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TRATTATO 

DELLA / 

REGALIA^- 

Scampatofi d ordine di Monfig.VcC 
cono di Pamies per laDifefà de* 

Diritti della di lui Chiela. 


£t aggimtimfi alcuni Atti > Decreti ^ e Lettere 
fiprs fijlejpi materia* 

Nolitc in defenfione Sandac Ecclefìx deficérè : Defe- 
di ione veftra Ecclefia Dei » qua: libera vobis conn 
miffaeft, efficietur Anelila. GoffriJus Vin- 
docin, Akkltb,^*Epiflelamm* Ep»l* 
ad Rapnaldum Ep* Ande^an* 
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CAP. I. 
CAP. II. 


ÉAMU. , v'=^ 


ELLa naturai erigine y e fr$~ 
gre^o della Regalia ptgUt? I* 
Che tefa Jia la Regalia ibicj* 
^Differenza della Rtgflie^ dejf 
ja l'inuèfiitni^e pag.^ . 

f Differeni^ della Regalia ^e^ 
diritte di Patreuate-^-: pag*^. 



CAP. IV. Gemmaria efpeftzieue deW origine > e frogreffò 
della Regalia pag.8. 

CAP* y. Che P erigine della Regalia iafparfa efeariffi^ 
ma alla Maggior parte degl' Anterit y 
' n* hanno trattate pag »<>• 

CAP. VI. Che, la Regalia non hk bannte Inoge J^to U pr^ 
maRirpe de'Hejlri Ri pàg.15. 

CAP. VII. ette la Regalia non è Rata ite vfe fiffe la fir 
cenda ftirpe dé’noftri Rè pàg.i 7, 

CAP. Vili. Che la Realtà ne» ha attuto luogo fette Upttit^ 
Rè della terza ftirpe \ pag.i a. 

CAP. IX. ht quattemp^ ^ p"" 

galla ‘ I •> V pag.a^. 

CAP. X. Quale fia Rata la cagione y i toccacene dell’in- 
trodnzzione della Regalia „P^g*a9« 

CAP. XI.. De diaerf ye vari/progreffdella^ 

' , Regalia ~ i ‘ '• pag.ja.’ 

CAP. XU. Continuafèone de pregrefft deUa Regalia Jtno 
alla dichiaratone del pag.3^. 
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tipR.0 SE.CONDa. 

S ^ Jtegalia non fu» 

•*♦'-- j fhe fer la cencejfione della 

Chìefa pag.41. 

CAP» !• Che la "Regali» nomi fondata fa* l Diruto Na^ 

• 'turale ‘ • ' pag*4Z. 

CAP* n. Che laReralia non e vn diritto della Ca- 

* rena ' pag.4d. 

CAP. in. Che la Regalia ìvua ce fa fftritnale pajg.49. 
CAP. IV* Cbe la Regalia nen è di Diritto] Diuhe pag.52. 
Gap. • Che la Regalia- non i fondata fùl Diritto Carnei- 
' i nicòi e ptimieramente circa i /rutti pag^.^y. 

capì VL Sentimento della Chie/a circa ladifpòf alene di' 
- ' Benefici per i Tmìcì '' lpag.59. 

CAP. VII* Che vi fono altuni Btnìfieij > che non deuereh- 
here effire conferiti per Regalia negPifeJ/ì 
luoghi t dome quella è in v/è • pag.é4. 
CAP. Vili* Vahufe , che è nel mède di dtfporre de'Benefic/ 
in Regalia' pag^o. 

CAP. IX. Che la Regalia non è fondata fuF Diritte 

Ciuite pag.75. 

CAP. X. Che la Regalia non è auterUata da alcun Frè- 
uilegie ■ pag.78« 

CAP. XI* Se la Regàlia fa autorizata dalla con- ^ 

- ’ fuetudine • ' pag.8o. 

CAP* XII. ' Che la Megalia'nea ^gin/fk ne* progréjjft fattifi 
dalia medefma pag’^J* 

LIBRO TERZO. : 

D Ell’ingiufizia della Regalia quanta al- 
rèfienfene di'eJpiÀ tutti li Vejcenóti dd 
• ' "Regne pag-S;. 
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• ' . > '' ddPt^m/Ì9ne ^èlla Uegatia p.88. 

CAP. II. Ntl fMale fi fr§M U midffimé wgi^ix.m fo» li 

■' • ” ' • ' ^ .Ccmilf‘ ■» t 

CAp. Ili» Nd f»Ékfii^r0tiaffe9(kl0gmfiix,mcc9kDi^ 
7 , 1 • imarMtéài dd pag.^J. 

CAP»» ÌV.= Nèi ^ 00 ^ fif^iià ld Befik h^vfiizÀn c$n gP 

• ' ' ’ 'i' ! Mtisbi ArreJH dppàrìàmt»ti pag> i oo. 

"CAP.' V»' ' Net tf0ttUjt)fìhti& U ieudefmk l0gi0fiiz,ii’(e)i 

■ ~ . FOfimeite^de'^^te 0 Pi'*^>^\^\ pag.ioj. 
CAP. Vi. Cbe la Regitia hk lt»g« nella Rrouincié 
dèlta Ungttad&ei ' ' '-I vH •' pagiff)(f. 
CAP. ’VII» -Frene f^teifdiri dèUa CoMànka libertà della 

• ♦ ' ■ Ckiefà' diT0lofit'^ ' ■ *■ pag.iio. 

'CAP. Vili. Clfeit Vefieaat* M Famiesmpartkèlàrfttàjtè 

■ ; fempeflo alla Regalia ‘ pag.114. 

CAP. IX. Velia Liberti Canemea di aUune'Mtrjt 


■” * '-Qhitft' - li-. pag.M7* 

'CAP'.' X. Che tocca alla Cbiefa digittd&are j fe vm Die- 
* ■ - ‘ •‘r'Jt'i ctjì fia /oitopofiaallaRegaUd. pag^jixv. 

*CAR' XL che nen fi ' puhprwmdert- in mala parte ) thè li 
. . Vé/ctni le Vietcfi it'qnali n'en fono fog- 
gene alla Regaliat fi oppeaganoiaffinche non 
7' * ' -•nèfianefoitepefie > » .'.Ipa^.I2S. 

CAP.‘ Xll. Ci&ir nenden» tfièr tan^ad’oRinaziene la re- 
- ' fifenza de'Vefèonit éddCapitoli t le Cbiefe 
'' • ' dd^nflii non fina jig^tte allà Regàlia i ath- 

• " ■ tet^a la t&re eefanza nel non atconfentire ^ 
lafciarnele foitopmt t dia eccafione a molt^ 
• incMUenienti .. , 3 .pag.i-jj^ 


LIBRO QVARTp. , , 

C ontenente la Rifpefia aiPobiezzieni j che 
poffine far fi centro la Dottrina deprimi 
Tre Libri, pag.iap. 
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■CAP^ 'I- ChtVeìHefim WW 4 i •> mte U.Chiefi 

.. - <i . òilì^imMnhkUv^pre i^^^ 

., • JicafAi.y i, i “v” .Il . .*.^**^* 

■ CAP.lH. m/pc/a al dettofi , che.nan 'vi fia , che un Ve/- 

.j , V ' " V y i dèi * thf .abbmpfi. /qtto diffc^ti.'di 

. - ' ej/egtiìre U.dichiarflZÌar/fdelIiè per Vepen- 

' . . s'*!. fione d^BÌ1iegalfé.élk^iM/i:chepvp w 

■ erano foggptte pag** 35 * 
CAP. in.' CbeU Bètcndità della Corona won r'^a. * gith- 

flificare l\Jlen/one della Regalia à tutte le 
1 Chiefe del Regno • ’ ' ’ 

rrAP. IV. Che le Chìefe , che hanno actjuiflato l'efénx,iene 
> " j ' . ' daìla Regalia à titolo onero/ , fian;/ano U 

~ 7 i 7 ^ fde-i thè ne debbano ejj'tre Ubere pag. 141* 

CAP, V. • Ov il diritfa delia Regalia non d maltenabile , 
«, ■' incedibile, & imper/crittfbile pag. 142. 

CAP. VI. ' Che non vi è fiato Concilio alcuno auanti quello 
; di Lione , che abbia tolerato la Rega- 

• l\ ;'.a/l4* 1. «,. »•' J . 1 ' ; .,P*g**^* 

.CAP; Vii. TUffofia ad altane Obiez,zieni canate dalle De^ 
>\ • ,cretalrde* ScntntiPbnte/(i pag^W* 

CAP. Vili. CheilRjì è ^ VnoJlfUopurmente lai^ 7 

, tale .■> n^S-i 5 »« 

OAP. . IX. Che Pefienpont defid^tgpiUa pon p/o efere gm~ 

. . : . ~ .. liifieata colla majfmay che la Collazione de* 

.. . Benefidi è annetter ata fra i frulli 

CAP. X* ■ si rifponde alld iil(/afipra il Capitolo Cìlin-« 
olii de mAioricacc, & obedien - 
tia. • pag.iSg. 

CAP. IcL Che la Regalia non e fondm fidi diritto diPa- 

■ tronato - • . „ j- 

CAP. XII. Che Monfignor ddPames non può fan regijlra. 

• • * - re il giuramento di fedeltài che ejfe prefb nel 

— T ^ .[uoingrejfoatVefioaato ■ p«g^^^ 

. * ^ ^ ' PRE- 
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O M E che IVib , ò attuale ef- 
lèrcizio della Regalia era fla- 
to lèmpre riflretto in alcuno 
Diocefi, 6c effendo per altro 
Vna tale materia aflai ofaira, cosi furono 
pochi quei, che fi spederò rincommodq 
d’iflruirfi à pieno della natura ,di effa , c 
d cfaminarne la giiiftizia . Màle dichia^- 
rationi, che l Re ha fatte fopfa>^ucflo 
fdggctto', la tipugnatiza, e diifieolta i che 
alcuni Vefcoui hanno aulito di lòtto*» 


metteruifi,e la parte, òrinterefle,cherSo- 
Urano Pontefice hà voluto prenderai', 
rhanno renduta cosi celebre , e Thanno 
fatta conofccre di tanta importanza , che 
tù ftimato di douerui fare vno Audio 
molto efatto per proporre poi con vgual 


chiarezzat e fmceritàtjnelchtfènefbflb 
potuto imparare, & apprenderceli (odo, 
e fondato.,.. 

Per procederai coll ordine più met(> 
dico, fi diuide queflp Trattato in quattro 
libri . Nel primo fi fpiega la natura, lori* 
gine, & il progreflb d^a Regalia. Nel 
lecódo (c ne efiaminà la giuftizia,e fi mo- 
flravche non puo effer fondata, che su la 
ccnceflTione della Chièfa. .Nel terzo^ 
prouà,che la Regalia per non cfierc fiata 
generalmente per tuttè le Dioipefi ebboe^ 
duta, ne approuata dalla Chi efa, non 
poflàno grOfiìciali diS..M.intròdiirlaj 
còn giufiizia nelle Chiefe ’, che non vi 
fono foggetté. Nel quarto fi ri^ndé 
aU'obiezzioni. , i V miijlr, 

..... — ^ -, _ ’ r>- .. .. 
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LIBRO PRIMO 

Della natura , origine , e progrefTo» 

della Regalia. ; • 

“ ** '■ '' - t.t. 

P ER n»n effer feribile di hem comefiere le premetlt 
d'vna, cafa , fi n'è ignorata la natara i e teffinza » 
non fi faprthke mai firmare vn giudizio ■ findàto della . 
giufiirJa y ò ingiuflizia della Regalia t ■ che è il priifcipal 
difiguo di que fi’ òpera' finza' faf ere frima quel che.fia. 
Seguita y e .quale ne .fia' fiata l’origine y & il fragrerò %. 
ì^andaremo ora k fcuoprire in quefio. primo libro m 

^ f\ , . 

• CAPI T O.L a L 

..... • . 
Chi cofa"fi"fia la "Regalia''» ■ ' . 

\ paiola che era vn nome 

adicrtiuO) coail’quàlefi fottoinccn-* 
deua Bona y ò lura , fignificaua origi- 
nalmente li dritti temporali y 
appattcncuano al Rèpriuatiuamente 
ad ogn’altro y lè pure- per pciuilegia^ - 
non ne aucflfe voluto far parte à qual-, • 
cheduno , Et in quella lìgnificationc 
èprefa nel titolo 56.de! 2. libro de fjudis . , 

E perche i Principi ChrilKani per riconolccred’auer 
riceuuco i loro beni dalla liberai mano di Dio, ne vol- 
lero far parte alla Chiefa fua Spola , il nome di Regalia 
fìgnilìcaua ancora prellb gl’ Autori antichi quei beni tem- 
porali Rati donati da i Rè alla Chiefa . L’Imperatore^ 
Enrico* e Califto II. lene fpiegarono in tal fenfo nel 
Concilio Lateranenlc tenutoli l’anno 1122. Regalia San» 

A {io 
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ffi P^/ri , ‘difcorrcn<1o de beni temporali della Chiefa^ 
Komana. E ciò fi vede ancora nel giuramenco preftata 
dall'Arciuefcouo d’Aquileia à Gregorio VII. Vapatum 
"RemauHm y ét B.tgaiut Saxifi Petti adiutor ero ad reti- 
neudumy defenàeadum ì imCeaciL 6. Roma». Il Conte 
Aldobrandino ) ò'Ildebrandino ftPiftcfib giuramento à 
fonocenzo III. «r fine /. a . regift, di difendere Papatum Ro- 
doanum y (!)• Regalia Samffi Petti ^ ^ neminatim Montem 
altum y ér tfnitfuii alind tener y diceua c(To , de ipfis Rega- 
Mas , Rigord (piegando ciò che fodero le Regalie del 
Vefeono d'Orleans > e del Vefoouo d’Oficrt fiate confif- 
cate cfaFilippoAugufiO) diccj Regalia tmfifcauit tfeilket 
ea tantnm tem^oralia bona » qua ah eo feudaltter tenebantnr . 
£ tal nome fi daua à fimil (orte di beni « ò perche erano, 
venuti originalmente dai Ré > è forfè perche la Chiefa è 
eonfiderataella^ficf&vcomclaSpofa del Rè de Rè : E per 
q,ucfio rilpettole Qiiefc materiali fono chiamate Bafili- 
che> cioè Cafe Reali .. Quelle liberalità de Principi verfo 
laChTela r diedero occafione» almeno in parte alla Rega- 
fia nel fenfo> quale fé gli dà oggi giorno* e che fi efprime 
ordinariamente in latino con la parola fufiantiua Re-; 
lalra^ 

S’intende dunque per la parola di Regalia vn dritto^^' 
in vigore del quale il Rè difpone dcirentrate de Vefeo* 
vati vacanti * e de Benefici) non curati dipendenti dall4 
eoliazfone de Vefeoui fino à che li nuoiiamenre prouedu^r 
aine abbiano prefiato al Re il giuramentodi fedeltà* che 
abbiano fatto rcgiftrare nella Camera de Conti l'atto 
della prefiazione del loro giuramento y ch’abbiano otte- 
auto da quefia Corte > pagatavna certa fonarna di dena-r 
IO, arreifo di fcquefiro leuato de frutti, c ch’abbiano 
frefo di perfona il pofièfib de loro Veicouati • Et in_»' 
quefio fenfo trattiamo noi qui della Regalia, la quale*, 
come fi vede, comprende dueparti, cioè prima la dj(po- 
^one deU’entrace della Chiefa vacante » feconda ia^ 

^ eoUa^ 
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collazione afToluto ^ c pieno dritto con de Beaefìcij noi 
curaci , durante ia vacanza della Sede Vcfcouale . ■ ,i 

CAPITOLOII. 

Dìffcreac.a delU Regalia t e deli^lnMefihitre , 

A Ncorche la natura della Regalia Ha afìTai chiara- 
mence fpiegata per ladcfinizioacache n'habbiamo 
dato « nulladimenoacccfa la Hmilirudiae » che quella bà 
coirinueilicure) e con il dritto di Patronato > è neceflorio 
di farne conofecre ia differenza per darne yn‘idea più 
dillinra . • ' ■ • 

Li S'ourani donauano alle volte delle Terrei c dello 
Signorie ai Correggiani in licompenfa dcferuitùi che 
■n’haucuann riceuutii e della fcdelcàiche gl’haueuano oA 
ièriiata , f/deliius le quali Signorie chiamaunno Feix- 
dii ò perche fc ne commettefTe lacuftodia alla diligenza» 
de alla buona fede di quei , che li riceueuano i ò percdic 
folTero impegni di continuare lailoro^deicà à loro $ou- 
Tani . Nv l principio quelle ricompcnle erano perlbnali » 
ma fi renderono in apprcflo ereditarie con alcune condi- 
tionii e le piu ordinarie.c foltce eranoiche dopò la morte 
-del ValTallo , il pofiefib de Feudi ritornarebbe al Signor 
Sourano , fino à che il nuouo ValTallo gThauefie preftaco 
fede 5 & omaggio 1 contribuito alcune volte vn cerco nu- 
mero di Soldati) ericeuitta dalle (he mani rinueiliturade 
Feudi, che non era altra cofa, che la concezione de Feu- 
di , quale fi faceua dal Signor al fuo Vaflàllo trasferendo- 
gliene il dominio con alcune formalità , comedi far toc- 
care al Vafsallo la cima de rami dcgrAlberi , che crefee» 
uano nelle Terre , delle quali fi daua il dominio . 

La pietà de Principi volfe far parte di quella forte di 
-beni alla Chielà, la quale non gl'acccttòjchc concondi- 
fzioniicheoiOQ fbrsero contrarile alla.Maeftà 9 & allaJi- 

‘ ■ A a berrà, 
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berta ) cheaueua riceuurada Dio . E per difttnguer ItiJ 
maniera>con cui dauauorinueftiture à Vefeoui da quella» 
eoa che le donauano ai laici, prendeuano, morto il Vef- 
couo, il bacolo, & anello pafforalc , & eletto dd Clero il 
facccfsorc, poneuano IVno, e l'altro in fuc mani , & in 
tal modo l’inucftiaano del Feudo , che era {tato donato 
alla Chiefa . 

• ' Ma ciò che nel iuo principio fu farle innocenre , di- 
nenne in apprcflbpernicio/ìflfìino alkt Chiefa. Primo per- 
che gl’imperatori in Germania > eli Rè in Inghilterra nc 
prefero occasione d’vfurparc l’entrate delle Chiefe vai- 
canti à titolo de gran Feudi , cho pollèdeuano, c di dare 
rinueftiture con circoftanze odiolìQime alla Chiefa , cioè 
col donare l’anello, & ri bacolo paftoralc al Vefcouo no- 
minato prima d’elTcre confagrato. Il che daua materia al 
popolo di credere , chei Principi temporali donalTero z 
Vdcoiii lagiurifdizione fpirituale, ponendoli in mano le 
co&> che la lignificano. Secondo efigeuano da Vefeo- 
luVche gli preftaflèrofede, de omaggio dVna maniera, che 
siniilhia la lor fagrataautorità.In oltre H Principi sii quel 
prctcfto s’ingeriuano neU’elezioni de Vefeoui, che il Cle- 
ro non ardiua di fceglicre, che di lorofodisfazzione, per 
tema di difpiacer loro , e d’eflèrne maltrattati . 

• Qucfti abufi obligarono la Ghiefa ad opporli vigorofa- 
tnente à Piincipi , che licomnietteuano , c furono il fog- 
getto d’viia lunghilfinta, c faftidiofilfima conteftazione 
la quale fii alla fine terminata nel Concilio Lateranenlc 
viuente Califio II. Tanno ii»2. per auere Tlmpcratorc 
Enrico confentito al rifecamento di quella cerimonia.,., 
con cui parca indicarli , eh e’I Vcfeouodetto riccueire da 
elfo colTanelIo , c pallorale la giuriltiizzionc , e podeltà 
fpirituale. 

E per eflerfi permeilo da Calrfio II. ainmperatoi-c di 
eflìggere da Vefeoui quel che li folfo legitimamente do- 
luto per le leggi de Feudi i li è però apprefo da alcuni > 

che 
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che la Begalia fuccedeflc alPInuefiiturCje che non fìa altra 
coHi, che’i drittOjche appartiene al Principe à cagione de 
Feudi , che baucua donati alla Chiefa . 

Ma la Regalia -, quale almeno la pratticono eggidi > è 
molto differente dalle Inueftiture » e da tutti li dritti de^ 
Feudi . Primo perche, come s’offerua da luo Carnotienfc^ 
lettera 6o. li Principi non intcndenano di dare alconaj' 
podeftà fpirituale coll’Inucflitura 5 cut» Reges tithil fpiri- 
itale fe dare ÌHtendant : Ma il Rè durante la Regalia, con- 
ferifee alfolutamentc , non già per verità la podcRà Vef- • 
couale, ma altri benefìti^, c dignità Ecclefìaftiche, le fun- 
zioni delle quali fono tutte fpirituali . Secondo li Prin- 
cipi lì contentauano di dare l’Inueflitura à irouelli Vef- 
coui fenza attribuirlS l'entrate de Velcouati , fe pure non 

10 faceuano taluolta per violenza ò à cagione del rifiuto» 
che iVefeoui faceuano di riceuereda loro l'Inuefliturajmz 

11 Rè » durante la Regalia fà dono di quelle entrate, come 

d’vna cofa, li cui eflb abbia la proprietà. Terzo Plouefii- 
turc non riguardauanoprecilatnente, che U Feudi datili 
da Principi alla Chiefa : ma per la Regalia crede il Rè 
d’auer Paflbbiu dilpofizione dclJ'alcrc entrate » & anco 
delle decime » come del Ilio proprio ; c confcrilèc, come 
abbiamo detto, tutti ì benefitij» e dignità Ecclefiallicho 
non Parochiali > che vacano nel tempo della Regalia i di 
modo che, fe il dritto della Regalia non è fondato, che sù 
quello dcll’inueRiture , oltre che non farebbe luogo, che 
in alcune Chiefe fondate , ò dotate da prcdecefiòri del 
Rè , non farebbe auere altra ragione al Rè, che di godere 
de frutti de Feudi nel cafo, chc’l nuouo Vefcouo ricufàfse 
di predarli il giuramento di fedeltà , ma non già di'pren- 
dcre raltre entrate, molto meno di di/pone allòli^'^ 
mente de’Bencfi ti]* * v, . > 
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- C A P I T O L O Iir. . . 

Difirenza delU "Regalia e del dritte di 
R a tr Oliato . 

N E’ principi; della Chicfd i Chriftiani portauano i 
loro beni à piè degi'Apcftoli , efiftitrauanofelici 
di fcaricarfi delle ricchezze, che anco vn profano nomina 
*rhefaur»s maleramt inifrobitatis fufftditatio% noncercaua- 
no , che Dio per teftimonio delle loro azzioni , non vo- 
lendo piacerli , che con prone d’vna pietà difintcrefsata > 
nA ei placerent 5 cui fé trobauerant , non faceuano iftanza > 
che fi dafsero lodi alla loro liberalità , ma defiderauano 
puramente d’accrefeere il culto di Dio, c procurare la^ 
ialucùza delTAnimc col contribuire al foftentamento de 
Minifiri , che trauagliauano percjuefii nobili fini: Dtum 
euim in omnibus optabant benedici ■> e cosi fu pratticato nc*- 
tré, ò quattro primi fecoli della Chiefa* 

Ma que/lo difinterefse ncnduròfempre, e benché lt_> 
Chiefa non volfe fubito concedere alcun prmilcgio à fuoi 
benefattori, nuliadimeno nel ptogrefso de tempi fiimò di 
douer dare qualche riproua di riconofcimciito verfo 
quelli , accordando loro alcune onoranze , non pTcgiudi- 
ziali alla libertà dclla.medefima. Qnefia ccndefcendcnza, 
che la Chiefa ebbe in riguardo de benefattori fù caii- 
fa,che à poco à poco vollero eglino aggiungere alle loro 
donazioni, non folamente delle condizioni onorifiche, 
ma anco lucratiue , & vtili per il donatore, e Aioi dcfccn- 
denti . Alcune volte era vn dono, ò rendita annua , Mi- 
nolta vn feruizio di merse,e d’orazioni . JLa Chiefa auto- 
rizaua quelle condizioni con accettarle , come fi vede in 
Otone di Friflìnga lib.^.de geffit Friderici l.cap.i. rilpetto 
àVelcoui, e più dilFulamcnte nella notizia eie Monafteri; 
de Golefi }C di Germania compollafi d’ordine di Luigi il 
•- buono. 
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buono j & inferita ne’Concilij di Frància dal Padre Sir- 
mond doue fi notano le diuerfc letribuaio- 

ni , che le Chiefe faccuano al Rè , l’vne di foccorfi mili- 
tari y Paltrc di alcuni doni pccuniarij, d’altre di oratioiu 
folamcnte'. 

La Chiefa fcicglieua per aIlora>fenza la partecipazione 
de Donatori, le pcrfone,che doueuano fcruire alle Chicle 
fiate fondate da medefimi , ma fucccflìuamente i fonda* 
tori cominciarono, à domandare , che fofse loro permcfso, 
diprefcntarc à Vefcoui degl’Ecclefiaftici , de quali però 
fc gli lafciaua intiera la libertà di elsaminare il merito à 
fine di proucdcrli de benefitij > che veniuano di fondare . 
Doppod’hauere ottenuta quella gratia, nevolfero fare 
vn dritto filetto fiipulandolo nella fondazione . E quello 
nuouo dritto fii chiamato Patronato,pcrche quei,ai quali 
la Chiefa l’aueua accordato , erano obligati à difenderò 
collaloro autorità grEcclefialUci > che vi aueuano nomi- 
nati, & à confcruare i beni» che gli aueuano donati . 

La Regalia dunque è molto diuerfa dal dritto del Pa- 
tronato, Primo perche il Patrone non hà dritto, che di 
prefentare al beneficio, e non di conferirlo: c nuHadimeno 
il Rè » durante la Regalia confcrilce alToIutamente tutti i 
benefiti; non ParochiaJi , Secondo fe il Patrone hà qual- 
che ragione fopra li frutti, pendente la vacanza del bene- 
ficio; non è in conformità del folito, che per aucrne cura» 
& impedire, che non fiano dilfipati, ma conferuati fedel- 
mente per il futuro beneficiato, ò per la Chiefa: ma il Rè 
fà dono al Vcfcouo nominato de frutti del Vefcouato 
vacante» come d’ yna cofa , che gl’appartcnga - 
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C A P I T O L O I V. 

Sommaria efpofitione doW origine > e del fragreffd . 
della Regalia, 

F ra tutti i Principi Chriftiani non ve ne fono flati f 
che fiano fegnaJati al pari del Rè di Francia per opere 
di liberalità verfo la Cliicfa ^ e di zelo in proteggerla > cj 
difenderla > cornee facile di rincontrare nciriftoriedop- 
po Clodoueo primo Rè Chriftiano , del quale Baronio 
ferine, che pofe per fondamento di quefla Monarchia i 
fuoi tefori à fauorc della Chiefa, & il fuorifpetto ver- 
fo il Sacerdotio . Ve iateliigas reueremia erga Sacerdotet , 
at^ae erga Eccle^at munificeatia Clodoueam adkuc Ethaieum 
enfiar Cornei^ Centnrionis ad promerendamQhrifiianam pdem 
fìlli Hrauijfe viam y à" ad ftaèiiiendum Regnum Fraaeorum 
SOLIDA FVNDA MENTA > fu* fi concntiantury totam de- 
fitper Hru^am molem neteffe fit im diferimen addaci y fi vera 
conuellantury deficere fenitks , permanere vera firmitery fi ipfk 
per mane ant,ad annum 484» num. ijj. e fu imitato da fuoi 
Succeflbri-. particolarmente da i primi Rè della fecondate 
terza ftirpe ; Mà ficomc le ricchezze delia Chieià hanno 
eccitato i’inuidia,c la cupidigia delle genti del mondo,che 
non hanno ordinariamente paffione , più forte, che di far-< 
nc acquifto , così fi fono fatti diuerflsforzi in tutti i feco- 
li per impadi onirfl di quei beni, particolarmente dopo la 
morte de Partorì , cflendofi cominciato à rapire le loro 
fpoglie . Et in queflcpccafioni fpccialmente fii debito de 
Concili], e de Rè di reprimere gl’vni co’Canoni , e gl’al- 
tri còll'autorità , il corfo di quelle ficrileghc vfurpazioni; 
la Chiefa rtabilì perciò gl'Economi, & i Principe prefero 
le Chvcfc in protczzioncprouedédo|c,di difenfori all’ora». • 
che non poteano per loro rteflfi applicarui. 

Maà Principi »chc aueuano prefo in loro protezzionci 
beni della Chiefa, trouandolì talvolta in grande anguflie,, 

ene- 
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c neccflìtà per la diffefa de propri; ffltl , v* irtipiegarono 
l'cntratc de Vcfcouati vacanti . Carlo il Caluo protcfta-. 
colratto, elicgli fece per reftituirc à Hincinar Arciuefeo- 
uo di Rheiras l’entrate, delle quali fi valfe nella vacanaa 
di quella Sede , e eh' è riferito da.FIodoardo /. 5. htflor, 
"Rhim. Cdf, 23. che non l’haueua prefe,che ma^na aecejji^ 
tate , & omnia iauitus. Li Conti, o altri Signori , à quali 
i Rè aueuano commeflb quella cufiodia , o difelà , o chcj 
fcl’erano attribuita nelle loro Terre, non ne vfauano con 
tanto riguardo, perchedilponeuano di quelle Terre, e di 
quelle entrate, comefe ne rollèro fiati veri Padroni, e non 
Cuftodijò difenfori . Noi ne vedremo altroue dcgl’cfiem- 
p; ne Conti di Tolofa , Duchi di Guienna , Vifeonti di 
Narbona, & altri.. ' 

Ma ciò, che quei Signori faceano con violenza , c conJ 
rna manifefta ingiufiizia depredando tutti li beni de Vc- 
feoui Defonti , e l’entrate delle loro Chielè , li nofiri Rè 
vollero farlo con maggior dolcezza , e così fi contentaro- 
no da principio di prendere vna porzione di quell'entra- 
re per le fpefe deila Guardia . Il che appariua tanto piìr 
gi ufio, quanto che vna parte di quell’enrrate procedetia.» 
da feudi , e che vna delle leggi de feudi era, che i Signori 
go deflcro dcll’entrate del feudo dopo la morte del Vaflal- 
lo fino aU’inuefiitura del nuouo .* d’onde fi fifsò loro la., 
credenza , che potelTero dopo la morte del Vcfcouo go- 
dere dell’entrate de feudi donati alla Chiefà,ò da efiì,o da 
loro Predeceffori , e communemente chiamati Regalia 
fino à che la fede fofiè ripiena . 

Di modo che la vera origine della Regalia , per quanto 
fe ne può giudicare fìi la cuftodia , o guardia , che i nofiri 
Rè volfero prendere delle Chiefe, che aueuano fondato, 
e dotate . 

Mà non contenti dell’entrare de feudi s’attribuirono in 
fucce/fione di tempo l’entrate di tutti gl’altri beni della^ 
Chiefa , ò perche efiendo quellidi minore rilieuoin alcu- 
- B • nc 
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nC f)ioce/ìj le rimirafTcro come acceflbrie, ò perche pren- 
dendo/ì à titolo di cuftodirle , e di prouederc ài bifogiii 
delle Chiefe , /ìfoflcro porti in poflèifo di non renderne^ 
conto . Dall’entrate paflTarouo à benefici) > confiderandoii 
come vna fpecic di frutto j e non fodisfatti di auernel«_* 
prefentationc t fi diedero ad intenderedi poterli conferi- 
re con piena ragione. Si è in appre/fo introdotta la necef- 
fità di diiierfc ^rmalità » fenza le quali lefediC} bencho 
ripiene > fono riputate vacanti » per quel che concerne la 
Kegalia . In fine l’virime dichiarazioni fiendano à tutte }e 
Ghiefe del Regno fenza dirtinzione quell’vfo>che era par- 
ticolare ad alcune Iblamente, 


A */ 


CAPITOLO V. 


Che idU Regalia è alla ma^Jar 

fartt degl' Amarit che d baau» irattaté, 

* • . i 

L a maggior parte deel'Autori>che hanno parlato con 
fincerità della Regalia» ne riconofeono per ofeuriflt- 
nia Torigine » c per verità non fàprebbe preciiàincnte de- 
fignarfi in qual tempo fi cominciairc. 

Alcuni dicono» chefia vn diritto delia Corona • Alcrì» 
che fia fiata trafineffa dal Cielo > altri» che fbfic fiata con- 
ceduta à Codoueo da vn Concilio d’Orleaos » E* feod-t 
tncflto d^alcuniicbe ne fufiè fatta la conceflìone à Carlo U 
Grande da Papa Adriano - Altri l^pprendooo per vn*cf~ 
(etto confècuduo delrinuefiicnre. Altri» che fia vn diritto 
del Patronato > Alcuni » che fi Zìa aequifiato per preferiz- 
Zione, alcimiiche il Tuo vnico fondamento fiano le dichia- 
razioni » e gl^Artefii . Et altri alla fine non potendo affe- 
gnare la vera origine della Regalia » fono obligati à farne 
vn mifiero. . 

Pafquier lib, 3. (opra le. perquifizloni della Frpocùy 
taf.t 7. confefiàiche niiluno a’tà faputo ttouaie Todgìflc: 
ecconc i propri) termini. “ 
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y^anU tè Rtgàlia ìénftfi fi»ÌMÌmm^ 
(htfm PTAtt^ d* va foggeité t thefoffk /fejfò fré le tàà»i 
di ^aei ) chi maneg^aae gV affari del Palax,x.a tfea» A9<e 
fiati malti huomiaiì tbene hanna fatta ditterfi tratwi 
imfegnare\ qaaada^ èame^ & im qaal tempo v»^ beae^ia 
(oàaim "Regalia > e qkali JiaaogV Arciaefcoaati.t e Vefia^ 
na$i » ebe vi fatto foggetti % ma ^a aetd babbiaaa ioMtatd i* 
aatUbita » naa P ha amara vaiata ^ e ttan femt>a cagiaaei 
ferthe fe vi è afemritk nella noSra i^ar 'ta td aleerta in 'qatfia 
materia . • / . 

* Pinfone traSb.de benefEceLad verbnm InJbitatioaeS. 14. 
noM. 7. paragona la Regalia al NUo> il eoriò del quale è 
tanto più nobile per elTeraela forgence incognita > è Rata 
ièmpre ignorata. Origa imagmta ammem baminmm mema» 
riam exeedent in pafteriora tempora-t & baiieroa eantinma ab“ 
fèruatiame fe/i diffmnJUt Aegfptiaeo Nilo fimUs , eaUtt ea mobi- 
liar oB emrfatf^ai arigt latet ■» et vsqve hodie INCOGNI- 
TA *1 ANSiT - N’ è dice Ciopino libra i . de ftur. |mXù. tit.j, 
mam. g. della Regalia^ ct^e della Cabala degl'Rbrei) che 
fi allagano d’incendcrfi fra effi fetua che ^’^cri , ne con* 
pre«idaiiocolàAkiiliià.iBjfi)g^.<^C9i^^ ^i>^n:icco<ial-* 
Je lettere patenti ,c dagPAfrcfti Ibpra la Regalia j e fatta 
come li Pitagorici > quando iàremo richieRi del perche i 
flta^/lerdixit^dleuehiRircìclK*ì MacRro ce Rabbia di- 
chiarato cosi . Ntaam pum ^fpiam ( ibno li tennini di 
queU’Autorc ) ex B.eg<^ttabaUafalum%patr^ffae Sena/nteM- 
’filtis pati barn a nabis Regaìiarttm rroBatianenhiulla fubitm- 
Sfa rerum prifearum memtriay oxterua^ue diftipUna-ifed ma- 
mimerimus 1 Regalia affi hot Itaffratumtjui Regumì Semattrìa- 
^ùeplacita vèriàs y qaamdeffriptit imàtia torta artispractpm 
eauftimta 9 efuaits tìebraarum Cabala ì fai doQrinajua ratio- 
nem tpuarautibusy hoc vnmmrefpoudebanU dixerum Sapientest 
paria item Pytbagarearmm lufiùuta prabamt Naziammuus , 
■fum Ittiiami Cmaris aecurreret eanakia in CJtrift tana P bile fk- 
pbid dìSIatumihH eredo litet aki/s (jfUabih & verbis : Ità Na^ 
i-_ B a a-iaii- 
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nUti&iKìfs ^ ài velati ’Pr0(cp^ ri ireiìuré ìvemoraiit 
SniJas quàp fie/fdum valga tum opus t nec aperta couf^iptà ^ 
laethoio confi ans : fic "Regaliorum commino vix patuerit antì~- 
quarum dumtaxat Itdtonum iludiofis . ‘ 

Papone nella Tua ricolta degrArrcfti notabili Uè. a. a j*- 
ar. i.fpaccia la fteflfà imaginazione del Icgucnte tcnorcj. 
La materia della Regalia non è tanto feruta « che riceuuta 
^r antiche tradizioni ') de annonciazione de neftri Padri « i. 
che le hanno vdite > e noi dopo di ejji fuceej/iuamente dì- 
mano in mano » la quale forma è di tal’ effetto )C mente in- 
feriori alia fcrittùra fecondo eia » che in vgual cafo ferine 
nell* antico teftamento doue gli "Ebrei fra le leggi fcrutCx 
anenano vtta fetenza , dr vna legge non firitta-) cheli Padri 
dichtarauano vocalmente à loro figlioli , e fi chiamana Ca- 
bala &c\ - 

Ruzeodice. x.par.praf.nnm. 4. qnod Tranci contendnnt 
tùhil ipfis pecnliarins e(fe inter ittra Corona) quatn iilud illu- 
Bre ) ^ excellens int Regalioruntjcalitns Tr ancor nm Regi bus 
conce fnm . Lo fpirito dell’huomo è troppo gelofo della^- 
propria libertà per fottomctterfi ad altro , che alla verità 
chiaramente conofciuta,ò airautorità di Dio» la di cui in- 
finita Sapienza è incapace d’cflfcrc ingannata » e Ja bontà 
del quale non li permette d’ingannare , ne di dilfimularej. 
Mà per le materie , che fono d’appannaggio alla ragiono 
naturale ne vuoi conofccre per fé fleffa , Cerna rifèrirfi al 
teftiraonio di quelli » che ne vogliono far naifterij , come i 
•fudetti Autori» che apparentemente fonolcorfi in fimili 
ailurdi , con hauer fu ppofto > che la Regalia nella maniera 
-praticata oggidì fiilTe totalmente giufta nella fua origine -, 
Mà fe non poteanomoftrare ciòjdoueano fofpendere il lo- 
ro giudizio » che è il partito prefofi per quanto pare d«_» 
\Cìo\)'iì\o de jTacr.polit.lib.lJit.'J.n.i. Regaliornmcnm vfnsfit 
certi fjìmns Origenes percenfere vereor) ne minns gratum fhant 
qnod inalo dicerc) rrnhi nimis ardnnm Socraticos imitatns tqni 
à rebus dubift affenfnm coh'ibet. 
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ÓM per ftabilire pi'ìi fodàmen’te quanto abbiamo amia- 
raro fui proposto deirOrigine , c del progreflo della Re- 
galia^noi fcorrcrcmo l’Iftoria della noftra Francia dopo 
Io ftabilimento della Monarchia j per cauarne ciò che fi . 
adatti al noftro Soggetto , & oficruare , quale fia fiato lo 
fpirito , e la difciplina della Chiefa circa la difpofiziono 
deircntrate, e de benefici] de Vefeouati vacantive di qua! 
modo i nofiri Rè n’abbiano vfatoin tali occorrenze. 

CAPITOLOVI. 


' Che la 'Regalia non ha hauato luogo fitto la prima jlirpe 

de Nojlri Rè . 

t \ 

On eflendo fiati fiabiliti i benefici! nello ftefib tem- 
po della Monarchia di Francia 5 mentre fe ne troua 
la più antica introdurzione in vna lettera di Papa Sim- 
maco à C efario Velcouo d’ArMV ncU’anno 502. e poi nel 
Canone 7. del Concilio d*Agd tenutofi nel 506. non pote- 
rono i primi nofiri Rè auerne la difpofizione nella vacan- 
za delle Sedi vefcouali > e dopo lo fiabilimcnto de Benefi- 
ci; noi non leggiamo nell’Ifioria » che li Kè della primà_« 
ftirpe n’ abbiano difpofto, e ben vero, che prefero qualche 
volta parte nell’elezzione de Velcoui>mà oltre che vn tal 
vfo non è fiato continuo , ne vnifomie) e che la Chiefa hà 
difefo, quanto hà poturo^Ia propria libertà^ quando quel- 
li hanno voluto abufare della loro autorità ^ fi deue confi, 
dcrarc j che l’atto d’interefiarfi nell’elezzione de Vefcoui 
è molto digerente dalla Regalia j poiché non fi trattaua) 
che di riempire le Sedi Vefcouali j quandoché la Regalia 
non hà luogo, che nella vacanza delle medefimcjper preor 
derne i frutti, e per donarne i* benefici;. ‘ 1 

Che fe alcuni di quei Rè fi fono attribuiti tal volta i be- 
ni della Chiefà, ne fiùin caufa vna ingiufia-vfurpitionc, 
€ non vn Icgitimo diritto : & il Ciclo ne dauà fpeflb' gafii- 
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ghi cflèmplarijpcrforeloro iiitetMfere,eceiR>fcei«iFn*- 
fpetto i e riguardo^ che Dio voleua > s’aucflè géneral*>: 
mente daPrincipi per tutti li benijche gl'eraao confa- 
grati ; non ù è ancora fkputo ofTeruare) che gl’Ifloriqi 
facciano alcuna diftinzione deU* entrate prefè nella^ 
vacanza de Vcfcouati > o di quelle , che erano rfurpa- 
-te lotto li Vefeoui. 

Noi apprendiamo dal teftamento di S. Remigio ri- 
ferito da Flodoardo , che quel Santo non volfe accer- 
tare alcuna delie liberalità > che Clodoueo primo Rè 
Chrifliano auca volontà di fòrlì > fé non dopo d’cflèrfi 
reftituiti dall’ificflb Clodoueo alle Chiefe i beni>onde 
furono fpogliate ne) .tempo della guerra. Neaue^riut 
de Regut ei»s pajpts efl pedis Ecclefiét Kbtmorum 

tangere velài ^ deitec tXniec aiumplerett 
,0hiaai». * 

E benché il Concilio d’ Orleans tenntofi lotto quel 
Principe parli nelCaiupe ’j.de tHigmemhas{nde^rts% 

. qaes Demiaut Rex Ecclef^s fue munere tet^^rt d^natut 
9f» velAdhae mon habentibus^ Dee fiki infpitMtey cernute» 
riti in ogni modo non li riferba diritto alcuno in oucl- 
. le Chiefe 1 che cRòaueuadotatCt ne anco in quelle.»* « 
che 1*. auuenire fi foflèro dal medemo dotate ; Mà 
. ordina > che i Vefeoui ne impiegarebbero Tentrate ne 
^ rifarcimcnti delle Chiefe, nel foftentamento de gl’Ec- 
. clefialb'ci > in alimentare i poueri , & in redimere li. 
.. fchiaui i non appare in tutto quefto Concilio alcuiu 
,,.velHgìo della Regalia.. , 

11 RèClotero, auendo ordinato, che tutte le Chìe- 
, fé del Tuo Regno pagafièro al fuo dominio la terzo 
parte delle loro entrate , & efièndolì molti Vefeoui 
lottopoRi mal volentieri però à quell’ editto; S«In- 
. giuriofo Vdcouo di'Turs , ricuso generofamentc di 
conformaruifi , e difiè al Rò, che fe leuauaà Dio quel 
che grcrt fiato confagrato , Dio li leuarebbebeo pre- 
fio il 
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fto il fuo Regno > c ch*era vn’atto di molta ingiufticia il 
priuare decloro beni li pouerijche egli dourebbe nutrire. 
Perciò il Rè s’indufTc à pentirfi di quel che aueua fatto , 

^ à raccomandarli all’orationi del Santo per ottenere il 
perdono del fuo errore. Di quello fatto le n’hà il racconto 
da S.Gr^orio Velcouo della mcdelìma Chiefa . 

L’illello Autore riferifee ancora nel libro i. dc’Mira- 
colidi S.Martino capit.29. che occupatoli da Cheriberto 
qualche Terreno Ipettante alla Chicfa di S. Martino di 
Turs > c fattiuili condurre dal medelimo alcuni Caualli i 
tliuennero quelli arrabiati con perir ui quali tutti» e che 
l’iftclTo Cheriberto mori poco doppo : Sopra di che IT- 
ftorico fa quella riflclfionc degna d’vn’eterna memoria . 
Audite hM ommes fotcHatem babtntes Jic adinagete veHris 
diuitt/s, VT DAMNA NON INFERATIS ECCiESIlS ; vindex 
tH tmim De»s vebeiter ferutrum fìorum , idto monemus « 

'Ot qui de poteftmbus hxe legerit , NON iRASCATVRj NAM 
SI IRASCITVR DE SE FATEBITVR DICTVM . 

Cilperico rapiuafenza alcuna tema di Dio, cosi ferine 
l’iftcRb S, Gregorio, li beni della Chiefa , ma pare » che 
l’infelice morte di elio lia Rata la pena del fuo lacrìlegio, 
elTendollato alTallìnato nel Cortile del fuo Palazzo. 

Clodoueo II. per auer prefo alcuni beni della Chiefa 
diS.Dionilioà titolo di farne elemoline , perdè poco do- 
pò l’vfo della ragiooe > che non ricuperò mai » de il Regno 
cominciò all’ora à fcadere di potenza > come Aymonio 
olTèrua. 

Li diuerlì regolamenti» che la Chiefa fè fotto la prima 
ftirpe de’noftri Rè telUficano» che,felì faceua valere l’au- 
torità de Principi per vfurpare i beni confagrati à Dio > 
ella condannaua » & impediua per quanto gl'era polTìbile 
quelle vfurpazioni , c non fi troucrà » che ella abbia mai 
fatto eccezzione alcuna in fauore de Prencipi . 

La difciplina toccante l’encrate delle Chiefe vacanti in 
quei primi fecoli c’è cfprelTa dal fecondo Concilio d’Or- 
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Jeans tenuto/? nel Canone 6 * in que/H teitnioi . Vi. 
Bpffcopus t qui ad ftftliendum Epifiepam vtaeri/ y euacàiis 
Treshjteris ia vaumy domumEtcU(ìa adeatydefcriptamque 
ideneis perfònis cuflodiendam ftb integra diUgentia dtre~ 
lìaquat . 

Pare j che que/Jo Canone Ga /lato formato sii Pc/Tcm- 
plare di quello del Concilio di Riez. nella Prouenza> che 
aueua già ordinato ri/le/Ià cofa deiranno 439. ffabili de-^ 
fimitiene confultam ejl y vt de Catero obferuaretur > neqnis ad • 
eam Bcclejìamy qad Bpifeopum perdidijfet , mji vicina Bcclejìa 
Bpifeepus exequiarum tempore accederct y qui tamen fiatino* 
Ècclejì* ipfims curam difiriHiffimègereret y neqnid ante ardi - . 
nationem difeordantittm in muitatibus Qlericorttmfubnerfioni . 
lieeret » \taque cum tale aliquid accidie vicinis vieinarnm 
Bcclefiarum y infpei^ioy deferiptio , recenfio rerum mandetur . . 
Condì. Beyeufecap. 5. Il Concilio di Parigi nell’anno 6 15.. 
regnante Clotero li. proibifee adogn’altro» ch’agl’fic- 
cle/ìa dici Rati comme/Jì airamminiRratione de beni della 
Chiefa» e del Vcfcouo doppo fua morte di mctterui mano 
fotto pena di fcommunlca, condenando quei» che contra- 
ueni/Ibro à quefta coftitutione,come raicidiarij de poueri.' 
Hit ctiam Confiitutionibus aduePli plaeuit y vt defunPìo Bpif~,y 
copoy Bresbyteroy vel Diaconby vel quocumque iunioris ardùtis 
Clerico ) non per praceptum , ncque per ludicem y neC per qua^ , 
lemtumqueperfonam res BcclefiéyVeleorum propria quoufquo» 
aut tefiamemum y aut qualemeumque ebligationem fecerit y co~\ 
gnofeatur a nullo penitus fupraferipta rei contingantur > sed> 
ABAR.CHÌDIACONÒ5 VEL CLERO IN OMNIjjVS DEFENSEN- 
TVR.j ET COnServeNtvr : quod fi quit imtttemor definitionit^ 
buius temeri aliquid auferre prafumpferityaut aufutemerario, 
in res ipftt ingrefjus fucrit y& de dominatione Ecclefia abftu~. 
lerit y VT NECATOR PAVPERVM CCMMVNIONE PRIVETVR . 

Noi vedremo altrouC) chela Chie/kdi Francia non facea, 
in ciòcche e/Ièguir le difpo/ìtioni della Chiefa vniuer/àle» ' 
e conformar/? alla pratica deH'altre nazioni. 4^ 

CAPI-, 


by l 'oogle 


„ . , , . ^ 1 ’ 

- ' - • ‘ ^ . • . ^ . 

CAPITOLO VII; 

I 

r 

‘ Ckt té Ee^atia mn i fiata m vfo firn la fietnia ' 
fiìrf>€ Je aafiri Ki * 

F Vrono frogolarracntc i Rè della fècoada ftirpft che li 
renderono illuftri con la loro beneficenza verfo liù^ 
Chic fa 1 c con la prtKezzione, che fecero godere à Paftori 
della medefima > & io ciò> che concemeua le loro perfo- 
nc > da confcruazionc de loro beni > e delle loro immu> ' 
nità . ' : 

’ E però vero» che Carlo Nfarrelfo > che ne fh la propagi— ‘ 
ne", benché elio non prcndelTe il titolo di Rè , fè grandi- 
attentati sàia Chiefa , e $h li beni Ecckfiaftici à cagione^ 
delle goerrc, che fù obligato à Ibftenere per oiàntenerlì 
nella tua dignità. Ma oltre cheegli ne fé penitenza auanti s 
di-morire> come fi prona da Baronie circa Tanno 74 1 . li 
fuoi figlioli , 8t il (no nipote li riparorono in apprellb, & ’ 
ebbe anco il vantaggio , fecondo il fentimento di Paolo 
Emilio,di dare à fuoi fucceflfbri Tefiempio di firrnir d’Afi» 
loai Pof^fici, perche liberò Gregorio HL dalToppreffio- 
ne di Luiprando Rè de Lombardi, il che hà loro acqui - 1 
fiatò vna gloria it'nmoitàie,'che fo'urauanza quclla’di tatti 
gl’altriSouranr. » - 7 

• Rifenfce Baronrodoppo molti Autori Franceff , che il- 
Rè PipinominacciòVverino, eRbnadano, ehefenoiu» 
Tendeatto immediatamente alla Chiefa li beni , chegTa- 
tieuano tolti, vegTanerebbe aftretti ; Offerirà ancora, che 
quel Preneijw mofiè la guerra à Vaipherny, ò Gtiaiftr' 
^ Aquitania , perche rapina il bene della Chiefa , e. 
volle dal Duca vna promefla con giuramento, & offoggr 
dr rcfimiirc eiò,che n*aneua già prefo; nulladimeno auen- 
00 egh ftcflo poi occupato alcuni beni della Chiefa di 
Rcuus> benché co» la permiffionc del Papa,e co^ì rtfpon- 
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derne vn tanto l’anno j non lafciò d’efTcme gaftigatodi-» 
Dio , d’onde può inferir/? > qoalt trartnracnto auercbbcj 
egli meritato, fé aue/Tc vfurpato di propria autorità quei 
beni , ò i loro frutti . Sopra, di che Baronie cirCA annam 
760. num. 5. 4. fà quefta fauia rifleiTìone ; qui 

sacrilegi talem haud t)cperti funt' vlìionem •> meminijf^ 
dtbtnt , ApfiSbU diéluM nQnejfe filium i qttl ntu e/t fmb ' 
dìfdplÌAA . 1 A . r-. 

L^lftoria j e li Capitolari di Carlo Magno ci notano aC~ 
fai la di lui liberalità verfo la Chiefa , ma non vi fi trona 
cofa alcuna, che fauorifea quefta pietenzion. della Rcga- 1 
lia, benché foffeparfa meno ingiufta in cftb , che in chi 1 
che fia altro, per rifpetto de’gian beni, che il medefimo 
aueua fatto alla Chiefa > e della protettione,chen*ebbe, 
c con la quale l’aflfìflè in tutto il corfo di fua vita . 

Sotto i primi Rè della feconda ftirpe i Metropolitani 1 
nominauano li Vifiratorò la funzione de quali era di veg- ^ 
ghiare (opralo fpirituale, e teinporale delle Sedi vacami, ^ 
e li Rè non faccuano altro,che foftenerli con la loro auto- ' 
rità,e quando paftàuano vn tal termine c 5 attribuirfi l’en- i 
tratedi quelle Chicfe,la loro propria cofcienza,ò Koppo- 
fitione de Prelati nc’Concilij gl’obligauaà recedere dalla 
loro intraprefa . 

N’abbiamo vna proua ne] jz i.cap.dcl 6. libro de Ca- 
pitolari ftati raccolti da Benedetto Diacono; 0m»ibust»ps 
ifpn ctrrrgeitusì pofterìfquc voftris txttAplum da^tes-, genera- 
liter wteriidmust'ijt muUms laicut bome t vEL IMPERATOR » 
VEL REX, a»t aliqais Fr^fiiforum^ velCemitam^fktuÌAri pe- 
uPdte f»ltASyfibi per vieleniiam rapiat, autànebis e em pelerei 
xel 4pt9CMmque medt immadere prafnìnat Menatierium , aut 
predÌA't vei qmafaumqHe res de ppteftate Epi/c*phVel Abbatisy 
aut Abbatiff* ; incipiat ìpfe ime Abbans regere-, & babere 
Jkb fe Memaches-i ptCMÌam pejftdere» que fmit Cbrtfit fan- 
gtùne cemparata . Il capir. 293. del medefimo libro dice 
quali l’iftelTa cofa . Imqium efi\ et sacrilegi! jNstah x 
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vùqHét fM fìitMiy vet r/ifuU AMimamki f»arùm 
V«»trMtiU EccUfidCoatmUrit y ant certè feliquerUy ab hit ^ 
(fnibits maxime feruari (oxueneratyùuferriy & im aiiad trenf- 
ferri', 11 2 94. non è meno erpreflfìuo . LAuit qaamuts Re-*-, 
ligidjfr malia èie EiclefiafìUis fatmltatiiat alitjmd diffnmenii 
legitur vmquamattribitta facultat, Nc* mede/ìmt Capico^i 
iari./ì trouano molti altri regolamenti per laconferua-ii 
zionede beni della Chiefa> mà non ve n'c ne meno vn^; 
Ibloappronante^che i Prencipi fé ne pollano attribuire i. 
frutti ò nella vacanza» ò nel pieno delle Sedi. 

E verojche in quei tempi li Rè pnendeanoeRi medeltml 
la difefa d'alcuncGhiere» ò lacommertcanoad altri «ma 
non fh all'ora» che vna cura officiola di quei' Prencipi per 
iibenedelPiRelTc Chiefe» chenonne o^endeain coft^ 
alcuna li dÌFÌtri»nè la difciplina Canonica. 

Carlo il Caluo figliolo di Ludouico il Rirono » e nipote 
di Carlo Magno intraprefe di donare a’iaici il bene della 
Ciu'clà ; mà il ConcLÌio,principiatofi à Meamc ncll’annoi 
S4^. e terminatoli à Parigi l'anno ri^eguente»vi 6 oppofer 
con tanto vigore» che quel Prencipé non folo rinunciò ad 
iatraprefa tanto iugiuftaima doppo d’alcuni anni fè molti 
belli regolamentf» c Confermò li flati fatti nel fudetto 
Concilio per la confcrttarionede^beniEccIefìaftici , 5rin 
fpecie per quei delle Sedtvacanti»quali regolamenti leg- 
gonfi ne’fuoi Capitolari . 

Eccoli termini ptccifl del z^^che egli publicòncll’an-. 
no quotient Diutnum ludidum aliquent EccleJHt Prpm. 

/uUmè fteait v*eanerit y maltas aX> svimét PER;Dt7-ioi«M. 
fuuUatet eius ùaadatt diri^aty ^ ad tàs feuài'tramtfiraty 
Jid Eragatdr^s > (jr EU'émesymarys EfeUJiafiicir , iXm iyfiut 
ìudefid cemRitkte Oecomomo liberum fit Cdmtnua mere » OEty?/» 
Pétionmbiliterqne deputate > futee^mro referuarty •vel^uibafi 
tmmymmt^feut exDedityfro‘CÌutf^ifititdi^ibuere\ publi-*- 
eò d’altri nell'anno fljflèguente ^ ne^quali ordinà:rche li 
Co nti preflcTtHUKa falCflcrua pWe vtgorolà a^Vefrotó per 
‘ Ci impc- 


a© 

impedire, che li frutti , e J'cntratede Ve/couati vacanti in 
Ipro vicinanza non (ìano rapiti : e ciò nel cap. 9. &tàm. 
dà YLfifctpatihtu , quàtn de Mhatqs vidntts "Epifio^m , Ce ^ . 

mes prduideant , nt aliquis res EccUjiafiicas , vel fatuUates 
diripiati iid eorum eUemesjnam /ufuudt^m impedtttv 

la prona non pi;ò e/Tcrpiù chiara, per moftrare,che doppo 
la morte de*Vefcoui, il Rè non doucua auere.ne dare l’am- 
miniftratione de beni del Vefeouato, mà impiegare Ja fua 
autorità col fine , che grOificiali Ecclcfiaftici non folTero 
ilurbati nella cuRodia di quei beni,ò nella dirpenfatione, 
che n’aueifero da fare . 

Ne abbiamo l'infegnamento da Hincmar nella lettera 
5. jtem Bpifeepust ^ filasi (^EccUJiaJlicas fatuhates 

Ut vita fua difptnemdi habet facultatem , ita facultatesEfcleJia 
vtduatd poft mertem Epifeopi penès ^tenomum iategrè cotf 
firuari iubentur futuro fucceffbri huius Epifeepi , quia res , 
fucultates Eccltjìafiic* non in imperatorvm , atqve' 
REGVM POTESTATE SVNT ad DISI'ENSANDVM , VEL In- 
VADENDVM » SIVE DIRII'IENDVM , SCD AD DEFENDENDVM» 

atqve tvendvm. Dice rifteffo in vn'al ero luogo, ed’ V- 
na maniera anco più forte. Vtrest ér facultatet Etelefia 
potefati Epifeopit spiritv sancto decernente , (ommit^ 
tanturyVt àtuagua Synodo Qhalcedorteufi-, etiam posT mor- 
TEM EPISCOPI » REDITVS ECCLESIAE VIDVATAE FVTVRO 
EPISCOPO PENeS OECONOMVM EIVSDEM ECCLESIAE IN- 
TEGRE CONSERVAR! iVfiENTVR . EpiSìtU ad Carolum 
CaluufB • 

Se li Rè poneuano mano in queirentrate,non fìi allora 
per attribuirlèlc , mà le doueuano far rimettere, c perue- 
nire alle mani del nuouo Vefeouo : il che fi conferma da 
vn’altra lettera del raedefimo Hincmar à Ludouico III. 
Secundàm mimiUerium ve/trum , res » faeultates Ecclejia 
ad defeufanduruy éf ttunium vobtt Domittus commeudauit , e 
foggiunge parlando del Velcouo,chc doueoa e/Tcre elet- 
to , /ita difpoftioMi committatù . 
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Flodoardo nel ^Jibro dell’IAoriadj Rhc/ms capir. < 5 . 
ne reca vn’cflcrapio nella perfona deiriAefT© Hincmar, à 
cui Carlo il Caluo fè rcftituirc l’entrate della Chicfa di 
Rhcims ,che<]ucl Prcncipc fi era prefi:, òaueua donate.» 
nella vacanza della Sede. Et ecco la forma delTordino 
del fopradetto Prcncipc» che è ben degna di rifleflìonc . 
I» nomine Indiuiduf TriaitaiiSy Carolus Dei gratta 

' Bex . Si ea i (jn* k preiece^oriéus nofirts , nnl fidelium deuo- 
tione bene traditay ^atutay ac confirmata fnnt» nofirts craculis 
roboramns i fi ettamilla ytjuatjnacnmqite neeefjìtate corrupta 
/unti Regia nofira au{foritaiècorrigim«Sy(^ in ntelius commn- 
tamus y faluti nofira contulimus , ^ Regium minifterinm fif 
feeptum k Domino exercemns , Proindè nonerit omnium fide- 
lium Dei , ac noUrornm folertia , quia res ex Epifiopatn Rhe- 
menfit quas MAGNA necessitate, et per omnia inviti, 
dnm k P a fior e Sedes SanSa illa vacare! y fide libus no (ìris ad 
tempHS y vnde qnoddam temporale foìatinm in n ofito haberent 
fèruitioy commendauimusyelecìoy & ordinato in rnunere Saniti 
Spiri tus per Deiy (jr nofiram difpofitionem in eadem Sanità 
^de Uinemaro Archiepificopoyhoc nofira authoritatis praceptoy 
Cum integntate quictjuid exindè not fidelibnt nofirts btneficia- 

ttimuty prefentialiter reHituimus {infpe ito Corano 

Cftu fidelium aojtrornm tàm Ecclefiafiiciyquàm latcalis ordinis 
tefìamento S. Remigò ) prafentaliter Cafie Sanità Maria , eJr 
Saniti Remigq , 

li Concilio di Trosii nella Diocefidi Soifibns tenutoli 
nel tempo di Carlo il femplice l’anno 909. rinuoua li de- 
creti del Concilio di Riez , che abbiamo accennati nel 
capitolo precedente stVl propofito deiramminiftraziooe 
dc’bcni della Chidà doppo la morte dc’Vefcoui . 
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' . CAPITOLO Vili. 

’ : > ' ’i .. . . ' . 

» Gé/ /« KegaUa uoit hk auuta iatgafiUi U frim Rè 
• ■ ' delia tirza Jiir^ei. 

. / / • . ’ . - • 

^ A' '.VehdoVfegeiicrato grvltimi Rè d^Ua feconda ftirpe 

• dalla pktà , iàùicraa^i'e'gcner.ofid de’pfuni j ijraf~ 

portò Dìo fl'Regno alla tersa, che è ftata più felice » c 
•florida , c che hn’à <juì hà continuato più delle due prime 
•infitmc.Hugo Caper, che fti laptopagioc di queft vltima* 
-hcfi luRgi (fattrihuirfi à titola di R^alia l’Ci.tratCì do 
V efeouarì vac anci, ò ladifpoftrione de benefit re ftitm al 
■Clero , & à Monafteri feHbcrtà ddrclcttionidù tnoko' 
dibei-aleallcGhicfe;,. e fcomgiurò morente Roberto tua 
figliolo j fer SofiHamt ér ktfdiaiduAm Trinitatem , vt a»»* 
^nam aetfuiefctret cùHjì^iadalAntiamì vtMt Uuitatc da£lus% 
ani ira excitatMt ìaaa Écdefianadtbet mrdr dtflrahertt 
riferet i autdij^aret i c Baronia vi ta qufùagiuditioia.. 
ponderartone,: VidifH leSler pruania» itluà Xob. j 8. 
qae bapt illiat Regni plidaté fami , CASVKl C£RTE » si fvn- 

LAMENTA ILUVa AVEUAfrnrit*v>‘ ' - 

V. Roberto 

pfoSttato de rioQ^dei*ttt« pAjud^l^ e ne nce^ 

lèda Dio la ricompenlà, perche ville feffant’amù >nc re-» 
goò 4?. e godè d’vna picna^, c Felice irjmquillità % e pace» 
per piìtdi jo.annù • . . - ' 

. Hclgado Monaco di Fleury parlàndò di cfso, dico* 
tXeuems fuht ^ mapiificus erga òerMPt Deit& BaUpoJt 
ruM multai fundaHttiVt/uifiaait aM^& argento^à^ qui^pbre , 
Vfibuìt ei Omaipetem conttnuam pacem > itaut nemrefftf , ^ui 
tum incfutetare auieret . Si può giudicare»qual Ft^c la dm- 
niera, che fipratticaua fotto di queRo^^tencipeXxi ormne 
ahi VefcGuati vacanti, dalla lettera i r8. di Gerberto ht- 

duefeouodiRheùns, che fù Tua Macftroj c che fìi ioap- 
' - ' - erena 


prcflb Papa col rroroc dì 5 ilucftro II. diye/fé G;Vr#, <J- P<^ 
m-’lla quale li lignifica Uà le altre cofe, Jit hterim 
veftra peruigil curay vt ficumdùm diuinasy ^ humauas ItgtH 
rei d*f»^£fi Efiftopi ùm mobiLes » quam imm obilei futuri. re~ 
fetuettturEptfcopo. Filippo I.chc fù nipote di Roberto, no* 
fa imitatore della di lui pierà» perche non contento d’at^ 
trìbuirfi il diritto di Iriucftitura, come Plraperatorci 8t H 
Rè d’Inghilterra, occupioa i beni della Chielà, e ricufaui 
dì riceuere i Vcfcoui canonicamente eletti, fé non li con» 
triSuinano qualche fomma dì denaro . £ vero,che doppo 
d^efl^e Rato riprefb dal Papa S.Gregorio VII. nei princi» 
pio del Tuo Pontiffcarojcioè nel 107 j. per mezao delVefr 
couo di Chalons, à cui fcrifse vna lettera degna del zelo, 
cdclla dignità d’vn Supremo Pontefice , che è la . del 
primo libro, riconobbe egli la Tua ingiuRizia,come appa* 
re nella lettera 75.de! rtiedefimo Hbro fcrirrafi da quel 
Papaal Rè, e comincia così . Qregorias Epifirpas Scruni 
Seruarum Dei , Philippo Regi Franeerum faluttm , ó" •Afopei 
Ikam benedir} ieaem, Significafti ncbis per literaii& Legarti 
tuofy te Beato Retro Apofttlorum Princìpi denoti , ac deceittér 
VtUr ubedtrcy ^ h offra in bis , qua ad Etelefiafticam Religioni 
nem pertineaty monita iefiieranter audir Cy atque perfiefre . EC 
vn poco in apprefib . Vnde nobtlitatem tuam ex parte Beati'.. 
Vetri admonemus , é" omnis ebar itati s ajfe^u rogamusyquate^ 
nus Deum libi placare fiudeas , (jr inter catera , qua tunm efk 
corrigere , per te Hlata BeluacenfiEccleJia detrimeutayprè tua-^' 
guitudine fui ttomittis , ^ honorit aliquatenus emendare no», 
pratermittas . H sù’l fine . Ecclepah quantàm potei , tefiau^ 
rare y ^ defendere exhtrtamur , Non pcriéuerò' però Fi- 
lippo in quella buona dtfpofizione, come ne abbiamo 
lume dalle lettere deiriftefib Papa,c principalmenrejk' 
dalla 5. 18. e 32. del fecondo libro, e dalla Jetter*.» 
104. d’Iuodi C'hartrcs diretta à Pafqnale II. fn’l fog- 
getto di Galene, flato eletto Vefeouo di Beaiinais, c 
contro del quale fii prouenuto Io fpirito del Rè Filip- 
V ì po. 
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po . Rex itaqueviruUìHis hit vethìs facctnfus y & tm»i 

rnéln vtluMAtt tufhatus Ho» vult elezioni 
tire t net eleUo ben» EpifcofaUa dimittert, 

Ludouico il groflb figliolo di Filippo I. attefa la tefti- 
monianza di S. Bernardo » c di Paolo Emilio>fìi il difen> 

foro dc*Vcfcoui,c della Chiefa di Francia contro i Ti- 
ranni y che ne volcano opprimere la libertà» Prefe anco 
forto la fila protezzione lì Pontefici contro gl’Impera- 
tori fili propofito delle differenze > che paffauano fra gP 
vniy egl’altri per caufa dcll’Inucftiturc> & aflifte al Con- 
cilio di Kheim s y nel quale prefedè Califfo li. che con- 
dannò rinueffiturc in pena di feommunica. EfifeopatuSy 
^ Abbixtiarum > e quelli fono i termini del fecondo Ca- 
noneiÌHneJiitMramper manum laicsm fieri frehibennts. 
fUmfiieigitur laicorum deince^s innefìtre prnfumpferU-^auA’^ 
thematis vhtMi /ùbiaceat» Nulladimeno irritatofi sii Pvl- 
timodi Tua vita» perche il Vefcouo di Parigi» c l’Arciue- 
feono di Sans fi rolTèro partiti dalla fua Corte» per viuc- 
re d'vna maniera corrifpondente allo flato loro» fi feordò 
deirifpctto, ebeaueua auuto fin' all’ora pei la Chiefa» & 
t Miniftridi effà » e cominciò à rapirei beni confagr^ti à 
Dio'» & à perfeguitare i Vefeoui • Pcriiche S. Bernardo 
li fè vna feuerimma ammonizione accompagnata dalle.» 
minaccie della Dhiina vendetta » che differì poco à farfi 
Icntirenella fua cafa, con la unortefunefla» e deplorabi- 
le del filo Piimogentto • Ma queffo Principe caduto 
neU’infermitàyche ne cagionò la mancanza»rimoftrò con 
molti atti di vmiliazrone il Tuo pentimento » & il dolore> 
che anca della fila colpa » c feongiurò il fuo figliola Li^ 
douicoil gioitane di non cflcrnc imitatore. Così ae Icri- 
BcSuger. 
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CAPITOLO IX. 

I0 qual temù0 apJfrelpf à p$to (omittCtAffe 
la Regalia . 

Q Vci) che confondono la Regalia con le dliierfe ca-, 
gioni ) ch'hanno dato occaiìonc allo (labilitnenco 
delia raedefima » ne riférifeono l’origine , gl’vni ad vn_» 
tempo, graltri ad vn’aJtro. Il Signor de Marca nota nelle 
mcn>orie , ch’clTo nc fece d'ordine deirAlTemblea Gene- 
rale del Clero Tanno lójj.chela Regalia fuccedè all’In- 
ueRiture, e nc deduce Torigine dal Concilio Lateraneofe 
delTanno 1 1 a a.' in cui fìi terminata > e decifà la conteRa- 
fiorie dclTlnucftiturc , c dice > che prima di quel tempo 
non fi troua nclTlRoria > cheinoRri Rè abbiano goduto 
de frutti de’Vcfcouati vacanti . 

‘ Meaeray Tvno de’più moderni 9 e lìoceri IRorici della 
Francia^aRegna vn'alcra cagione della Regalia i e prende 
la colà da più lontano Fu vn’abufo, dice cRb, molto an- 
tico nelle ChiefedelTOrience» & Occidente) che li Chc- 
rici dalTéroil faccò ai beni del Velcouojfubito feguitane^ 
la morte . In Francia dopò Tanno 1000. almeno, per quel 
che hò potuto oTseruare ) li laici s’arrogauauo TiReRH li- 
ceiua.e nc’Vcfcouati, & in’altri bcnefiti;> fondandoli forli’ 
sù l 'alTunto, che li beni della Chiefa liano i beni de'poue- 
ri, e thè il popolo potefse ripigliarfelhquando il PaRorc> 
al quale li aueua donati per quel fine , li auea ritenuti per 
fe Rcfso.Ciò che ne 17 o.vn tale abufo pafsò in coRume con 
tutte le prohibizioni , che ne furono fatte da’Pontcfici )C 
da'Còncilij . E li Sóurani , che Rimano ap'partcncrR cmi- 
ncnterheme à loro tutti li beni del popolo, perche nc fono 
capi, fi formarono vn diritto di qucRo coRumC)& in poco 
•di tempo lo flefero sù l’entrate de'Vefcouati vacanti , c 
s’attribuirono iti apprcfsola coliationc de’ Canonicati , c 
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di tutti gl’altri Bcncficij » che ne dipendono , eccettuati 
queijche hanno cura d’aniiac, Se è noininatd vntal diritto 
Regalia . Quello coftumc era prima del Regno di Ludo- 
uico VII. c benché all'ora non aucfll* l’approuationc di 
tutti, e non foflcclTcrcitato, che in pochi Vefeouati 
Efuorididubiojchcnel tempo diLudoiiico Vll.li Du- 
chee Conti Vimpadroniuano de’beni delle Chiefe doppo 
1.^ morte dc’Vefcoui , màcra vn’ingiuRizia , & vna vio- 
lenza', e perciò quei, che temerono le cenfurc della Chie- 
fa,c che volfcro rimetterli nel camino della falutc, rinon- 
ciaronoà quella prattica, come fi raccoglierà dal terzo 
libro di quello trattato per gl'dTcmpijjche v'abbiamo no- 
tato d’AlFonfOjC Raimondo Conti di Tolofa,c d’Hermen- 
garda Vifconrcfsadi Narbona . . 

Mà Ludouico VII. chiamato il Giouane non ne vsò in 
quel modo,almeno nc’primi anni del fuo Regno , perche 
Tomafo Vvalfingan in hyppodigmate Ncullriccirca l’an- 
no 1148. racconta di lui, che Ladouicus Rex Fra0Ctr»m de 
HierufaUm e fi ref^reJfuSì cui cum quidam Qtricus Papale fri- 
uile^ium atiulijfrt , ^uòd in omni Cithedrali Regni fui pri- 
mati» vacaturam haheret » cum fru£Hbus medio tempere proue- 
fiientiiuSi ille cenfeliim cotnbujjit literas^dicem , fé malie ta- 
les etmburere literas , ijuam animam fuam in Inferno ter- 
^ueri . F. certo , che fe quel Rè aucfsc creduto di poterò 
pcrvn dirittoinfeparabilc dalla Tua Corona conferire tut- 
ti li Bcncfiti|,c godere di tutte l’entrate nella vacanza de’ 
Vefeouati , non auerebbe temuto di dannarli , valendoli 
d’vn priiiilcgio,chc’l Papa gl’aucua conceduto per la col- 
lazione d’vn folo benefitio in ogni Catedrale,e per la pcr- 
cczzionc dc’frurtidi quello. La condotta di quello Pren- 
'cipe in vna talcoccafionc non ci dà luogo di dubitato , 
che nella differenza fouraglonta alcuni anni auanti, à ca- 
gione di Pietro nominato dal Papa all’Arciuelcouato di 
Bourges fenza la partccipatione dcH’illciro Prcncipc,noi> 
fecondale in incontro limile più collo il moro della Aia 
V paf- 
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pafiTionc } che le regole della glufttzia : ne fu però biaf- 
maco da S. Bernardo» eh e ne fcrifle in quelli termini nella 
lettera 122 . ^uo iure^ tbfecrot de quo iure frefumit ? "ot Bc- 
cUfiArum fojftjjìouest (jrTerras deuAflettVt ^hrifti ouibus Pa- 
fiores prefici uon permittat?vt bis quidem eie Sor um prometto • 
uem probibfAt,alqs vero, i^OD HACTLNVS inavditvm est» 
dilAtienem eleSionis iudicat , doaec vniuerfk coufumferit, do^ 
nec dirtpuerit pauperum facultates i Contcntateui di vedere , 
ancora la lettera 211. del mcdcfinio Santo verfo il fine. 

Quel Prencipe fece vna dichiarazione con fuo padre , 
che egli folo poi confermò , con la quale rinoncia aJIa^ 
prattica de Duchi di Ghienna » che fi atrribuiuano i beni 
dc’Vefcoui defonri, e s’ingcriuano neli'elczzionc de loro 
fuccefiorialla Chiefa di Bordeos»& all’aJtre di quella Pro 
uincia . Vi fono molte efprc/fioniin quella dichiarazione» 
che fanno chiaramente conofcere»che era confidcraca, co- 
me vn’ingiuftiziaia pratticadi quei Duchi» c la medefiraa 
dichiarazione era vn’atto di giufiizia , che rendea alla.» 
Chiefa la fua naturale canonica Jiberrà»delJa quale li Du- 
chi l’aucuano voluto Ipogliare ( libertates tueri , ^ ab be- 
lìium, feu maligaantÌMm incurfibks defenfare »c non vna Ji- 
beialitàjchc il Rè li facefse con rilafiàre qualche cofa de* 
li di lui diritti. Rendè egli la ftefsa giufiizia alla Chiefa di 
Sans, come c riferito daH’Autoic della Cronica d’Auxer- 
re ad annum 1156. Ludouicus Rex Senenenfem Bcclejiam li- 
bertate donauit à malis > & Peffìmis exaSionìbus , quibus Se- 
noKÌca Sedes, morieate Arcbtepifcopo, folti faùgari , op- 
primt . 

Nulladimcno refiempio de’Duchi , e de*Conti , che 
dipcndeuano dalla Corona di Francia,dicde verifimilmen 
te occafionc in quel teinpo,ò poco doppo agl’Olfìciali de* 
nofiri Rè d’introdurre la medefima prattica in alcuno 
Diocefi, mentre regnante S.Luighfe neparlaua già, come 
d’vna confuetudine. 

Et in efictto il Signor de Marca nelle memorie, che efib 
, Da formò 
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foftnò per ardine def Clero l*aniio ; 

I jsj j. diccjche'l molo più antico , che faccia menzio«u - 
della Regalia per il godimento de frateUiia qoelio di Lu- I 
dookroil Gioaane nell’anno i lòi. parlando del Vefeoua- 
to di Parigli ^pifc^pttns é" ì» manum nofiram ve»it% 
c per la dili»ofiaione de Bcnefitij il teftamento di Filippo . 
l’ Attgofto dell’iftefso Ludouico il Gi<»*anc ncll'> 

anno tjigò. in cui fi leggono quelle parole : fi fr*h«MÌA 
vaCMtnti eiuand» Regalia i» mànu ntftra ve»it»t r. 

' E però vero i che prima d 'allora vi erano alcune con- 
fnetudini, che aucano relazione alla Regaliairoa li mede- 
fimi attiiche nc fanno menzione, fono conceputi con de' 
termlnKche ne notano Tingiuftizia . Pare anco, che nell* 
attodi Ludouico il Giouane deiranno i i<Si.queI Princi- . 
pc non doni ad vn Monaftero di Monache quel che prcn- 
deoajdnrante la vacanza della Scdc -Velcouale di Parigi , > 
che per haueré conofeiuto , che vi era pericolo per la foa 
cofeienza d’attrìbuirfi l'entrate conlàgratc à Dio^d (um 
chlatimes , é r^dims Ahar$s Mtlemus afumere in vfusRt- 
gios c5*r. < • • ’ 

' L’efscmpiode’Rè d’Inghilterra, che prctendeuanodi • 
poter godere dc’trutti de* Vefcooati vacanti, potrebb®^ 
atieranec^eòotribnito allìntroduzzionc d’vna liraile prat- 

riéa in Francia : e Paponc nella Aia raccolta degl’ Arredi 
iTOtabfli lib.a.to.s.art. t .pare che fia di qucfto fentimcnto. 
ìi 'dritto di Regalia dkeegli , > prevenga dall' Inghil- 
ttrra , come fi càsofee da ntiia lettera , che il defenu Rè 
1 Hippe il Belle che è quelle •> che hk più d' egn* altre fia- 
htìiie il mede fimo 'diritte , firifie all* Arciaefccào di Ca»- 
torberq CanteUiere d' Inghilterra , treeandefi in Ahhe~ 
eille, e dalla rifpefia-, che N9efe Arcinefeoue li da fapm 
d' aleuti iuhq circa Vt)fo della RegaUa neU* anno 
Papone però sbagliò nel nome del Rè , perche non fu Fi- 
lippo il Bello 1 ma Filippo di Valoi* , che regnaua nc| 
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iC A P I T O L‘ O X. 

* • • • . ' ' 

^alf fta fiata la cagione , è Voccafione dell*intro - 
difz,zio/ie della Regalia . 

I L prcrcfto, che groffitiali de noftri Rè prefero^pér ap- 
plicare in vtile delle loro Maeftà rcntrate d’alcuni 
Vefeouati vacanti, fùjperchè quei VefeonarieflTendo fotte* 
la fpeci jlc protezaione deìioftri Uè 4 cagione de’grana 
Feudi, di cUi gl’àueuano dotati, pare, che potefsero attri- 
buirfene l éntrateper te fpefcdella guardia , ò cuftodia 
durante h vacanza di quelle Sedi , come faceuano degli 
altri Feudi dopò la morte del Vafsallo fino all’inuellitura 
del nuouo. Et in fatti Guglielmo di Nangis nella vita di> 
S. Ludouicolo chiama Cur/tfd/àw Uegalium , & il Conci- 
lio di Lione tenurofi nell’anno 1274. vnifee, c confondo' 
anco il dirittodella Regalia con quello della Guardia , 
Regalia cufiodiamyfiae gyirdiam adu»cathrtiiy/èa deftafioais 
trtalum . Il Rè Carlo VI. fi vale di parole fimili,|Guardia-» 
Regia, e Ludouico XH. diritto di Regalia, ò di Guardia i 
E perche li noftri Rè non prendeuano ordinariamente per 
loro ùeiTi;Ia guardia, che delle Chiefe fiate dotare da loro 
di beni Fcudali,ò da loro predeccfsorl, la Regalia non hà 
hanuto luogo, almeno per lungo tempo,che ne‘paefi,doue < 
le leggi de Feudi erano in vib , come fh ofseruato dal Si- - 
gnordc M.irca . 

■' La Cronica d’Auxerrc ad annum 1207. è molto cf- • 
prefiina. Regalia tunc geruafif rat Regia Gliemtlatexallioaiht 
immodicis vniuerfa diripieas . C^fie parole , tust peruafi'^ 
rat , tnfinuano, chetarrlb non era ancor molto antico . 
Qnell’altre , Règia Clientela , ci additano, che la guardia 
delle Chicle auea dato occafioae alla Regalia*. Ma qucH* 
aìxtc exadionibas immadicis vniaerfa àiripiensy prouano, 
che la giiardi;^_n’era fiata vn’occafionc , e non vna giufiti^ 
cagiwie. Carlo 
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CarloMagno, ch*hebbevii zelo efiremo per la con- 
feruazione de beni delle Chiefe> ordinòi che ti ricorreflc 
ad elTo in cafo d’eticre opprefle» perche auerebbe depu- 
tato pcrfone atte per l’autorità à difenderle . Prt Ecclefia- 
rum ca»fts ac necefittatibusearum^ aftjae Seraorum Deiy txe^ 
catcresy vtl Aduocathfeu iefenf$resyquoties necefsitas ingrue- 
rit ) 4 Prhcipe « aique libeotery i»xta faxUmi fan- 

elianti fidtltfsmt dentar caf. 508./. 7. quelle parole meri- 
tano d’clTere ben ponderate . PrimO) perche fi vede y che 
quei difenditori non erano dati alle Chiefejfe non quan- 
do erano domandati per feruizio di quelle, e tali illanze 
non fi ficeano mai , che nel calo di precifa ncceflità . 
Secondoichc grillein difenditori fi doueilèro comportare 
nelle loro funzioni à tenore de Sagri Canoni , iax/a fin- 
(las fan^ionts. 

£ ti come non eradouere , che quei difenditori dello 
Chiefe faceflèro del proprio le fpefe della guardia , cosi 
gli ne talTauano il falario conuenicnte. De exterioribus 
hcclefiét quod ctnJHt itun» antiqnitat e a fre pace $ éf (juietty 
qua noi tutti , ^ defenfare debent Imperatoribus perfoluen- 
dunteB, 2 j. q. 8. cau. tributum . Se poi effiggeuano qual- 
che cofa più di quello, che gl'era fiato talTato, fc nc con- 
fiderauano Tefazzioni , come facrilegij . Prf/enti decreto 
ftatuimus, dice Papa Lucio HI. cap. Prxtereà de iure patron» 
eoi y fiue Aduocatiy fine Patroniyvel Vicedomini , fue Cujìodesy 
vel guardias habtntesyfemquocumque alio nomine cenfeantuty 
'* grauaminthui Ecclefiarum Ceffate y nihilque in ipfit prottr 
antiquos y (jr rnoderatos reditat k locorum Epiftopis infiitutos 
exigere , ant fi altud exegermt, exeommunicatìoni fubdantur» 

. L’dTcmpio dcirimperatore Otonc I. ci fcruc per vn«_. 
proua autentica di quel che habbiamo dedotto ; pcrcho 
il Monaftero di Gemblurs in Getmania auendoli doman- 
data la Tua protezzione,ftabiii Lamberto Conte di Louai- 
no per difenderlo in luogo di lui, proibendoli elprefia- 
raente di prendere colà alcuna>olcre quel clje li larebbo; 

allc- 
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aflegnato. N’ è riferito ratto da Oberto Mire cdp. ^6. 
de donatioHÌhHs. ?ràcauens in futumm fcilicet , ne alienando 
fé uìarìs potenttehamirtes alùjHa ferfiiafione^ vii inìufla. dami- 
Mattone perturkent quìetem fratrum Deo Jamulxntìum -, adyt 
prdfemtam uoflram cum Venerabili Erluino eiufdem loet Ab- 
bateìé" locum iffitn eum omnibus ai eum perline ntibus nojìra, 
defitif eni taique tutela commi fi . . . Verìirn , ^uiafra'- 

tribus eiufdern loci ( fi tonando ìacumberet alicjua mcefùtas ) 
graue nimts ejfet propter Unginquitute Ferrar u prffentiaRegis 
adire (^c. c poco dopo . Sicautem iedimtts et adaocationem 
ifia»h vt nunquam ipfe Comesi velfuccefifores fui i*t Abbatìat 
vel in Villis ad eam pertìnentìbus aliquìd accipere , aut per 
potentiamexigere debeant prattrduti^ beneficium fibi coaflì- 
tutum. Aduocatienimdebentejfe nonpraiatores ì feddefen- 
fores Ecclejiarum - Si pofTono fare piò ofTcruazioni fopra_* 
<jucftc parole . Primo > che quel Monaftero auea richic-' 
ftola protezzione deirimperatorc) c d’cfTere conferuato 
Tortola guardia di lui . Sccondo>chenon potendo l’Impe- 
ratore per fé ftcflb applicare ad vna tal forte di guardia » 
li daua vn’AimocatOiodifcndirore. Terzo>chc l’onorario 
del difenditore era talTatOj e che non poteae/ìggcrc cola 
alcuna eccedente quel che gli era talihto. Aduocati enint 
debent efife^, non prédmtores . 

Li noftri Rè prendeuanfi ancora fui principio qualchtj 
diritto dalle Chiefe , delle quali rilcrbauanh à loro ftelfe 
la guardia ; mà fu infcnlìbilmcnre aumentato vn tale di- 
ritto. 

Bonifacio Vili, lì dolfe del Rè Filippo il Bello « come 
lì io vn raanuferitro della libraria di S. Vittore t di 
cui lo Spondano porta alcuni fragmenti nella continua- 
zione del Baronie . Ecclefiarum Cathedralium prouentus » 
qvos appellabant Regalia per abufum-» immoderatè affumere-t 
Jìccne fieri f Vt quarum cufiodia fuiffet ab inìtio Regibus prò 
eorferuatione permijfa j ttunc ad confumptionit noxam deueai- 
reni . Speadanus circa annum 1 501. ttum, i o, 

L’iftcf- ' 
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L’ifttfTo Iftorico circa Tanno rjoj. nuro. 2. enoncia 
gl’articoli mandatifi per parte del Papa al Rè dal fuo Le- 
gato Gio: Monaco 5 il quarto de’ quali è co iceputo nella 
forma» che fegue . Eeclefiafticerum bonprutUìf^ prputMtutim 
admÌHÌflrationem nea al/cui latto > ftd fterfonis Ectlejiafhat 
a nnbutam effe . Snmmam auttm foieftatem ad Sedem Apofio- 
Itiam perttnere . 11 quinto . NuUi Prinapi licere Haiffre » vel 
eciufure ho» a Ecclefiafltcataut tara in cajthus no» eonceffis ^vel 
/ cilcffaititas pttfenasfufer a£iionibus^ iurihui-, aut b^ist 
ab eis non terentur in ffotdiimìad futi indUiijrahereìJoitZìXOm 
Non debere Regem abuti Cujlodia Ecelejìarum Cathetlralinm 
vataiftiiitr.'i tjkd locaKt Regalia per abufum’t fed deixlhs 
(tffdrijSt mederaiis experfts -itefidttttmfiHUuumreferiiaH^ 
dum ejf fkturis Prxlatis . A tenore eli quell’ articolo pare, 
che'l Concilio di Lione» quale non fu tenuto, che circa 
a 8. anni prima, c ridotto cinque anni in apprelTo dal mc- 
defimo Papa nel fedo , non arebbe tolcrato , che il Rè fi 
goddfe i flutti dc’Vcfcouati vacanti, chea proporzione 
del carico, e delle fpefe necclTàric per la loro con fcrua- 
zione; c forfè perciò ancora , come vedremo fucccllìua- 
incnte,il Parlamento, che fi rcgolaua Icmprein quelle oc- 
correnze con la confuetudine, circa la quale s’informaua 
giudicialmente,3sgiudicaua in vna medefima Chiclù vni 
porzione dcir’cntrata al Rè» & ilrellanteal Vefcouofu- 
turo . Perche quello riparrimento non potea procedere, 
che dall’cllerfi cpnucnuro cosi a cagione delle Ipefc per 
la guardia , o perche il Rè non fi prcndellc che i’entrato 
de feudi . 

'K 

1 CAPITOLO XI. 


De’dinerff , e Vér^ progteffi della Regalia* 



On riefee difficile d’alTcgnarfi prccifamcnte il tem- 
po , nel quale cominciò la Regalia, che pcrcagio- 


Bcd'cfrercqudlaftatamolrotcnuenclla Tua 'origine » o 
non vi (ìè farta riflcflìone, che dopo li progrclli notabili 
della meddìma. Era da principio riftretta à goderli fola- 
mente li feudi j auendo voluto Filippo Augufto obJigaro 
li Vcfcoui d’Orlcans, c d’Auxerrc à trattenerli all’Arma- 
ta, e perche ricufarono di ciò fare in cafo» che elfo non vi- 
li troualTe di pcrfona> confffcò le loro Regalie » ciofì di- 
re ( lècondo il fentimento di Rigord , che raconta Tinci-. 
dente nella fua IRoria ) li feudi, che tencuano dal Princi- 
pe , e non le decime , o altri beni fpiriruali della Chiefa . 
eortim Regalia confifeauit yfcilicet ta tantum temforalia , 
abto feudaliter tenebant. Dlcimas/et ALIA smritva- 
LIA i}t in pace dimittens. Non vi è apparenza, che quando 
le Chiefeerano afflitte per la morte del loro Pallore, in_» 
che non era colpa alcuna dal canto loro , fodero trattato 
dalli Rè con più rigore, che alFora, che yn vero, o prete- 
fo ncancamento de Pallori parca d’auer meritato la con- 
fifeazione delle loro entrate . 

11 Parlamento ancora non giudicaua ne men’ elfo, che 
le decime douelTero elTerc foggettate alla Regalia , anzi 
diede vn' Arredo , con il aualc dichiarò quelle efen- 
ti ; c ciò fegul in vna caufà della Chiefa di Coftanza in_, 
Normandia nella vacanza dell’iftelTà Chiefa l’anno 1 28 j: 
quell’ Arredo fìi publicato dalli Signori Chopin,c Corbin, 
c lì trouanegrantichi regiftri degl’arrcfti del parlamento. 
Et il più antico Arredo , che abbia comprefo le decime.» 
nella Regalia è dell’anno 15^7. c 1^85. alla relazione di 
Fabrizio celebre Giurilconfulto : li domini;, o altri beni, 
che la Chiefa non tenea dal Principe non erano ne meno 
Aggetti alla Regalia . Nulladimeno furono perfuafi poi 
h Rèa fottoporui generalmente tutte l’entrate, 
Podifiintal modo liPrmcipi in pollcflòdi godere lifrutti 
nella vacaza dellaSede, cominciarono adattribuirfì ancora 
la dilpolìaione de benefici;. Li noftriRè fi contentarono al. 
tre volte di nominare alliBcneficijper qucU’illuftrc qualità 
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di Patrone, che hanno in molte Chiefe di quello Regno, 
del che abbiamo molti eflcmpj nelle no/lrc Iftorie : mà in 
progreflb di tempo fe n’attribuirono ra/Toluta dirpofi- 
ziono . 

Monfignore di Sponde nel num.p. circa annum 1502, 
nota la rirpofta datali da Cardinali alli Deputati del C le- 
ro di Francia in tempo di Bonifacio Vili, e di Filippo il 
Bello • Nee iter» de collatienihns prébendarnm 'Regem gratta- 
rti dtto in illis confiderattdéy lui Patrona/tts,^ Fra- 

ftntationer » , eollatienem vero , é" ad laices nulle iure 

ftrtinere pojfe , nifi forti miniUerialiter . Si vero dicat fra- 
fcriptionem fe haberì , quare ergo petift ab Ecelejta priuilegiuf 
Il num. IO. contiene larilpofta del Papa agl’illeOi depu- 
tati . Qt^dtitum ad eollatienem beneficiorum no» pojfe cadere 
in laicut»ì ita quod habeatittSìé" authoritatemfpiritualem con- 
ferendi. La Regalia dunque lì riducea pcrciòche riguar- 
da libcnclìcij alla fola prefentaziope , che il diritto con- 
cede à fondatori . 

Et in fatti il Signor de Marca de Cane, SaeerJ. ^ Imp. 
l.S. C.2. ».i I. dice, che Filippo AuguRo Nonno di S.Lui- 
gi pregò Papa Innocenzo III. di volere confermare il do- 
no , che egli auea fatto dVna Prebenda nella Chiela di 
Laon pendente la vacanza di quella Sede. 11 che paro 
non fia più, che vna fpecic di prefentazione . E però nell’ 
anno 1354. lì dubitaua ancora fe il Rè auelTe diritto di 
conferire li bendici pieno iure , conforme vien’ enuncia- 
to nella dichiarazione di Filippo di Valois,detta commu- 
nemente la Filippina , che noi riferiremo qui . Filippo 
per la gratin di Dio Rè di Francia , facciamo papere i tut- 
ti preferiti , e futuri i che per ejfere Hate rneffi in dubio da 
alcuni fe noi auejfìmo diritto è noi apparteneffe di do- 
nare le Prebende , Dignità » Benefici 9 quando fujfere Sfa- 
ti , 0 fojfero non occupati , e vacanti de fatto , fUaUtente 
nei tempo della noBra Regalia nelle chiese del no- 
stro REGNO SV LE QVALJ HAEBIAMO DIRITTO pt REGA- 
LIA» 
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UÀ > t feruti ) a* quali lì noflri Vreieeejftri i à Uùì gl* han^ 
no donati -, debbano goderne ^c. Et è certo y che non 
conferiuano almeno indifferentemente ogni forte de be- 
nefieij 1 perche le Prebende Teologali erano efenti dalla 
Regalia anco in quel fecolo , come appare daH’Arrefto 
del Parlamento di Parigi nell'anno 1611. riferito da Bro- 
dea 11 commentatore diLouet lettera P. num. 46. mà og- 
gidì s*è cominciato à conferirle come Ci è fatto di quella 
di S. Paolo di Fenugliedes Dicceli d'Alet, c di molte al- 
tre Chiefe. 

Bifogna offeruarc qui, che fìi già confnetudine in Fran- 
cia, che il Rè rendclfe la Regalia, cioè à dire li feudi, e le 
donazioni al Vefcouo fubito che era Rato confermato 
dal Metropolitano . Di modo che per chiudere la Rega- 
lia non era necelIàrio,come oggi giorno,che il giuramene 
to Riffe regiftrato nella camera de Conti, ne che '1 Vefco- 
uo confermato auellè prelb in perfona il poffeRo della., 
Chiefa ; Et il giuramento di fedeltà,chc j Vcfcoui deuo- 
no preftarc a’ noftri Rè » non fi daua altre volte , che ver- 
balmente fenza porlo in fcritto, ne regiftrarlo. * 

CAPITOLO XII. 

Continuatiione dt frogrefft della "Regalia fino alla 
dichiaraxJone del Z675. 

N ei tempo del Concilio di Lione , nel quale l'affare 
della Regalia Ri difeufso, pendenti le conteftazio- 
ni, e differenze, che furono fra Bonifacio Vili, e Filippo 
il Bello fopra quello medefimo fuggetto . Li noftri Rè fi' 
dichiararono'fempre di non pretendere tale diritto,chesà 
le Chiefe , douc la confuetudine immemorabile PaucuiL, 
introdotto . E coli molti Vefcoui, & anco molte Prouin- 
cie franche dalla Regalia furono in vna piena tranquilli- 
tà fino alla fine dell'v^imo lèccio, che fi volfe Renderò 
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quel diritto oltre i Tuoi antichi termini . 

11 Signor di Pybrac Auocato generale fìi il primo, per 
quanto li riferifee da Pafquierv che tentò di far pafsarej 
quella nouità per editto . Ma fi foggiongc dall'ificrso Au- 
toretPybrac nefù difdcttopcr non cfscrli potuto riufeire 
il fuo difegno . Ne aueua cfso fatto fare la propofizionc 
neirAfscmblea de Notabili tcnutafi in S. Germano l’an- 
no i 58$« in tali termini . 11 Rè hà diritte di Regalia sii 
tutti gl’Arciuefcouati, e Vcfcouati di quello Regno . Ma 
liCommifsarij dell’Afsemblea ai quali qucft’articolo fìi 
coHimunicato, rimoftrarono à Enrico III. che bifbgnaua^ 
eccettuare da quella rcgola.primo.LeChicfe,chcaueuano 
acquiftato Perenzione della Regalia à titolo oneroio per 
contratto di permuta, ò altrimentc fattofi con lui»ò con i 
fuoi prcdccefsori . Secondo le Chiefe, che fi trouano ìoj 
pofscfso immemoiabile di non tfscrc foggette à quel di- 
ritto, tanto più che non fù mai in alcune Prouincic prima 
d’efserc quelle fiate vnite alla Corona, alla quale per ef- 
ferfi donate, c pcrucnuronc in altra forma l’acquifio , non 
parca proprio , che ne douefse peggiorare la condizione, 
ne fcapitarc ne’priuilcgij fiati conferiiatiui fin allora . 

Nulladimcno la Santa Capella di Parigi, alla quale li 
noftri Rè aueuano donato li frutti della Regalia,cominciò 
à farli fequcftrare in molti Vcfcouati , che non rierano 
fiati mai foggetti, & obligarc li Vcfcoui,chc erano nomi- 
nati à comporfi con effa , & impegnarli à prendere le ri- 
ceuutede frutti'maturati nella vacanza . D’altra parte il 
Parlamento di Parigi fauoriua molti particolari , che auc- 
uano ottenuto in Regalia li benefieij delle medefimo 
Diocefi, e li mantcneua centro li prouifii dall’Ordinario. 
Dichiarò anco per Arrefio nel 1 5 96. l’Arciucfconato di 
Bordeos fottopofio al dirirto della Regalia, come gli altri 
Arciuefeovati , e Vefeouati del Regno . 

Le guerre ciuili , onde la Francia fìi agitata in quel 
tempo , impedirono al Clero di rceJamarc contro quelle 
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ionouazioni » ma fi torto > che Enrico il Grande rendè la-* 
pace al Regoo, la Chiefa Gallicana gliene portò le do- 
glianze , e querto Prencipe doppo d’aucrne fatto cfiìimi- 
narc Tarfare nel di lui Configlio per fuo editto del 1606. 
che è riportato nel fecondo volume delle memorie del 
Cleio,riftabilì,e ridurte le cole ai termini dcll’antiche dif- 
pofizioni) e del Concilio Generale di Lione . 

Ntllladimenola Chiefa non godè che poco di querto 
vantaggio , poiché due anni doppo, cioè nel i6o8. il Par- 
lamento sù le conclufioni del Signor Auuocato generale 
Scruin pronunciò vn’arrefto in forma di regolamento su*l 
propofito della Diocefi di Bellay nella Brcfsa nuouamcn- 
te riunitali alla Corona , col quale dichiara chc’l Rè auea 
diritto di Regalia nella Chiefa di Bellay» come in tutto 
l’altre del fuo Regno, eproibifceagrAuuocati,e Procura- 
tori di fare alcuna propofizione in contrario. 

Il Clero fèlle fue lamenta per qiiell'arrcftp , come de- 
ftruttiuo dell’Immunità Canoniche , e contrario alla deci- 
fione d’vn Concilio generale riceuuto, & accettato in_» 
Francia per J« Cortituzioni de i Rè, e come abolente l’vfo 
perpetuo t e cortante degl’ Arrefti emanatili dal Parla- 
mento di Parigi doppo più di ^ j;o.anni,che regolauano la 
Regalia con la confu etudine , & il poflèfib preferitto , nel 
quale iLRè fi trouaua.j Per tali doglianze , e per l’irtanza 
dcgrAgenti generali Enrico IV. concedè con fue lettere 
patenti vna foprafeflbria per vn’anno di tutte le caufein.» 
materia di Regalia à fauore delle Chiefe»che pretendea- 
no di non efferui foggettc . 

. Nell’anno 1629. il Rè Ludouico XIII. di gloriofà me- 

f ioria publicò vna Coftituzione doppo dcirAflemblee de 
lOtabili tenutefi nel lóiy.c 1626, sù le doglianze fottefi 
daDeputaridelirtati Artemblatiia Parigi nel idr4. o 
neirarc.iò«<klla fteffa CortituZione S. M. dichiara, ch’egli 
non intende di godere del diritto della Regalia, che à te- 
nore dell’editto d’Enrico IV. acU’anno 1606. Queft’arti- 
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colo è conceputo ne’termini fegucnti . Noi intendiamo di 
godere del diritto di Regalia , che c' appartiene k cagione delia ’ 
Hoflra Corona^tome per il paffuto . Vogliamo nnlladimenOi che 
quelloìChe farà fiato proueduto d’vnBeneJkio dal CallatoreOr^ 
dinarioté' h aura di q$tello pacificamente goduto perla fpatiodi 
tre anni dal giorno delpeffejfo prefone-,ao poffa e fiere nulefiatofo 
inquietato in virtà della noHra collaz.ione . Il tutto in confor-^ 
mitk dell'editto fattofifopra ciò dal noflro onoratijfixmo Signor 
rCi e Padre l'anno 1 606. nel mefe di Decemire . 

Non vi fìi cofa di nuouo in qucfto negotio fino all’an- 
no 1637. in cui fu dato vn’Arrcfto dal Confìglio di Stato 
a’6. d’Ottobrc, difponente, che gl'Arciuefcoui.e Vcfcoui» 
che fi pretendefsero efenti dalla Regalia , facefsero capi- 
tare dentro il cermine di Tei raefi nella Cancellaria li tito- 
li, c docamenti, fopra de quali fondafscrola loro efentio- 
ne,& in tanto fofpende il gtudicio di tutte le contefiationi 
mofse , ò da muouerfi per caufa de detti dritti . A quefto 
Arreftone fufsegui vn’altro fimilea’19. Giugno 1638. Il 
Sindico della Prouincia di Linguadoca auendolo adem- 
piuto, benché colle proteftationi nccefsaric ottenne à y. 
Giugno i6j9.vn’Arrefio deIConfigliopriuato»imponentc 
la rourafefsoria à tutte le caufe moi& , e da muouerfi per 
cagione della Regalia nella Prouincia di Linguadoca fino 
i che nonibflc ordinato in contrario da S.M. e poco tem- 
po doppo , vno flato prouiflo nella Corte di Roma d'vaJ 
Canonicato nella Chiela di Lombes,ebbeIa manutentio- 
neper Arrefto del Configlio à 19. Nouembre 1 6391 con- 
tro li Regalifti. 

L’affare generale della Regalia reflò nel medefimo fla- 
to finoà fa. Aprile r6yi. nel qual tempo emanò vn’altro 
Arrefto dal Configlio di Stato difponente, che frà lei mefi 
per tutta prefiffione di dilazione, li Prelati della Lingua- 
doca, Prouenza, e Dclfinatb, & altri, che fi pretendeflcro 
efenti della Regalia , deduceffèro li titoli , e documenti , 
onde voleffèro valerli per fondare la loro efeozionc. Que- 


r _ ■ ' by Coogk 


i9 

ftò Arrefto fu fuireguito da alcuni altri à 2. Giugno 1651. 
à aa.Aprilc 165 3. c de ^.Giugno 1654. che concedeuano 
molte proroghe, nel corfo delle quali li Prelati farebbero 
tenuti 3 giuflifìcare li loro titoli con foprafciroria dcll‘i« 
danze particolari . 

L’anno doppo nell’Afìemblea generale del Clero il 
Signor Bufquet all’ora Vefeouo di Lodeue fè vn difeorfo 
fopra il foggetro della Regalia, & il Signor de Marca Ar- 
ciuefcouodiTolofa, che era flato nominato Referendario 
di quefla iflanza , quando era Conigliere di Stato com« 
pofe vna fcritturaper prouare , che il Rè non auea quel 
diritto, che in alcune Chiefe, rifpetto alle quali n’era in 
pofsefso doppo vn tempo immemorabile . Pocoappreflb, 
cioè à la.Aprile x6j7.ii Rè nel fuo Coniglio di Stato die 
de vn’Arreftojper il quale ordinò, che i farebbe inccfsan- 
temente proceduto al giuditio dell’iianza circa Ila Rega- 
lia : c nel mentre S. M. dichiara che Tintcnzionc di efso 
non era di godere la collazione delle Prebende , & altri 
Beneicij fèmplici in Regalia, che nelle Chiefe , in cuijli 
Rèfuoi predecefsori negodcano nel tempo dell’editto 
del i6o6.1n coni^guenza del quale Arredo la prouiftad’v- 
na Prebenda di Tolofa fii aggiudicata al proueduto dall’ 
Ordinario contro del Regalifta con arrefto per contradet- 
to del Coniglio à 5. Ottobre 1657. 

Vfeirono poi di tempo in tempo vari; arredi in fauorcj 
della Chiefa. Mà nel mele di Febraro 1673. dichia- 
rò, che il diritto di Regalia li competea generalmente in 
tutti gl’Arciuefcouati , e Vefcouati del mo Regno, Terre, 
c Paci di Aia obedienza , eccettuatine folamcnte quei , 
che n’erano efenti à titolo onerofo , & ordina in confè- 
guenza , che gl’Arciucfcoiii , e Vcfcoui del di lui Regno , 
che aueano predatoli giuramento di fedeltà, e non auea- 
no ottenutole lettere del fequedro Icuato della Regalia, 
farebbero tenuti ad ottenerle , e farle rcgidrarc fra ducj 
ineA nella camera de Conti di Parigi , dopo il quale ter - 
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mine, c nel cafo di non fodisfare dentro il fudcttò tcrmi-i 
ne, c quello fpirato, li Bentficij foggetti al diritto della 
Regalia à cagione di detti Arciuefcouati,e Vefcouati,fa- 
resero dichiarati vacanti , impetrabili in Regalia . E 
con vna^ feconda dichiarazione del mefe d’ Aprile 1675. 
il Rè fece vna TaflTa per regolare all'auuenire li diritti di 
quello regiftrainento rifpctto a’ Prelati della Linguado- 
ca, & altri, che non vi erano Rati foggetti fino ad all'ora. 
Quelle dichiarazioni fono fiate verificate d’ordine del 
Kè nel Parlamento, e nella Camera de Conti di Parigi , e 
tralmefsc à Prelati nelle Prouincic . ’ • i 

. I ■: • , f; . ■. :i l OJUlU»- 
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LIBRO SECONDÒ: 

Nel quale fi mofira , che la Regalia non . 
puóeffere giufta,chc pcriaconcef- 
fione delb Chie& ; ‘ ' 

. ' ' I '• -i 

G Vacìh Pori^ della Regalia ì farfa iéoté efcara * ét 
incerta agPi/le£i A ut eri j de u’Àanae eemfefie velami 
ÌM/terii derrate lero impecile di rineeutrarme ^recifàmemta 
H tempe, e che iuegui mede fi gl’è vedute far» iafinfildmeun 
de'progrefji nea tmeao impremfi thè firatriy cerne aUtiameraf* 
prefintate, nel primo libre di cjueflo trattate y ne rijùlta VU 
grand’argomente per renderne il diritte dubiefi ; perche , fu 
feffi V» diritto certe ^^ende per edere netabiUt men fi farebbe 
mancato d’aupr attemùene À futi principij t ^ il pefièjfe n» 
farebbe fate fimpre opprejfe k pece vniferme « 

Mk per nen fermarti meli» filetemgetture , beuche mette 
rilemantù e fert't%ceneùeme eteffamtnare la giaSitàa della Re* 
galia fepra principe , e ragioni più effèttzÀaii . 

• Per dare giudicto f ondose , e fede , fi la Regalia fia vtta 
cefi ginfioidubbiame^fumìnare , Prime fi epnelLa abbia per 
bafi il Diritto Naturale Scende fi il Diritto Diuine, *I»rza 
fi il Diriue Canenice^ Q^rtt fi il Diritto Ciuile, ^into fi la 
aunfueendme •» 
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J ‘ ' ’ CJ^i ta Eiialia non ì fonàtua fit'l Diritto 

Naturate, 

' - • ■ . 

é 

L Diritto Naturale non. cfseado) chevxu 
debito iofegnaroci dalla ragione naturale 
perla fola conlìdcrazione delie cofc) fi de> 
uè ponderare . Primo la condizione natu^ 
^rale della dignità Reale. Secondo qucUa 
de Benefici; delP entrate Ecclefiafiich«^> 
delle quali il Rè difpone in virtb della Regalia» perche fc 
bene li Rè> e li Benefici; non fiano Rati Rabiliti dalla Na- 
tura» e che perciò non poftadirfi propriamente dirittof. 
harurale quel che ne regola k obligaztoni» in ogni modo, 
fuppofta la loro ifiituztOne»H fi può dare tal nome, perciò-^ 
che la ragione iicdetta sè ia confiderazione delia loro 
condizione naturale . 

' E noto ad vii cialcuno > che li Rè fono fiati Rabiliti per 
conferuore la pace, c la focietà ciuilc frà gl’huomiai, pet 
eccitarli con lericomptmfeallaptattfca {iella virtù, e per 
preiienire li delitti, & i difordinicol caftigo de'trifii . ixi 
'Miìrìfter e fi , dice S. Paolo , tiii in hnumi vinéexi» tram 
‘et , /fui ntalum agii . Rom. 1 j. Ma per ciò che riguarda la 
Condotta ddrAnime,la fede 9 Meediomr ,' &in vtia parò- 
la , tutte le cofe fpirituali , Diofiabilì PEcclòfiafiicapo- 
defià , 

Quefte due podeftà fono onninamente difiinte, e nel 
potere , nelle funzioni , nel fine, che fi propongono, c ne* 
mezzi , ontlc dcuono vakrfi, fono affatto differenti . Con 
tutto ciò dcuono fcambicuolmeate aiutarli . La Chiefa è 
ebligata ad infegnarc à fuoi figlioli d’eficre fedeli, 5 e vbbi- 
dicnti à loro Prcncipi , e li Prencipi di prefiareilloro 
braccio alia Chieià per Tefi^ecuzione delle fuc coftitu- 
> l zioni 
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2 ioni in ciò che concerne al culto di Dio, 3 i à i debiti c/lc- 
riori della Religione « , 

Mà fi come queAe due podc Aà >ercrcitano le loro fun- 
zioni sii gPiAcAI huomini>rvna sii dc’corpi > c «ù le cofo 
temporali j c l’altra Ibpra Taniine » e le colè Ipirituali > c 
lagrei coli è aliai facile, che l’vna intraprenda tal volta sù 
li diritti dell’altra , fc l’amore perla giuAizia > c la fom- 
miAìonc>che deuono auere per gl’ordini di Dio, che è la 
pima forgcntc , e regola d’ogni legitima podeAà,lècon- 
do loracolo di S. Paolo Rom. 1 3. Noo e/? fot^ast nifi 
d Dety non le riAringono nc’limiti Aati preferirti da que- 
Ao Sourano Signore à ciafeuna di elTc. Che le in vece dVn 
reciproco aiuto , che fi deuono l’vna all’altra per procu- 
rare agl’huomini vna compita felicità > vorranno vrtarfi 9 
(i attribuirli la giurifdizzione, c le funzioni l’vna dell’al- 
tra,non è dubio,che s’indeboliranno tutte due, e cagione- 
ranno vn grandiASmo pregiudizio al publico. 

Papa Gregorio ll.nella feconda lettera à Leone d’ifiui- 
ria, che fi prendeua la qualità d’imperatore, c di Pontefi- 
ce , deppod’auere Aabilito la diAinzione delle duepode- 
Aà > conchiude poi co’termini feguenti . Qmemddmodum 
Tontifex introff icìtndi in Pdiatio foteftatem aom habtt , ae 
dignitatts Repas deftreudiy fie jittjne Imperator in Bults^s 
iutr$fiieiemdi , ^ eUHiones in Clero peragendi , mt/jue confi- 
crandi , vel fymbola Sandormm Sacramemtorutn adminfiraa- 
difid ntc 'ufurpandi abfque oper^ Sacerdotis: fid vnufqnifqut 
im qua vocatione vecatns eft k Deoy in ea maneat . 

Sant’ Atanafio , ò più toAo il grand’ Olio Velco- 
uo di Cordoua fcriue all’ Imperatore CoAanzo : Dc~ 
finequ^fi, (ir memtnerii te mortaUm y ac ftrmidabilem diem 
iudtcq y firna te tn illnm diem purum , nee te mifeuerii EccUn 
fiafticisy ncque noèti in hoc quere pratiperefid potimi ea a nobis 
dt fiere . 7 ibi Deus Impcnum cemmifitì I^oètty qua fune Ef- 
(lefd concredidtt , df quemadmodum qui tuumlmperium ma- 
lignis Mulis carpiti contradicit ordinatieni Diuutd ì Itk (jrT'tt 
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ca$$e , ne qnn funi EccUfin-^ad te trahat , cb* ma%K$ eriminiaB^ 
ttexins fas. De Tr, fcrìptum funi Cxfarts Cdfariy 

qua funt Dei Dee . N eque iettar fas eh uthis ia terrts Intpe. 
rium tenere, aeque Tu T htmtafaétuae^ Sacrar a m hahes lm~ 

perater. Hat qutJeut ad carata Tua falutis fcrtha,^ de qs^quf 
taefiflaiìs /irtkh, hane meam featentiaa» acàpe. 

L’ Imperatrice Giuftina, che fattali iuperiore allo fpiri- 
to di fuo fìglioloV aicminiano ILvolfe alTòlucamcncc dif- 
porrc delle Chiefc di Milano>c gl’ Adulatori della Corte 
Ibftcueano, che elfa nc auelTe diritto con dire, che l'impc- 
ratore potea il tutto ,chc tutte le cofe erano fottomclTe 
alla di lui volontà, e rileuail'cro dal di lui dominio . Mà il 
grand’Ambrolìo relìltó vigorolàmcnte à quella prctcn- 
lìone . AUe^atur (dice quel Santo) Imperatori omaia licere^ 
ipfusejfe vaiuerja. Alche rifpofccosi. Nah te granare 
Jmperétar , ^>/ putes , te in eat qua Dimiaa fkat. Imperiale iat 
aìtquod habere , meli te extoUere , fed fidtmtiut vis imperare > 
efle Dee fubditus . Publicerum Tibt muaiam iat cemmiffnm 
e fi t n«n Saeroram . Et è la giuda diuillone di quede duo 
potenze fourane nel Mondo, che i’vna gouemi tutto il 
temporale , Taltra difponga di tutto lo fpirituale , o 
fagro . 

Si formarehbe vn gran volume con le proue diqueda 
verità>Li Santi Padrhe li Dottori Ecclclìadici vnitamente 
finfegnano . E non fono li foli Ecclefiailici , che facciano 
quedadidinzione delle due podedà ; Phannoconofeiuta 
rideflì PrenCipi , di che l’I dorici ci danno vn’indnicà d’eli 
fempi. Tcodorico Rè d’Italia riconobbe nel terzo Conci- 
lio di Roma tenutoli l’anno 50». Nibiiad feprater reae~ 
rentiamde etclejhjbtét negetifs ^tènera-. L’imperacori Ar*, 
radio, Onorio lfb.i. ^ Hcrig. cotKTbeod. dicono, che 
queiiet de Eeligiene agitar, Eptfiepes coaaeatt agitare,* Nefat 
ift , dicono Teodolio,e Valcntmiano nella loro lettera ai 
Conciliogeneraled’Efcfojrilcrita nel primo tomocap.5:i 
SaaUi^Staerum Epifeeporam tataUgo afitàptat natteft% 
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Ancorché paia>che dairimperatore GiufHniano fi trafcor- 
rclTcro li termini del (uo potere per vn’ecccllò di *elo ris- 
petto alla difciplina Ecclcfiofiica » in ogni modo non ia- 
fciò di dichiarare autent.coll.i. /juntudé o^orteat Efnfcopos 
^c. che il Sacerdozio è fiato &3Ì^ìì\tOtVt'DiHÌi$is tì$iti$ffretì 
Impenumt vt humanh prf/it . 

. Carlo Magno fu talmente perrnalb della podefii della 
ChkTa sù le cofe l'pirituali i e (agre » che doppo d’auere^ 
raccolto ne'fuoi Capitolari molti regolamenti Ecclefia- 
fitei circa quelle materie > e defiderolb di procurarne ile- 
fecuziooe fi qualifica nellaprefazione. Carolns piatta Dei, 
miftricordia donante Rex,érR^^*f" Francorum, 
cr deuotus San^a Dei Ecclefiadefenfor^bumiltfqiu ad tutor ; Et 
vfa la forma di pregare per riguardo à Vclcoui. Placuitno- 
kit veffram rogare foUrtiam ^ ò Vaftores Eeclejtarum ChriSi . 
Come che li Prencipi non polsono per loro fieifi fare tutto 
ciò ch’è necelTario per il bene de loro Stati , e che hanno 
bifognodi Minifiri)& Ofiìciali per efeguiregPordini lo- 
ro ) cosili Vefeoui) e gPalcri Superiori EcclefialHci noitj 
fapprebbero per loro medefimi proucderc à tutti li bifò- 
gnidcirAnimcj ma è necefliarìo , che chiamino à parto 
della loro pafiorale follecitudine gl’Archidiacoui , cheli 
fcruino d’occhio per vegliare sii i’occorrenze della Dio- 
cefi; li Teologiche fiano come la loro bocca per predica- 
re la parola di Dio ; li Penitenzieriche alla guifa d’orec- 
chie de Prelati odano le confefiìoni de peccatori ) per 
fomminifirare loro li rimedi; , onde hanno neceflìtà per 
guarire delle loro Spirituali infermitài i Parochi per aucre 
vna cura più immediata dell’Anime nelle Parochie > & in 
Somma vn gran numero di cooperatoci del minifiero 
loro. 

Suppofto ciò > la ragione naturale addita » che quaififia 
podcftà deue auerc Telezzione de Minifiri>6c OSficiali»de* 
quali deue Seruiefi > e che sì comelònbbe viUjcoSa noa« 

> . Sola- 


Iblamcntc ingiufia > ma anco r^d^colo^a^ che vn Vcfcou6 
con la qualità di v^efeouo fi acrribiiifiè il diritto di elcg* 
gore li Minifiri di StatOsli Gouernatori delle Prouincie» li> 
Generali d’Armata, li Teforieri Gencralidi Prefidenti del- 
le Corti Superiori > e gl'alcri Officiali di guerra » e di giu- 
ftiaia» che deuont) fcruirc al Rè nel gouerno, e nella dife- 
fa dello Stato, e nell’amminifirazione della giufiizia: cosi 
ancora farebbe contrario alla ragione > & al buon ordine, 
che il Re dafse alla Chiefa gl’Archidiaconi,Teologi, Te- 
Ibrieri, e li Canonici , ò altri Miniai EcclefiafHci . 

' £ fi come fpetta à Preucipi di prouedere alla foffifiea- 
za de loro Officiali , & afiìgnarli le prouifioni, ò entrato 
conueneuolial pollo, & all’impieghi,che hanno nello Sta- 
to, cosi anco appartiene à Vefeoui di prouedere al mante- 
nimento de Minifiri delia Chiefa, & à difporre di tutto 
ciò che concerne l’efsercizio delle loro funzioni , & ad 
auer cura dc’Tempij» de’vafi , & altri ornamenti Sagri , c 
per confeguenza deiranaminiflrazione deil'entrate dcfli- 
natc al Culto Oiuino. 

• Dunque la difpofizione deirentrate della Chiefa non 
è-vn diritto naturale delia Corona de Principi* 

i ,C A P I T O L O II. 

• . G&r la Ke galla nta è vm diritto della Coróna . 

N On è pofiìbile di comprendere fopra qual fonda- 
mento li Regaiifli abbiano potuto a uanzarfi à dire, 

. che la Regalia fia vn diritto della Corona . Perche , ò fi 
confideri la Corona in generale come vn fegno di Scura* 
nità, ò come la Corona d’vn Rè Criflkuio , ò alla per fine 
come la Corona del Rè di Francia in particolare , non fi 
fcuopre cofa alcuna , che fàccia auer luogo di giudicare , 
che vno de Tuoi diritti fia di difporre afsolutamente de* 
Benefici j, e dell'eatnue JEcclefiafiichc, pendeote la vacan- 
za de^Vefeouati. Si 
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Si farebbe torto à quei iDdtrori di pciìfarc ^ che cffi juJ 
tendcflèro, chela Rcgah'a folle come vn diritto annclso 
alla Corona di tutti Ir SoiTrani;perchc in effetto non faria 
vn pcnficro ridicolo di dirc> che Nerone, Diocleziano, & 
ancoFaramondo, Clodione, Mcroueo,.c Cilderico auef- 
fcro attuto il diritto di conferire le dignità Ecclcfiaftiche , 
c d’appropriar/j li beni della Chiefa doppo la morte de 
Vefcoui ? 

Mà non fi hà maggior fondamento di dire, che la Re- 
galia fia vn diritto della Corona de* Principi Criftiani, 
perche (è ciófoffe , fe ne vedrebbe la prattica negl’altri 
Regni del Criftianefmo, c fe qualch’vnofrà Principi 
Criiliani aueiìe auuto diritto di prendere la Rcgalioj » 
farebbe Rato fingolarmente il gran Cofiantino , mentre 
era egli niente meno de nofiri Rè, e Sourano , c Criftia- 
no , & inficme Protettore , e Benefattore della Chieià , c 
che auea anco Pauantaggio fopra di loro di cfsere fiato il 
primojchc auea procurato alla Chiefa la pace, e la liber- 
tà . Nulladimeno li noftri Regalici non vogliono, che gli 
altri Principi abbiano il dirrtto della Regalia , c non 1«^ 
fanno più antica della Corona de’noftri Rè . 

Ma che cofa di particolare hà la Corona di Francia per 
attribuirgli priuatiuamenteà quella di tutti gl’altri Prin- 
cipi , anco Criftiani , quella afsoluta difpofizienc de Bc- 
flcfici),e dell'entrate dc'Vefcouati vacanti? Quello Ipecia- 
Ic vantaggio non potrebbe prouenirli, che da qualche 
conuenzione facrafi dal primo dc'noftri Monarchi co’fuoi 
Sudditi , ò con la Chiefa nello fiabilimencodellaMonai- 
‘chia. Mà chi hà mai vdito parlare d*vna tale conuenzio- 
nc, e fopra di che fi farebbe quella fondata? poiche.come 
abbiamo fatto vedere altrouc , non fii dilcorlb de’Bcnefi- 
eij Ecclcfiafiici,che lungo tempo doppo d’elTerfi da Fran- 
chi pafsato il Reno, e portatili frà Golefi. 

Dunque la facoltà di difporre de Benefiti; , edcircn- 
iratc Ecclcfiafiiche non può efscrcvn diritto della Coro- 
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na Reolct inà vn diritto cove naturale del VefeOuato . In 
facci riftefso nome dì Vefeouo s che vuol dire foui aincen- 
dente > fpiega afsai) che fia parte di efso il vegliare sh la_« 
Cafa di Dioiche è laChiefajperche fia pioueduca di buo« 
oi officiali 9 e nefiano prudentemeote aranLÌnifiracercn« 
trace . Sopra di quefio fondamento Brodcan fopra Loucc 
lettera P. num.54, dice, parlando d’vn Vefeouo, che auea 
rifegnaco il Tuo Vefcoiiato con elferfi riferbaca la colla* 
aionede’Bcoeficij , edere quella vna colà ripugnante al 
fcnlb commune, che cllendo il titolo della dignità Velco* 
vale intierameote leuaco per ragione della ralfegna efi«c-> 
tuata , poffa il Rifegnance conferire li Beneficij ò fiano 
femplicijò d’altra forte : actefochela collazionede Be* 
neficij fia infeparabilmcnte annelTa allafuozioneie giurili 
dizzione ordinaria del Ve/couo, 

Mà dicono alcuni, che il diritto, quale il Rè fi hà di go* 
dere li frutti de’ Velcouati vacanci,fi chiama Regalia per« 
che è vn diritto Reale , e della Corona . Or come quelli 
diritti Reali fono fiati fempre gl’ifiedì , mentre la podefià 
fourana de /lofiri Rè è fiata fino da fuoi principi; aflbluta; 
così li diritti,ch’hanno oggidì sii liVefeouati vacanti de* 
uono per l'antichità andare del pari con la Corona . £ ve* 
ro,chc vi fono alcuni diritti efsenzÌ4li,& infeparabili dal* 
la Corona* c chelianno con efsa rancichi cà fenzadiuario» 
cioè à dire la fuprema Podefià sii li Sudditi per le cofo 
temporali , e molti altri diritti , chelbno nominati Reali 
nel libro Fendìs , quali fono li dazi; , le miniere, la giu* 
rildizzione temporale,.quali pofsono communicarfi,meni. 
tre vediamo , che li noftri Rè li communicano in fatti a’ 
loro Vaflalll per rinucfiiturc , cheli ne danno . Ma noiu 
può correre l’ifiefsa regola per li diritti ipirituali , e fagri, 
quali fono la dilpolizione dell’encrate , c de'Bencficij Ec- 
clcfiafiici : 

À:: 

CAPI- 





CAPITOLO III. 


Cbt la UegaHa è vm cofa fpmtuale > 

E Così certo » che vn diritto fpiritualc non può (pet- 
tiic al Rè per il folo tìtolo della fuaj Corona j-chc 
alcuni di queijche dicono^chc la Regalia ne fìa vn diritto 
iflfeparabile} fono Rati obligati à dire , che quella fìa vna 
cola temporale. Ma vna tale propofìtione è tanto afTurdai 
che per riconofccrne lafalfita » balla di riflettere vn poco’ 
alla natura iftella della Regalia :• Eflèndo però quello vn 
punto fondamentale in fieiile maceria » importa molto di 
Rabilirlo bene , ... * > 

. La Regaliajcome abbiamo detto»comprende due partii 
cioè Prima la collazione flta» iure de Benefìci; non cura» 
ti * Seconda la difpofìtione alTbluta dell'entrate dcllcj 
Cbicfe,diirante la vacanza delle Sedi. Chi può òra dubi- 
rafCf.che li Benefìci; non fìano cofe fpiticudi i e maiffìme’ 
fe fi cofilidera quel che hanno di principale , cioè le fon*'’ 
zieniBcclefìalHche» ‘ * 

. Se li Teologi c CanonilII concordano» che il diritto di' 
Patrone fìa fpirituale, e non poòefscre venduto lènza Gi-' 
monut cfìno alfcgnoanco» che quando quello diritto 
traafi/ cum •vmuerjitate btmorum nella vendita di vna Ter* 
ra> ò d’vn fondo»non può crefeerfi fenza fìmonia il prezzo 
della vendita per rifpetco del Patronato , che vi èvoiro » 
ancorché il diritto di Patronato noa dia»chc la facolti dì 
prefentare leperlbne al Collatore Ecclefìafticojpèr efler» 
Re da lui prouedure. E come è polfìbile di pcrfuaderfìjche 
il poter conferire fieno iure li Benefiti; Ecdcfìallichfìa vna 
cofa puramente temporale ? Perche ciò» che è di più con- 
fidcrabilcnc’Bencficij,fìè la deftinazione del Beneficiato 
ad alcune funzioni rpiritaali»dal che viencjche nel Diritto 
Canonico.iolpiritualcne'Beneficij è paragonato- all’ani-s 
- ; ■ ' G ma » 
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ma> Se il reddito temporale al corpo . Et in vero li BeneE- 
tij originalmente rion'draòo9 chelmJjidghiEcclcfiaftici , 
che non faccano auere altra ragione à quei , che gl’cfTer- 
citauanOf che di riceucre dalla Chiefa quanto era necefla- 
rio per il roftentamento di giorno in giorno.In apprelTq fh 
filmato à propofito d’àrsegnarli qualche bene della Chie» 
{à ) e fa airora folamcnte» che fi cominciò à chiamarli Bc- 
nefi ci;5ad imitazione de’Komani,che dauano tal noose ad 
alcuni Terreni.co'qualiriccmpcnfauano quelli^he auea- 
no feruito la Republica ncllelscrcizio della Guerra . E di 
là dcriuò quella maffima ciiuiale t Benefeium datut 
tffìcmm 9 il fenfo della quale è > che l’entrata temporale^ 
de’ficnefiti; è data per mantenere quei » che fanno alcune 
funzioni Eeclefiafiicbe.Pcrche la parola c^cium non deue 
cfterc rifirerta alla fola obirgazione di recitar l’officio Ca- 
nonicale , come fi pretende da alcuni Cafifti . 

Quanto alle Parochie è tanto indubitato >chc bHbgno 
per quelle vna raiffionc Ecclefiaftica per riceuere la necef 
fària giurifdittionc affne di poter efercitare tutte le fun- 
aioni fpirituali|> e dare in fpccie l’aUblutione de peccati -, 
che tutti li Regalifti, eccettuatine forfi- vn09 ò due malin- 
tenzionati per laCbrefa,comcBochcl,e Du Moulin con- 
fclTano di non poter cadere in Regalia. 

Vi fono ancora» oltre le Parocebie» alcuni Benefiti|, le 
funzioni de quali richieggono vna podeftà fpirirualo co-J 
•se le Dignità) che hannó H diritto di correzzione , chtj 
po/Tono publicarc cenfure> come fanno li Decani) Preuo- 
fti) Archidiaconi in molte Chjefe»c li Canonicf nelle Ca- 
tedrali) perche nella vacanza della Sede la giurifdizzione 
Veicouale palla al Capi telo, che può all’ora coll’opera de 
£ioi Vicarij Generali approuare li Confrfsori) ccnccdcir 
dimillbrie> e fare tutto quel che è della giurifiiizziono 
Vcfcoualc . 

El’iflcfsoò delle PrcbcndeTeoIogan.per elTcrne le fu- 
zìoni tutte fpirituali»poichc non riguardano ) che l’iftruz- 
. . zio- 
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»tone> e /àarificazionc del Clero 3 e del Popolo nel mini-* 
^ro della Diuina parola • che infègnano all'vno ne* fer- 
tnoni> c che rpiegano aU'alcro nelle lezzioni di vna fana^ c 
Tanta Teologia , che Tono olpligati à fare due volte la Tee» 
ttmana dal concordato, tit. ^^xoUaì. S. i. 

Poiché non G. può dubitare 3 ^he il predicare la parola 
di Dio,conae anco ramminiftrare de’Sagramenth non fià 
vna funzione fpiricuale 3 & Apoftolica 3 e che per confc* 
gueoza nonrichiegga la minionc d’vna podellà Ecclcfia- 
fiica, e Canonica3 mentre il Concilio di Trento JeJf.2^. dt 
SMr.QrJLcan,’]. pronuncia anatema contro quehche dico- 
no> MJf qui uec ab BecUj/a , ér Canonica 'fotepeue ritèardina* 
ti, uec mi£t fuHiy fti alìanievemuritt tegiùmos rjfc Verbiì 
Sacrameot^rnm Mimifirot . Certo ò, che quando S. Paolo 
doinandaua 3 quomodo prudicantur ^ utjì mituiuur^ Parlò 
egli d'vnamilSone Diuina>e Canonica Si deue far riUcf» 
fo giudizio à proporzióne di tutti gl'dltri miniderij della 
Chicfji perche quale podedà lècolarc potrebbe darcla^ 
giurhdizzione fpiritualei che è necelfaria per cdércitarlid 
• L’entrate della Chiefa non fono per verità fpirituali y 
rnà il diritto di riceucrlc, e di difporneaflblutamcnte 3 ca 
fopra tutto à rifguardo delle Decime, è fpirituale ; poiché 
non c fondatoiche sii le funzioni annelTc à Benehcijiracoi 
tre, come abbiamo detto , Bene^ium datur profttr t^ciut». 
E perciò R igord, di cui abbiamo riferito le parole nel pri- 
mo libro, le pone nell’ordine delle cofe fpirituali.Derma/, 
ér alia fpiritHalìa c lluteo infigne Regalifla non fà 
difficoltà di fortofcriucriì à queda verità . E’ però certif- 
finiò, che queft* entrate fono colè làgre > come il Conciàio 
d’Agdcf l'infcgna al Canone 48- qua rts Bcclepa Sacrata 
Deoeffe ttof.untuK, E pcrconfegucnza la diipohzione n’ap- 
partiene agl’Tcdelìaftiche come tali l’hanno Tempre con- 
lìderate non folamentc li Concili; 3 li Pontefici , li Santi 
Padri 3 & altri Dottori Ecdcfia/lichitià anco gflmperato- 
ri,c li Rè . Balla di leggere li Capitolari di Orlo Magno» 

G i di* 
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di Ludouico il BuonojC di Carlo il Cahio,'per rincontrae* 
ui rpefTo fomiglianci cfpreffioni.Il Concilio di Trento/^ 
ay. caf. i. ie refhr, dopo il Canone 39» <11 quelli» che s'ac- 
cribuilcono agi’Apoftoli>li chiama li beni dell’iftellb Dio», 
di modo che li Laici non polTonoappropriarfeii fenta fa~ 
crilegio , IV non aueflcro la coaceflione della mcdelìma 
Chielàjcomcè ftato definito in molti Concilij» e fpccial* 
mente in quello di Laterano Lotto Califto Il.l’anno 1 1 a 2. 
al Can. 4. il cui titolo è » laici de rebus Ecclefiafticis uoh 
diffonant. fono li termini del Canone, iuxtk 

Beatifsimi Stepbani Papa JanSlituem’iflattùnus^’ut laici quam^ 
nis'Reli'gioJi fint'i Kullam tame/s de Ecclcfiajhcis rebus aliquid 
difponendi babeaat facultatemì ped fecundùm Apeiìolorum 
Cauones emnium Kcgeciorum Bcclejìafticerum curamEpifropus. 
kabeatì é" ea, vtlut Dee ceutemplaute , difpemfet l Si quis ergo. 
Priucipuaeiattt laicerum aliorum difpenfatioutm , •oeld essati 
nem rerum., fiui pepfìfsioMum 'Bcelepafiicaruniìfibi vissdicOM^ 
rih vt facrilegm iudicettir : Clerici vera, fine Mos/acbiyqui eat 
per eerum petefiatem aeceperiatì excemmussicatie/ii fubqcien.^ 
tur ) dice Papa Califfo H* in Concilio Romano c.4. an- 
no 1 >àa. Ludouico XII. che noi riferiremo nel terzo li- 
bro chiama anco facrileght quei, che volcffero incro^c— 
re la Regalia ne* luoghi» doue nonfòRè qucUaflabilita* 

» 

C A P I T O L a IV. 

... Vi 

Cbe la Regalia nea è di Dùritte Diuisia^ 

A Ncorchc 11- Diritto Maturale pofTa anco cfTer chia- 
m-ato'Dìuino, mentre Dio èl’AuDore della Natti- 
n,nuiIadimcno s’inreride ordinariamente per Diritto Di- 
nino qncllo, che Dio hà publicato nella Scrittura Sagra^ 
cnella Tradieione» à fine tPinalaarc rhuomo ad vo® ftato» 
ibpra ni rurale, per Coprirgli più chiaramente Kobk'ga- 
aiooi nattuaR» Id cegniziooc delle .quali tcftanaoftufcata 
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flcl fìio fpirito dai pecca»* ’ * " 

Nè la Sagra Scrictura* nè la Tradìaionèc'infègnitld» 
che Dio abbia dato ài Rè la podeftà di difporrc à loront 
grado delle colè fpirìcuali > e de* beni desinati al fùo cui-' 
co: anzi noi crouiamo in contrartotc nella Scrittura Sa-*! 
gra ) eneiriRorie delia Chiefa ) che babbia feueramence 
punico li Principi j che volfcro vfurpare le finzioni « che* 
appartcncano à Sacerdoti : rcffcmpio d’Oàia j che f ih »£• 
flitto dalla Lq>ra ? per attere mefTa la mano al Turibuio 
come fi legge 2. VarAlij>*% 6 » vale ctiRruzzione à Prìncipi 
fedeli di non intraprendere colà alcuna in (pieile , che ri- 
guardano-la Religionc,come molto al di fopra di effi^- 
Saule , come è notato i. Reg» 1 5. Ri riprouato , per ance 
fatto vna funzione di Prete > benchc allegaffe per feufio > 
d’auerla fatta per ncceilità 1 mcefsitase cmpulfms. 

Se Dauid).c Salomone fi fono tal voltaingeriti in ciòt 
che concerneua le funzioni de’Leuici>fi sà j che ciò fegui 
in cali Rraordinari) , fuori de' qualità deplorabile caduca 
di SauJe>cbe era loro auanti gli occhi» li auerebbe fesz^ 
dubio impediti di mcfcolaruili » oltre che » come è Rato 
molto bene o/lcruato da Papa Nicola 1 . vi è vna gran dif^ 
fetenza frali Rè, che viucuano nel tempo della legge , c» 
quelli» che regnano dopo la gratta del Vangelo . Fmerimt 
Ì 4 C amtè AJacmìmi» ChrijH y -ut tfH*dam/igiiraliteryadhmcnt» 
me a im carnaliinsc<u»fiitueàfarker Reges eittittrìntì^ Sécep^ 
dottSy ftd t»m ad vermmvtutrnm eftRegemì tumitmqm Vtm» 
tificem-i. vUek jiee Imperatoti Pmtti/kis fibi ueme» imptfiùhmec 
Vetttifex Regale fajHgium vèndicaiiie. 

Vi è anco vna grandifUma difièrenza fra le funzioni 
dell’ antico Sacerdozio, e quelle del nttouo. Li Preci 
delPantìca legge aueuano poco piìrchc eflcrcizij eReriorr^ 
c badi, come di lcannar’aoimali,ofi(èrir pani &c. doue,cbe 
liSaceidoti della nuoua legge Vapplicanoafunzioni tut- 
te rpiticuali *e Duiine , come d’otfèrrrc il veroSacrificio 
del Corpose Sangue di Gtcsii CriiRo> predicare la vcritài 

del 


1 




del Vangelo , e riconciliare {Jecfatorr corf Dio. • * 

c L’Autore dcUV^4i^<rfrrf^iw. frine, atfriStiitofì J S.To- 
nutfo l.r. f. 14 . dice, che Grèstr Chriitos che era infierhè e ' 
Rdi c Pontefice V hà ripartito fa fua autorità fH li Rè>e li 
Pontefici) donalido à qucfti per porzione loro la Facoltà 
dtdifpotre delle cole fpirituali . Hhìhs ergo 'Regni miniffe- 
raem^vt k terremis effient ffìritmalia i'ifiinlia^Hon terrenis Rc- 
gJhus^ fei SteeràMibus efi contmiff'um érC. E quefto Dottore 
oflerua in apprefib per l’onore della noftrà Francia, che fi 
come la Prouidenaa Diuina auea ordinato y che fi aueflèa 
in quefto Regno vna fingolar diuozione Terfo il Sacerdo- 
zio Cri diano ) i per dilporui foaiicmeme il popolo y auea 
petmefib y che anco nel tcnipo di cftere ottenebrato dal 
gcntilefmo,! (noi Preti , che chiamauà Druidi, difpen- 
laftero anco la giuftizia in tutte le Gole , come Icritto 
da. Ce r ire : fai* verè etiàm futotritm eratyt/t ìn Qallìa Chri- 
fitMHi Sécerd$t^ flurtmmm \jigeret Reiigro , diminitàs e fi per- 
m^myVt etitm afmJGalUs Gentiles Saeerdetes , ^m&s Dr«i- 
Homintbantìtotìus GaIIu h*s definirenty vt re/èrtlttfius 
^«fkr in Ubroy tnem de bello Gallico ferìffit^ 

- Mi benché la Sagra Scrittura non condanni cipreff^ 
iQcntcla Regalia, ci fomminiftra però li pr»ncipii,to’fpii' 
lénoi dobbiamo giudicarne, come quandoelh c^nfegna, 
«belo Spirito Santo hà ftabilito li Vefcòui per goiternare 
UChieCa di Dio , perche cerne la gonernarebbero quaft- 
so allo fpiritnaJe ) fé il Rè vi auefleftabnitO'gt^Officiafì ,‘ 
ohe deuono operami fecondo Tordine de’ lord gradi , ej 
che nulladimcno farebbero fpeftb vn’oftacolo à tutti fi lo- 
ro buoni difegni ; o quanto al temperile, fe il Rè ft n’at- 
irìbuiftè l’aftbluta dilpofizionc? oltre che faChicfa,cb*è 
la tnigliorc inrcrprctatrice dette diuine leggi, non hà mai 
appronato pofitiuamrnte la Regalia s mà l’hà pifi tofto 
condannata, eccettuati però li luoghi, ne’ quali fi rrd na- 
na ftabi li caper vn’ antico poireffo, rifpetto a’ qirali l*hàlo— 
kmente tolcraca, c non apprcuata-*- . 

Siè 
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Si r Jba/laiucmcnte v««6cato,chc a Dittrfa Diakio wo«: 

pcmiect£ Rè d'ingcrifii ocUe Funaioni £ccibfùatichk^ 
nc di 4 ar« la milione per efercitarJc * roi è ygoahnent^ 
ferro, chcladirpofitioncdc'bcnidclla Chidk non gli ^ 
punto attribuita da Dio , polche di/poue in contrario ili 
diritto Di uino. Pqssessio conservata ad iv$ perTinsiì 
sachrdotvm f » • • • ^itfCf0Ìd femti fiigrit conJecrAtum 
òMiiitm SAfiSoritm eht Dominth Junit. *7w Però Dio gaftla 
gò rigorofamentc Eliodoro » per auer' ardito di rapire 
denaro del Tcnjpiobenche l’auenTcro aiTicuraeo,chc quel 
denaro non Fodè dcftinatoalJcrpcfe del Sagrift:io,egli 
haucflcroFolamcntc lapprefentato , che era de» Depotìti 
Sagri Deposita esse haec >et victvalia viDvARVM^E^è 
l'VpiLLC^VM* lìdMhub.ì^t^, Il che corriiponde pcrappiinw 
to alle for^, delle quali i Concilii fi fono valfi per infi. 
nuarc il riFpctto verfo tutti li beni confagrati à Dio nella 
nuoua legge, quandogl’hanno nominati wu fiùehMmpt 
tiApefcattmmy ^ fomftrHm, 




C A iP ITOLO V* 
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. Cht la Agalla Can4mic0,t tpì. • 
mier amante àrea i ftuttu 

Fr erro era RegtBanpii'ftifio 

. fondata, Fui Diritto 'Imonicotche hi felicnuvood 
ftio tT^Xisio^dt patefioM feemiariim a. reg.félkatia 15. èfitew 
re quella piu antica dtl Diritto Canonico,&è fiato FeguL 
tato da Pjjdb^C /Ma.d 0 Bene/. Bcehvrrk. 5. 14. 
e fi pturebbe vetaio^ dh-e, che Foffè piìiami«i, fcfioi. 
tendere per dirrttoCaoonico la cenpiianione del Detre- 

nel modo, che l'abbiamoogcidLMl 
rifT, *^*^‘^^^^^***®*« il Ino diritto Canonico molto 
pmnad efietBt noto il nome di Regalia, rd et» intitolato 
Udrà Canoww,eli Fcnima«oof adì quel-. 

■ lo 


k> della Chic/a Romana chMmaro CojionMm 'Bccle^ 
jis RimoMét compoAo di Canoni > che (òno nominati de 
grApoRoli, c diquei de* Concili; de* primi fecoli ^ c pet^ 
altrO} chi non sà > che li Compilatori non hanno dato^i- 
goredi diritto à ciò > che hanno raccolto de'decreti de' 
Concili; dcgrantichi Padri » e delle lettere de' Sommi 
pontefici! e che tutto quei» che rilcrifcono prende la Tua 
autorità dalla podefià» d'oade è diriuato . Or la maggior 
parte delle cole » che fono fiate raccolte nel corpo del di- 
ritto Canonico»(bno tutte più antichedeJla Regalia. 

Non fi polibno conolccre meglio li fentimenti della> 
Chiefa» che quando elTa fi fpiega ne* Concili; Ecumenici. 
IlgranConciJio di Calcedonia tenutoli Panno 451. or-' 
dina » che Pcncrace delie Chiefe deftitute di Pallori fiano 
confcruate.fenza alcuna diminuzione dagrEconomi del- 
le.mcdcfime Chiefe. Redttvs vero vidvatae ecctestae 

ttiTEGROs RESERVARI APVD OECONOMVM eimfiUm Ecclefim 
fUuuitcan.i^. Noi abbiamo veduto nel primo libro ychr 
per il Concilio di Riez quefia difciplina era in vfo nello 
Gole» e che fù^nferioacainJFranciadal' fecondo Con- 
cilio d’Orleans neii*anno 556. in conformità dì quel che 
nc. fu ordinato, qualche tonpo anatitr tre* due Concili^ in 
Spagna di Valenza » c Lerida . Noi riferiremo le paroio 
diquefi’vltimo . Héc igittir CoH/iitKtione imter m 0 * cenfura 
fUfùU fftftodirh dtfmndo Ant^tiUy vtl adirne etiam im 
fufr ernie agente » tneUrns CUricoram euimslihet oréinis » ; 

g^adufme fili efuidquam de demo ^afomau vel tjued de vtìli^ 
tate demos r eognoftituri tdeft meUiiSi é“ immebìlis rei Ec- 

defiaftica conetHt inoaiere^ oihtl forte^ibil deio fi f prime» 
éoferemSìat4fHe aiffemdeut^/ed «»cvi domvs commessa tST-» 
SVBIVNCTIS SIW VNO > VLL DVOéVS FIDELISSI»!? CLERICIS* 
OMNUVSQYE AD TEMm PONTIFICA SVBSTITVENDT DE- 
BEAT CONSERVARE» & bis^ ^ui im deime immtmimmtur^ Ciericis* 
temfmetam aUmemiam admimif trare . sfued fi tfm'ifipiam 

peft bai ^iudiket erdimi* > vt fitperims di&nm 

qua- 
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guacnnufut éccaptMc if />Hun fatuUate quiàpiam probatih 
fnerit ébffulife ^ velfwfitan dèh aliquo fuWifuiffe , rtns fa- 
crilegij proltxitri anathematt téndemHtter , \jix quoq»cj 
pgregr'inaei C0mm»>ii» concedatur. QslTì-i6, 

11 Concilio d’Ouergna dell’anno J4^. nel can.8. proi- 
bifee anco à Vefcoui di portar via cola alcuna delle apt 
partencntialla Chicfanel tempo della vacanza. VtinCu 
uitate •, •ubi IfùHtifex iurt hamanx C9»diti$»is «hierit-, Hnlht$ 

"Epifeopus quidqaam de rebus Eecle/ìd prgter bitmaxi- 

tate/» aadeji aufer^e . Si troua la ftcfsa proibizione in va 
Concilio di Cauaglionc l’anno 664. cap.7. 

11 Concilio di Codantinopoli dcU’anno 692. can. ^5. 
Aende ciucila proibizione alli Metropolitani nc’temvini 
/ègueati'. Nielli emxium Metrepelitanorum Hteatt mortai 
Bpifeopt t fw» ihs thnao ftbefh rtstiaty vel ipfias Eceltfix 
fibi vinditàre » ftd fini fab casiidia Cleri EeeUfix-, etti defmm* 
ffas pritfititt vfyae ad alteriut Epifetpi promotioxem » Vo- 
gliate vedere ancora quello di Raucnna nel 904. ca- 
pir. II. * '• ' • ■ 

* Il Conciliodi Trosly nella Diooefi di Soiflbns temi* 
tolì nel tempo di Carlo il femplice Tanno 909. rinuo- 
na il decreto delConcilio di RicZ}Che abbiamo ricordato 
nel precedente Capitolotcirca l’amminiftraBione de beni 
della Chiefa doppola.mortedc’VercoaiialTinutacione di 
quelli di Valentai e di Lerida io Sp^na > come abbiamo 
motiuato nel primo libro, t 

Le altre nazioni erano nella medefima prattica^^ il Pa- 
pa > ò il Metropolitano ^ ò il Vefeouo vicino alla Chiefa^ 
vedoua di pallore vi ftabiliua vn’Ecclefiaftico per Econo- 
mo } fc la Chiefa non ne aueua vno » ò vn Commendata- 
rio ) che auea il maneggio de’benij durante la vacanzit^ 
delia Sede. S. Ambrogio raccoromanda con la Tua lettera 
44. vna Chiclà vacantead vn Vefeouo vicino . Commexdt 
T tbi ì /ìli } EteUJiam > qaa eft ad forum Curtotlqy quo eam </ej 
proximo imerutfts freqaeMtiàs > dexee et erdiuttmr Epifiopus , 

H Vi 
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Ai'i fono pKi lettere di^'.Orégerie il Grand e, e d’jltri Pon-^ 
telici^ ciie c’inlègnanof che fbpratutco ùi Italia li Papi 
snandauano Vtfìtarorì per il goucrno delle Chicle vacan- 
ti . La lettera 1 1. del libro del regiftr. di ^eilo Santo 
lieta efpreflfamente, che quei Vifiratori olTeruauano preH‘ 
fo à poco ciò che fh prelcritto dalli Concili; di RicZi e di* 
Orleans. Vt fi tfuipjuam Epifeoptrtm ie hac luce mìgr&uerity 
éthfit-,pr$ fhìtfiierit rem 0 t»sexcejffthnstCéiiU€Httuttbiis 
'Hitrtircit:cit^ciin£ìif^ue Cifri primatUmSiO/que ìh fui fruf<n~ 
ùa ImMtuurÌMm Ecciefj reraut facieatibustommiatquu ttpcrtt 
fuerìHt •> fhltiUter defirtktimimr , Il medefimo Santo fcri- 
uendo al popolo d’Oieona. il Vefeouo del quale era mor> 
IO 9 li motiua di tnandarli vn Velcouo per vibrare quella.» 
Chtelh vedona t<òui itdmn in mi^ndAtiytàk.t quel Santo, 
\)t àibil dt Hfdku-iOrjiaìmt Atimijirififne ì (jut^uam vfurpart 
patìaiur^tuimj vubiì a ffidatj exkmrtMtu/ùktn eatutrmii uitdirt» 
LVxtaiio Canone del quinto Concilio di Cartagine > fup- 
poac> che lì aneifè nell'Afirica rillelìà prattica . Tuttociò 
giu/Hlìca euìdentcmentc, che in tuttoil corfo di quei fc- 
«xli neflTon laìco/ì prendeoaalcana parte rieiramminìflra' 
aionc de beni delie Chiefe vacanti, ma che tutto li faceua 
dairimmcdiara autorità iella Chtefa , c da Tuoi Miniftri > 
& era cosi-aliena dr permettere à Principi il godinacnco 
deli'cntratc ficdeftaftiche doppo la morte 4 d Vefeono, 
che le bene in Polonia fi iìgnraflèro quei Duchi (Paucroc 
vn priuilegio partieoi are, (nnocencio liLgrordina à guar» 
darli bene per la faiueiza delle loro Anime di non appii> 
care tali benià loto profitto, ma che li facciano refiituire 
«Ila Cbiefa . ^uùrveriik eudtm primilepu , fono le parole 
di quefio Papa, tft txprafmah vt fi tmratmyVtl argfatmm,fiua 
prtttafafvefies , aut ^alafridat dttademtium Epifiupuram ft*^ 
pradsHi Danr fata aia imaeaeriatìér Ep^apas detefiirrt ìatr^ 
fiatai , im vfms /mas amata tamaartaatar-àiam tamtam haa ipfam 
ait i maàh jfmerit , Mal à Legata maiira c am te ffam , tbitàs Daci- 
hms CanfalimatUt ET MINO^MVSs VT NEQVAQXAM IN VSVS 
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SVCS sm/\D*CTA CCKVlfeT/NT» CVW IDlN SVAÌL SALVTIS 
éEDEht r DETRW1EN7VM » SED ECCKSIAEjCVI Df fVNClVS 
r^KCOl V5 PRAUVtT» JtlA rACJANT INTEGRALrTFR AJSj- 
aSAKh l-^regiJIr,i'^,e^,^^^,G»<zevìi^rciìepì/ccfc. .«ò 

i - // C A P I T O L O VI. I 

' Stntimaito della Che fi aèrea là. éifi»JbiS§B9'.ddi... jt 
Brnefcf fer i Lcùtè ^ 

i ' • . . . . - . iT 1. • -)’i TI 

I L Canone degP ApoAoli attcafomutto quefta kgge 

vni tierfaic H tjah hftfuftufàeularimm Magèfiratnmà 
fàmilirtitate •ofiuy^ iffos hctUfiam aatìm /i>&jt.,def0 a etÀ^ 
tir , jegttgtmtrt f««f«e à ermmumiem qttèeum^tuarm iffi 
cemmitMunifm hakem-^ Auca la Chieià .vn'oxsQfCLsi grande 
di tale difordine)Che.eiIt io cemè anco ^cimadi eilei ' coìti 
parfo, e perpreuenirio^non fojamentc icoonuiiflòtu^ti 
q^tei} che rìccucfTcroqindchc beneficio da(.VMrpOdfc(0à 
ftcolarC) ma ancona quelli>che.auefier0.quaicbe conùncd-4 
ciò oon efiì'. ( jj r!v.»oÌI -o. !tU 

Si -dirà forfi.chc quefto.CanoqeoDaì patii, che de’V.cfit 
couati f e-dcgl’impÌL-ghicon cura d' Anime, ebepoflbao 
cfTere coniprcfi (otto qucfto nomo , :e che il Ré> ncs prr|> 
tende di conferire in Regalia, ma che non 3 d fifàimenafo- 
ole alcuna de beoefieij rcingliciie dciJc Pxebcrìde . ALcfilo 
èfiKiledi rilpondere.. Primo» che lthdneficii'fenmlict:of<ì 
(bndoflaii incogoiti in quel tempo peoi^o \ I laici.di 

diiponpe di quelli, che erano all'ora, come defVeicouarit « 
delle Parochié , che non aueano ne. lueoo jiikóra tutte k 
eoadièioD!»e li Canonici richiedono oggidì) perdare 
^in^nego BcclefiafiicoiJ ticoio di Beneficio, non ed'ui-t 
dohcftacofitco lo ftabiltmeoroK ciifne abbiamo dccco^A 
troue; che longo tempodoppo . Secondo . LI Concili». di 
Troyca fotro Pafebaie li. fc itc vale per cotiferìulu-e hu 
proibizione gcnctalci.qiwle era (lata (atta di liceucrc al;^ 
- H » cun 
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cun Beneficio daJie siasi dc’laiciideallcga anco per 3 ric- 
dcfinio fuggetto il Concilio d’Antiochia . Sifuis Gerifut 
Akbàs, vei Mttiathiis per laiers Etekfiés otnifmeritifecinidùm 
SoMiiermm Apofielereim Céaomesy Amtucheni Cimcily tapà^ 

tulmm exsemmuaicatioai frbtMteat . 

B benché fi rappia)chc grApofioli non fiano grAucori 
di quei Canoni,in ogni modo no fé ne può ributtare Tau* 
torità f poiché oltre refierc citaci da i Padri dc’prifni fc- 
coliybafiayche il fecoodoConcilio Ecumenico di Nicca fh 
tic fia feruitoper proibire a’Prcncipi la collazione di qual 
fifia forte di Benefici). Can.^. Ommis tltSi»Vreshjteri%ueì 
Diéteni i Erimeipikus fiUia irrita mameat ficuadim 
latHf qret dkhì fi fuisEpìfiépus (*f$, cap.7. L’ottauo 

Concilio Ecumenico di Cofiantinopolic.ax.rinuoua^ que 
fia proibÌ2Ìonc.Gflr»z muUam is taltims prtefiattm tjuemqmam 
f 0 tefiatÌM 9 n$m,vel uttrarum laicemm àatere trmatti/at, difi. 
6^. cap. nrlìus. 

Il Concilio Romano dell'anno toy^. fcomunicò quei 
che dafTcroPinuefiicure de Benefici; » ò che li riccueficto 
da laici. Il che fu confermato da molti Concili; tenutili 
lòtto Gregorio VII. & i P.'tpi fucceflori d’elfb, & anco nel 
Concìlio Laterancnfc dclPanno 1 1 2 3. in c ui fu rlfoluta) e 
decifa la contcftationedelflnBcfttrnre . 

B fb pronunciato dalConcHio Romano nell'anno 1080 
chelVfo deirinuefiiturc fufiè la rouina della Chiefa> c lo 
Iconuolgimento della Religione . innefiitrras 

htdefiarum camera ffatrta SS.fatrum a laicis perfonis im mal 
tis tecis cepmeuimus feri j é“ ex eis plurit/ias pertnrèatiepes im 
Eeelefia > imi ruinam farli* ‘Relighris rriri ex quHmt Gfrr/- 
fiiara Religif crmtrkatrr ) deceruimms t vt rrlius Clericorrtm 
ìmeftitrram Epifeepatrr » vet Aiéati* > vel Ecdefim de u/aitm 
imperaterh^xel Re^iSj vel aUcuiuf. perfon* laicm^viri, velff^ 
mi»* redpiat » ^rod fi prafnmpferit » re copto fcat imreffitxramr 
illam ApofioUca ar&oriiéte irritata effe-, ^ fe vfijue ad cettdi^ 
gmrmfiii/JàOioMmexiontmuaicaMaifitiiaeere» ^ 
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U Concilio di Vienna fotte Guido Arciuefeouo, e Le- 
gato di Pafquale IL qualifica tal vfo col nome d’Erc/ìa, 
InHtHìutram EpifcopattiMmtAH>atiart$m,ér omnium EcclefiAm . 
fiicrum rerum de manu laicatSoMOé Mémans EccUfiu auff^ 
ritatem fequentes , horefim effe iudicamus . 

La Rimoftranza,chc BrunoneAbbat^l Monte Caflino 
• fò al Papa Pafquale eoo molta intrepidcizà , e libertà , è 
troppo bella per tralafciarla qui. ^uit enim illud léudetd» 
quo violdtut fides , Ecelefu libertas adimitur ^ fiera doffriua 
tolli/ur,v/ficum Ecclefiuoftium clauiiturtmìUta oftia aferiun- 
tur^ per qua qai intratfur eff, ac latro. HatemuiCauones^ha^ 
bemui Sofifforum Patrum Coufihutioues ak ApoPiolorum tem^ 
poribui ad Te vfque perdurai, Apoftoli omues Uhi damnauty 
^ a fidelium eommunione feiunquut > quiptr facnlarem potè-' 
Satem Exclefam obtiaereut. Laici e»im quautùmlibetReligicJf 
Jinty Huìlam tameu difpoueuda Exelefi* facultaiem funt confo- 
tuli * tìae Apoftolorum couftitutio fanfia efltcui qui tontraài^ 
eityCatboUeusnomefi, omuis enim^quì hareftm tutturtharetìcus 
eft . Netm hanc non effe harefm dicere pottff quam Sauffa$ ér 

Apofiotica Ecclejìa in mul/is Coitcilqs barejtm ftuminat y 

cum futi Harefibus damnat . 

Nonlì parlaua coli vigorofamcntecontro PinneRimre, 
che per riguardo all’imaginaaione del volgo > che credea 
fi daffe dagl'imperatori a’Vefeooi la podelW fpirituale, 
benché fi prwcftaflèroà piena bocca di non atier tale in- 
poiché per altro li Vefcoui Francefi , che noiL> 
confiderauano l’Inucfiirurat che come vni cerimonia) che 
todfcaua folamente la traslazione de Feudi dalle mani del 
Prencipc à<|uellc del Vefcouo,non la tratrauano d*ercfia» 
raa non laiciauanodi chiamarla vna prefunzionc fagrile» 
ga ) & vna irrag oncuole vfurpazione fepra li diritti » e la 
i^rtà della Chiefa . Si quis Larcusy dice Ino di Chartres 
Kft. a 5 6. ad hant prò r ampie lafaniauty ve in dationtyà’ tuce» 
puf et Je tribune poff Sacrarne utum, vtlrem Sa- 
itameuu tedefaftitiy iUutn prarfusJsdicamus baretitum uaoo 

prop/er 


Digitized bv ■ joogle 


fnfttf mm mtiem ÌMmJlkmMy f/rtpi mf^ i àm 

diaMicam • U veàa taa^m'itètannN dM 
diaere t fmad MANVXN9' 1U.A #tii •txtèdt 

TitcTA w»*rf^ mTASifr>ir-SACJW£tié>rwiiEA 

SVMPTIC» . tucr.v.tù il . . * te f «•'.V.i\''» 

. Ft jfocorchc dàlfvn ciaoto l’inucftiture'fb^ro pih odio 
fc alla Chiefa a cagione rfell*occaflone,chc dauaho di ere 
derfit che li Prencipi s’attnboifserol*autofità di conferire^ 
a* Vcfeoui la podcfti VcfcooaJc, ò almeno la givrjfdizzià-’ 
nefpiritaalc, per efercitare le fimaioni gerarchiche; il* 
che làrebbc ftato vno (cooìpommento della Religionc,cf*^ 
fendo il Vefi:ouato. Ja Ibrgenre della podeflà Ipincoalo' 
nella Ghk(à 4 nDUadinem> pare dall'altro canto, che H df-k 
ritto della Regalia cagioiii maggior dannò alla Chiéfa.' 
Perche nel tempo della Regalia il Rè dè folo -la giurrfHiz*^ 
zione Ecclcfiadica ad vn'Archidiacono i che bà diritro'dì^' 
militare sii k Paròchie 9 e che in aieiini luoghi ha vn’cflì-^ 
ciakpcr'fi>aÌMire»e giudicare le canfe in ^ima i(lànza;Ad^ 
vn, RteuoRo^ Oee^noychehanno fecoha di correggere lì* 
Ganontci^cvchcpoflòno ponirc^lle confiire Fcclc/ìalH*^ 
che: a’Canoniciichc gouernano il Vc/couato \'acànte,ap-* 
prouaftO*Ji Vicarii'tedRituticoRo i Parochi , inftiggonodc 
ccnfnre» danno Haifcloeione da cali ri/èrbari , Q^nle gru-* 
rirdiEione e.miiitùla Terra pih dtuinav più fmta, c fpiri^ 
tuak? e chi non farà in /pauenro, che fi perfìiada al Kè,^ 
cb’efio polfildaria di pieno efiahro ièiit# la cohecffioner^ 
della Chiefa à quei* che SoàMarfià prouede ih Regalia-,^ 
anco nc'luoghiinc'quali ilRè non nofo^ fiato in pefiefid' 
nei tempo del Concilio di LioocVche pròibi lòtto pena di 
fcomunlca di ftendere quello dir^oaMcQdelC'»'che->‘ 
non vi erano all’ora fotropofte : Et il vero figger tp, per il * 
quale là Chieiàcondannaua d’Ercfia i'fnnefiitnrejè 9 per^ 
che parca» che quelle fòficro la medefimà colà » clic l’IHi- 
cuzione Canonica. E non fi può dire, che il Rè i!cn abbia >. 
auutomai il penfierodi dare la ghirifilizzionc fpi rituale,' * 

mentre 


mentre conferendo egli fi benefici) , che hanno tal giiirif- 

djzZfoncfenz^rimjetterJiaJ Vcfcono^àCidfyetta didar- 

laj è apprelb » che S. M. efFcttiuamcntc la dia . 

Q^ii che non reftanp talmente conaimi , che la colla- 
zione de benefici; fatta da’laici fia ftata fcuipre condan- 
nata dalla Chicli , porranno edere pienamente iftrutti di 
quefta mjteria con li Canoni dc’Concilij , oltre quei, che 
noi rf^^biamo riferito , ò dalli Compilatori , che n’hanno 
fatto titoli intieri, come Attumins Augt^inns luris Ptutè- 
fio) efii 9 m, far,i. Aio //Mo. c^/.i 5 7//. 7. QrnÙAimt 

Caujfa ì6. 

La prima regola del diritto Canonico» che è al titolo 
de regulis iuri\ uel 6. è quefta: Eentfkiitm 'Bcclefiafiicmm «m 
fotefi lune fine inflitutioneCavoHHA #^///ter/.Ruzco confefià 
fri na ^ 2 r.pr*f.($Hm. 7. che rifticuzionc Canonica é necef- 
faria per tutti li Patroni , ma n'ccccttua il Rè con quefto 
lagionamcnto, ^*ìa fi i/fferiores r Atiene fundAtienis OAhent 
iKSprdfeutanditkferùeriPrimdpes fuperiortSytftù imAterA fìtih- 
leruat , debtnt cenfirre pieno iure : mà non fi hà che da ne- 
gare quefta cóicgucnzajchc è alTurdiflima,percbe ilRé col 
dare di piu alla Chiefa» non perciò fi fà d’va’altracoodi* 
zionc . Egli reità Tempre laico , c non può direteamentea 
conferire la giurirdizionc fpiritualcj che ò carattere della 
podcRà ecclcfiafiica . Inoltre vna tal confeguenza vàà 
fhbilire la fimonia . Perche quello dunque, che darà piìi, 
acquifia per mezzo deTuoidoni» e del fuo denaro»ciò che 
c di più fpiricuaie ne’bcnefici], c quello, che dàineno,Qon 
acquilla, che il temporale . . 
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-- Gitf t» firn» Mkmwì t che non dontrehhero 

• effkrecwtftr 'm per BegolU ne^Pij7eJft Ineghh 

i Jone qneUa i imvfe, 

L I Scrittori Regalici fono trop^ Catolici j per dire,' 
che il Rè po^ dare a'Parochi il gouerno dclfAni* 
me, e peròefiniono le Parochie dalla Regalia . Demnntnr» 
diceChopinolib.1. deiàcra polit.tic.7.num.rf./4r/tfrrA: 
BegalUns énratienes anémarnm , mnnerafne rrgimem Pare* 
ehiaiimm hahentia\ ^nn regali ijle inre nnlli aetriirnnmnr . E 
vero, che d<^po d*ellèrfi detto da R uzeo prìuil. 59. che il 
Rè non conferifee per Regalia leParockie , ftabiliicc nel 
40. priuilcgioichc egJi poflà conferirle, /è faranno mire à 
qualche Prebenda , come che fc in tal calò non lì audio 
vgualmente bifogno di ginrifdtzzionc fpiritualc,auendo>' 
fi da cfercitare tutte le Rdlè funatoni. Mà Carlo di Moli-' 
BO de imfirmis refigtiamùhm nn$m 43 o. più ardito , e contro 
R (èntimento di tutti gPaltri KegaliRt, fi è auuansatq ad 
afierire con generalitè,cbele Parochie fi poteffèro confe- 
rire per- Regalia , e non -pentò almeno io quefio luogo di 
rìfpondereà qoefta infbperabile obiezzione, prefafi dalla 
glurifdizzione fpiricuale, cheè afiblutamenre necefiàrito 
a’Parochi per anoluere validamente. ' 

' .U Re predecefiori di Sua Muaefià non aueuano giè 
mai penfato di dare) per Regalia li benefici; delle Chicio 
Regolari. Gl’antichi Regalifiijcheandauanofolamcnte in^ 
bulca di grofic entrate, onde pocefìfero godere priuatamen ' 
te , c viuere pinguemente, norr li doraandauano Cafe Re-* 
golari,e le non aueuano cuore di abbracciare la vita com-' 
mune de’ Canonici Regolari , non ebbero ne meno la te- 
merità di volérla diftruggere ; mi nel fecolo doue fiamo , 
rencrate molto confiderabili di queiic Cafe , e delle quali ■ 
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li poiieri hanno Li maggior patte > eccitano la cupidigia^ 
dcgrEcclclìaftici della Corte ingordi dehenefìeij . E 
Qualità di Canonico d'vna Chici'a Catedi-alciid’ Archidia- 
coiiO) d’ Arciprete dee. muouc > e Juiìnga la loro annb rio- 
ne i nel racncre non vanno ad vna cafa regolata » che per 
merterui il difordine, non fanno voto di poucrtà>chc per 
efl'erc ricchi ; non promerron^ obcditnra • che per viucrc 
nella libertà» c credono di adempire il votodi caflicà^ben 
che fiano di tutte le comKTfazioni»& cfpofti ad ogni forte 
di tentazioni ; «'impegnano à viuere fccondola regola» e 
vogliono effcrc fenza diiciplina» cagionando fcandali ne* 
loro fratelli , e nc’&colari con la maniera del vincr loro . 
Che poflòno fare pel Ione limili , fc non che riJaflàrc viia_, 
commiinirà»dihruggerui io Spirito della pouerrà» & intro- 
durui quello dello del iVlQndo»aprire la porca ali’anìhiz io- 
ne, alla mollezza , & in vna parola, inetterut la confu- 
fione » de il difordine , e fconuolgere rutta la di fei pi ina.» 
regolare ? E quando le perfonc preutdute da S. Macftà 
di quelli bcnchci; foffero efenti da tali cccefliui difertida 
vocazione alla vita regolare richiede altre qualità» rifpct- 
to^al le. quali. vn laico non e capace di formare vngiiidiV 
zio proprio,nacntre li.più tllutninati fra li Macrtri de’ No- 
uizij poObno difficilmeocc alTìcurarli di non cflcrnc for- 
prclì anco doppod’vn’datto Nouiziaro . 

Anco in quello fecolo le Prebende Tcolrgali furono 
dichiarate efenti dalla Regalia per vn’Ari dio del Parla- 
mento di Parigi riferito da BrodeaaCommentaroredi Lo 
net Irb.i. pokhe, come abbiamo detto altroue>Ia funzió- 
ne di quelle e fpirituale » & ApoRolica » leggendoli negli 
Atti»che gli Apolloli flahiiirono Diacoai,a’quali coromu- 
nicarono parte de’ loro impieghi à finedi nferbare per 
loro (ledi ilminiflcrodella parola : /tM tHjtqutini n$stUre- 
lìn^uere Vtrimm £kiì-ér utimiflrixit mmfiy, mj vero arationi^ 
^ tninisìtrio verbi ifttìaaics triti>»s . <#!?, Le Teologali 
hanno qucRo meddimo Incarico non per commini oiicj 
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fj^ciah» come gl'alcà Predicatori > mà io virtù del rindo 
loro. . ^ 

Hi Regaiiftlnoó fì (òdisfaono di concedere al Rè |a coi 
Jazidne di tutti li Bencficiji che fpcttano ai Véfcouo > mi 
vogliono perlùadcrli , che nella vacanza delle Sedi polla 
egli imrodurfì in tutti li diritti j che li Vefeoui aueuano 
fiei principio della Chiefa j e lì come aU’ora erano li foli 
coliatbri de’Bcnehcjj delie loro Diocelì> cosi diconotche 
)i Velcoui non abbiano poeutoy in pregiudizio del diritto 
della Regalia) chianiar'à pai ce delle loro collazioni i Ca^ 
pitoli . £ non gli refla altro à dire ) fc non che i Vefeoui 
auendo a'uuto ioli ne’primi ircoli della Chiefa Cammini- 
lira z ione di tutti li beni £cdcfiaRici) non abbiano potuto 
in dilcapito del diritto della Regalia rinunciarla à fanore 
dc’CapiJoli) e de’bcnchciati pacticoiari >e ebe^per conlc> 
guenza quello dirittO)prndentclà vacanza della Sede Ve 
Icotaie, deue ritornare al Kè ) e tanto più) che fecondo la 
malfma de Giurifconfulti allegatali per vn*altro punto da 
Kuzeo , quando qualchuno è fondato sii d’yna fpecie di 
diritto, lo è anco sù tutti gPalcri ) il che però è Rato Ror» 
tamenteintefo da queRo KcgaliRa> perche non deue in- 
rendei li • che delle cole indkiilìbiii . 

Mà non è Rato ancora à baRanze per li RegaiiRi di fa- 
re,chc il Rè leualTe à i Capitoli nel tempo della vacanzi^ 
la collazione de* Bendici;) che gl’appartenctHi>ó Ita à em 
foli) ò vnitamenre col Vefcouo >e benché paia > che il Kè 
non auentC) che il diritto dei VefeosO) non debbia auere» 
che la di lui voce > in ogni modo per vn’altra Regola for- 
matali cfprclTamcnte per adulare ^ambizione de’Prencipi» 
la quale è ) per quel che fi dicC) che doue il Rè hà voce ) 
non ammette compagni ; egli ne dilponc alfolurameme > 
come fi cvedtuo da fei anni in quà> conferire la Preuo- 
Rum della Catedrale di Vzes ) ebeè vn Capitolo di Ca~ 
nooici Regolaci) e che non era mai Rata foggetta alla E^ 
ga^iaj mà/chcqucRa Regola ita>vnanouità ) ò abufo ), li 
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fcuoprc chiaro in ciò » che dice Ruzeo J’vho de* maggio-» 
ri Rcgalifti, che fia mai ftato . S/ ReXì dice ciTo, in loctm 
Bptfttpi fuhrtgiXtHS nihil habet in farle alter inst idei non een» 
fert felus > cum tns conferendi f:t indittiduumttanquam in cor-4 
ferale ì ifuodkbet éjnormm dicitur indmìdaum * He vn pò più 
fotto . Tdmen ex frdmifits inferendum t ^tfidRexy ^ Cafi-t 
tulum debent Jìmnl eouferrey non vous fine altere > freut potè- 
rant ante Regalie aftrturam Efrfopusy (jr Capitalum. n.- 
15. E per dirporrc airolutamcntc d’ogni fortcdl 
beneficio, voglionojciie li Patroni Ecclefiaftici non poliii- 
no prcfcncarc , pendente la Regalia , ancorché il diritto 
Canonico nel Cstnonc decer nimns 16. q. 7. dichiari nulÌA_> 
i’jfiituzione di vn Beneficio di Patronato Ecclefia/licO} 
che il Vclcouo zxxtScàxxo ffreteVatreno » Non credono 
per tanto, che il Rè fia Ibttopofto à quella dccilìone , a n- 
corche confei^no^ che egli non abbia, che il diritto del 
Vefcouo . E quel che è anco più llrano è, che il diritto di 
conferire li Benefici;, non potendo appartenere al Rè, che 
perla conceflfionc almeno tacita della Chiefa, fi fono nul- 
ladimeno talmente legate le mani al Papa, che n’ è il Ca- 
po, & il Sourano Pallore , che non può ne meno proucde-i 
re, durante la Regalia ,la minima Prebenda , ne anco per 
preuenzione . E che hà intefo forfi la Chiefa di priuarfi 
delia fila Podellà in modo ,che non fi fia almeno riferba^’ 
to tanto, quanto donaua ? Il Rè, che non fà , che fuppli- 
re alla mancanza del Vefcouo,aurà più podcftà del Papa è 
Li Regai illi dicono ancora, che quando vn Beneficiato 
hà rifegnato, e che la rifegna è ancora in sé, come noiu 
per anco effettuata, perche il rilcgnatario non hà voluto, 
accettare il Beneficio,ò che fia nellh'rrefoluzione d'accec- 
tarlo, polTa il Rè Ipogliarnelo , come vacante per diritto* 
Non fi può inuentarc cofa meno giulla , ne più mal fon- 
data d’vna fimil dottrina , qualificata però da Ruzeo co^ 
nome di priuilegìo eccellente, c lo pone per il primo fri^ 
utleginm excelltnjy benché fia vno fconuolgimcn tb 
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cd'ogni equità, e che porti con fe la diiiruzzione 
de' Canoni delie leggi, c della Società Ciuilcj poiché il 
Benefìcio in quel calo non vaca, né per diritto, ne per fac-. 
to.Et eccone laproua.Se la rifegna è ammeflà nella Cor- 
te di Roma non vaca per diritto , perche il Rifegnaurior 
hè vn titolo, & è proneduto del Beneficio ^ D* akr* parte 
il Rifcgnante dichiara con Tua procura aidrefigmaMÌ»mtk 
che non intende in alcuna maniera dì rinunciare al Tuo. 
diritto, che quando il Kifegnatario prenderà poflclTo 
del Beneficio, che gl' è rilegnato mes alikst»ec élittr , net 
alto moJa . Leggete Flaminio Parigio de Rejgaatianibns 

Il Beneficio non vaca ne anco pe0£»tto,Ricntce il Rife- ^ 
ghante lo poffìedr in conformità della claufola nella pro- 
cura : Se la riTegna non éllata ammeflà ., noa vi è alcuna 
apparenza di ragione , che il beneficio vachi in Regalia» 
mentre non vaca in nelfun modo, c iblamcnte in difegno, 
in idea, c Tenza alcun’ effetto, c farebbe vn’atto concroi 
Feqnrtà, e la fede publica di fogliare vn legttjmo titola- * 
re, perche hi bamito fòIamcRte il dilegno di lafciar' il fuo 
beneficio,per gratificarne vn* amico, e che fi è fidato-dei 
Papa. ' \ 

il Ré dichiara vacanti in Regalia fi Henefictf pennuta- { 
ti-nella Coree di Roma, fé la Regalia fi^apee auanti Irti 
compita cfecuzione della permuca. Pcv abbareere cpeRar 
pcrtenzione , okre ciò, che noi vcMaatocfi direfiil pro^i 
pofiro delle rtfègne i»jf&MrMvyfipuò-aggiungcre >cheil . 
diritm, che approua k permute , e che vuole fi riceuano,; 
neai hè mai dato la facoltà di conkrire fi Benefici^ periim 
taci ad altri, che alti permutami > cag^ imtr céteraètiroi». 
Uftàit. E la mafsima è certa^ che gne^ hentficiélis mts cmh 
moditier éi'àeaaJScia vatantia camfa germutatiamisx nooR . 
pnó dire, che il Rè condanni, e gafiighrla permuea eoa.» 
dichiarare li benefici) permutati vacanti , perche Iciknu 
¥M ple , cht fi permuti, c che egli abbiala podcRàdaproi»» 
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birlo, baftarebbe di dichiarare nulla la permutai e perciò 
non occorrerebbe difpujrede'beneficfj di qOfclli,chc per- 
mutano: la permuta non è vn delitto» il diritto Tapprena» 
non ^ dunque ga/ligabile . Si è mai veduto priuaft vn* 
huomo dcircredità legitimamente perucnutali» e che_> 
poffìede fenza molcftia»col prctefto, che ii* abbia voluto 
fare vn cambio? Se il Papa non auefle vna legittma pof 
dcftà per materie fìmilbfi potrebbe fbrfimetteiK in dubl« 
la validità della permuta » quando è fiata ainme& : mi 
non può efTcrli conteflata quella autorità da Catolici y 
quando il diritto i’attribuifee anco à i VcTcoui • Se poc 
non è ancora ammeffa) noia vi è ’coTa 'alcuna tfalteratc» 
nella permuta» & vn ciascuno de’pctimirantf refta nel 
Beneheto. Perche dunque pretendere» che vacbiTvno»o 
Tal ero > E por quelli ragione li Graduati nominaci a’Be- 
nefieij non hanno mai domandato» nè precelb li beneficij 
permutaci » mà folamence quei , che vacano per morteJi» 
Mà i Regalilti non hanno quello riguardo per le leggi 
della Chielà . ' < 

E molto meno ancora H hà ragione dì canferire li Be« 
nefìeij lirigiolì all’ora che la Regalia è aperca»poiche no» 
vacano punto»ellendo ripieni per il diritto di qualch’vno 
de* litiganti» de anco per il fatto» mentre li fono meffi iaJ' 
polle iTo. E’ però vero, che per preuenire le fraudi»e gl’in- 
ganni «che li faceanofoeco quello pretello fi» ordinato 
coUVltima dichiarazione , che il litigio non potrà daru 
apenura alla Regalia» le non loriibrmato» C'ie nòn.vr là>* 
rà contedazione in caufa fra le parti, fei med prinM della 
morte del Vclcono . 

NoUadimenoè fompreingiufto» che quando dur per-* 
fone harnioditieco ad vn Beneficio» fia leuaco à tutti duci 
Mentre l’vno di elfi hà fempre il titolo Canonico^» eh’ è 
quéllo , che fonda il diritto nelle materie beneficiali le* . 
condo la malàima . In àtnejfeiali^ foUuHfnlm im/j^eiànr^ 
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CAPITOLO Vili. 
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* £ iAwfoy che è nel modo di dìf^orre de* Benejìcy 

in Bfga/ia» 

t , • • * 

R Vico benché EcclelìafHcO} cConfiglicre Chierico 
del Parlamento di Parigi, non fi vergogna di fiabi- 
lire come vna colà ammirabile, il terzo Priuilcgio del Rè, 
qual’è , che S. M. non fia tenuto ad olTeruare le Coftitu- 
zioniApoftoliche* nè li Statuti della Chiefa all’ora i cho 
elTo conferifee in Regalia . Cenftitutiones A^olic * , vH 
vel eeafuetudims Eccl^»um non Adfiringunt Begem^ 
fmin pofsii vti , é" frnipro libito voinntatis iure fuo Regatiu . 
Rifecifee il Canone Adrùtnus . Mà quando -quel Canone 
fùflc vero j c che il Canone Bgo Ludouìcut delRiftclTa di- 
ftinzione, nel quale Ludouico il Buono é rapprefentato 
di riaonziarui > non l’abolilfe , doue troua Ruzeo in quei 
Canone Adrianus quello incomprciifibilc priuilegio dì 
non ellcre obligato ad olferuaré le CólHtuzioni Apolloli- 
ehe ? Certo gl’imperatori , c Re Chriftiani hanno auuto* 
altri fentimenti fui propofiro delle Collituzioni dcllf 
Pontefici . Grattano diB. 19. con, porta vn Capitolo di- 
vario Magno, nel quale quel Prencipe dice fra ralti e cow 
fe, Honeramus San^am Itefuéuamìér ApoffolieamSedemtVf 
que nubisSacerdotulit eBmater dignitatisy effe iebèat Eccie~' 
fiuBicu Magiflra rcaiouis ijjuare feruandu efl cum manfuetu^ 
dine èumilitat • Vr LiCET vix ferenovm ab Tlla sancta» 

SEDE IMPONATVR IVGVM, TAMEN FERAMVS, ET PIA DÉVO-^ 
TIGNE TOLEREMVS H qfial Capitoloè inferito tutto in- 
tiero nel Concilio di Tribor tenuto Panno Spy. cap. 50. •• 
' Il Rè ammette nel tempo della Regalia le rifegnechi# 
mate in fiueremtiì che è vtì diritto fi Ipccialmcme riferba- ^ 
tp al Papa, che Rozeo^r/«i/. a?, dice, che nella Jegaàitf* ' 
nc del Cardinale d’Ambroisè ifparlamcnto dicifi^d pet> 
^ » arre- 
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arrcAo nulin,e pizzicante diSimonia vna rìiègna in fauo*' 
rC) cheli medefimo Cardinale anca ammcìlt. Filippo 
Probo nella aueftione 34. de’Rcgalifti dice>che il Rè non 
polTa)e non debba ammetterle à cagione della Simonia « 
R /X iure Regali* u»m potcft refignatianes in fxuorem a imute- 
re frcfter SimouUoh de qua Papa prouiéendo difpenfat, 

Fouretonel Aio trattato delj’abufo tib, 2. cap. 6. num, 
14. dopo d* haucr conofciuto con Ciopino de fatr» 
palit. /. I. m.7. che qucAe rifegnazioni fono Simoniache» 
dice , che nifTuno inÀ:iiore al Papa pofTà difpenfare » £/ 
tum mandatum fit Simoaiatum » non poteft admiui ab infe- 
riore 4 Papat e nulladimeno A accommoda al Aio folito al 
fcntiincnto oppoAo a’ Canoni» & alla ChicAi » perche vi 
fono arreAi » che pronunciano altrimente. 

La Chicfa di Francia inftò per la AipprelAone di quefte 
tali riA;gne in fauorem col mezzo degl’ Ambafciatori del 
Rè Carlo Nono prciToal Concilio di Trento ar/.zz. del* 
li 34. propoAi in queAi termini . Che le rifegne in fauo- 
rc delle pcrfonc nominate da’Rifegnanti Aano dichiara- 
te nulle perche è vietato da’Canoni» cha nilTuno A procu- 
rile fciclga il SucceiA>re . 11 Cardinal Sforza Pallauicino 
li riferifee lib^ 1 8. r.4. ipor, ConeìU Trid. Lj. c.9. c d’onde 
può efser venuto dopo vn penAcro cosi contrario» cheli 
Kc di Francia > quelli » che ne domandauano altre volto 
la A>pprclAone dalla Chìc(a>nc ammettano oggidì la prat- 
tica come vn priuilegio della Realità ? E come può attrii 
buirA ad vn Prcncipe laico maggior facoltà di quclla»che 
n’abbiano auutaliPrclati tutti ademe nelle materie bc* 
neAcLli . 

Di più il Pap j non può prouedere altri» che il nomina- 
to dal rifegnante in fauorem » che fé lofacelTe , il rife- 
g^ante A prouederebbe con ridomandarci! Aio bencAcio. 
Quoniam quoad nlterutn non xiidetur renuciajfe > dice Fabro 
de Sa(rofar{l£.tcl.dift, j 5. perche la condizione è vna pai 
tc infcparabile dalla xifegne infausrem fecondo Loueu 
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non n può riccu<rc vna cofa p«r vna parte , c riget- 
tarla per raitra»amnx etere la rifegna -, e ributtare Ja con^ 
diaìone'jfepurc fj rifegnantc -non auefse n^nvtnato vn? 
indegno.' Mà il Prcncipe pctcH fihi Atf^ikrectheHe aréi* 
triumtc come Kuzeo dice friMÌU^^.c«t/firrt modo. Dì^ì^ 

nor»m dicendorom , La Aia voJontà è la regola d'ogni giu* 
AiaU > e benché accetti la nTegni condizonale , non o(- 
Ìèriia>dice Kixzco priuiL 52.# J5.rceAo non vuole la con- 
dizione, e può darne il beneficio ad vn’aJtro,cnonal no- 
minato, fcnzache il Rifegnante pofia riclaniare. 

' Di Molino>che per altro è contrario alla Chicra,c obli- 
gzixx.de infirmis réfguAmùbtts num. 15. à condan naie <]'ue- 
Aa dottrina con la forza d'vn taledifcorfò . Se il Rò ac- 
cettala Risegna , e conferifee à quello, in fauore del 
quale c fatta , la collazione è nuli j , perche è vna rpcciè 
di firaonia , vtlut exetntradu faci»-,vt dts ; e per H ccnti-a- 
rk) fc ccnfcrifce ad aliri , che al nominato , rigettando li 
condizione , la proni Aa non è buona, perche fupponeJ 
vna vacanza non efìAcnte , e falfa del ficneficio , mentre 
il Refignonte non deue ellèrc creduto reno nciante al Aid 
ficneficio io ^uore d’altri, che (ti quello, che hè nomi- 
oàtQ. QueAidue incooueoicmi fono Arani , Dall’ vno 
tcAa oAcfa labuonà fede, c daH’aicro la facoltà del Hè s’ 
inalza fopra queila dei Papa in mateiàa rpirituale , & vii 
Beneficiato rimane fpogitato del Aio-bcneficib contro la 
dirpoficione del diritto» benché non abbia errato che per 
eAerfi confidato al Rè.. Ht i Regali Ai-mi Ila n tano in vano* 
che la Iburanità lo faccia efierc fuperiore alle condizioni, 
che fé gli prefentarìo , & alle quali il Papa è fog getto , 
'poiché 1^ fouraoità non dilpcnfa dalla buona fede . né 
dall’oAèruare le regole communi della GiuAizia ^ -( 

11 Rè di ia Regalia li fiencficij fenza fare alcuna meo*^ 
tione degralitri Beneficij, che il oouiinato fi abbu, bena 
ebefii vna jnaiTiina certa I chq qocilo , che impetra dèi 
. .. * Papa 
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alrrirc quali fiano (ino »I più teùacj di dicriiiii 

pctra farebbe nulla . jkh póttH dt ^rdbtìt» ìm 6. il ciré 

non hà loogo nella collazióne del Vcfcóuo ,‘bìa ragiodt 
della diiTerenza lì'è > che il Papa nóA conoftein pinicò^ 
larei iinpetrànce le *fiic buone yòcàttiue qualità ^ fi 
fuo ftato, li fuaPerfona ,nèhà notizia xfc’ftiorbeneffcij ì 
tomerhà il Vefcooo , che perciò dà le prouinè fcnza fa^ 
menzione diftintt de’BcncSaj ,che il prouifto poffedr, 
Uement.ì, de c^ardinar^ y perche irt qualità d’érdinai 
rioè obligato a couofcerc indioidualmente rutto il Tuo 
<^ro ; noud già coli dii Kò, come del Vefeouo , mcntrè 
eflendoionrano non puòàucfc più delpapa quefta fpecìàl 
cognizione : non lata dunque S. M.' lenntoà fare quelchc 
kéà necelTarìamentc dal fuprémo Capo dc!lalChicla> thè 
ò di rimetterne l?efame aH'Ordinario ? l'intenzióne di tutti 
quei» che danno Benclieii deue clfere di procurare buoni 
officidi alia Cafa del Signore, ed*d vna infedeltà eccjtan- 
»e Io (degno diDio il preferire i rifpcrci hninani alla diluì 
gloria , & al diluì fèrtiizio . ^ ' * >■' 

• E vna maflima ferma in Teologia » che ^ Ida/Ò concedi 
<d vn ciafcunolc grazie, cgPaiuti proporzionati alììna, 
& allo flato, al quale li chiama,& auendo flabilito li 
rcoHi per gouernarc la fua Chiefa, è obligato . s'è lecT- 
w di valcffi di tal termmcj per leggi delft di lui Prouf- 

che deoono fàredé' 
MiniflrifobalterhiricliafuaCara. Che ftlì più pii, & 

Mi volta neirciczzione de* 
'Miniflri Ecclefìafijci, ancodopomolte Orazioni, vn lun- 
go ftodio nelle materie Eccle/ìafHche, vnWàtta pcrouf- 
lizionc , & vn efame maturo fatto da loro fteffi, e col foc- 

» c dffihrérefTato quanto più 

• ff diflratti da vna infinità di affili 

mlcparabih cfalgouerno d’vn gran Regno, 6e affediati 
del continuo da vn» torba d’importuni i auari , & ambì- 

' "* K Ziofi 


ziofì • fitao ibrorefi nel diicern imcnto d^rna vocazione^ 
.totalmente diflfcrentc ,t lontana da] grado loro . Poiché 
^ tidic^a adulazione di alcuni Regali/li il volere af» 

triouire vna ^cicd'infallibilicà àPrencipi>qoale nó fan* 
Oodimcol^di riciifareaocoal fupremo Pontefice» onde 
^OD fiano ingannati dall*Ippocriti > ò piegaci dall’impor* 
wni all’ora che. fono obligati à confèrire lij Bencheij . 
Frifitifct verfii4ice Kuteo if> prd/li.^arjium, 3. fui kubiHt 
9mnem ^titìum im fcriuio peH^rh » idcirci flemo iurt (oafrm 
ruut . £ le vi fono laici » che confcrifcono benefieij 

non fono propriamente benefici; Ecclcfiafiici» come 
fi dice da Canonici in ordine ad alcune Cappellanie > ò 
velo li fondatori hanno auuto dalla Cbiclà vn fpeciaio^ 
diritto per conferirle * • 

DìMolino fu di parere nel di lui rrattato iein^rmis 
Jìgxauùbus uumu^iz^ contro il fentimento vniueriàle,che 
il Rè polTa ammettere le rifegne ioRegalra eoo la rifcr* 
.ua d vna penfionc » mà nort è fiato lèguicato da nifi uno io 
Quefia parte . Ciopino riconobbe finceiamentc lii> i. dar 
fécr.palit,cap.i^ che il Papa foUmentc in Francia può au-. 
torizare le pcofioni . Stìlui Papa Iblanrcnte ki Francia ad- 
mittit referuatiantsptnJitHum. Ex è anco fentimento di Rev 
buffo ttum.de^ifitis . ftmrtt confefià» che In 

penfionc in le è cartina , c ricorda vn’arrcfto dcgl’3.Gci>* 
sarò i6io>che dichiara nulla» Se abufiiàavnarifccua ao* 
mefiàfi dal Vicario di Amiens » 

Il Rè nell’articolo pcefentatofi dsgI’An>bafciato> 
■ri al Co^ciljm di Trento iè viue ifianze» perche non fi rb- 
fctb;^cro più penfioai »ù li benefici; » mà li regalifti v». 
.g^no» che li Rè cangino oggidì naiieta > c fenrioieB- 
,to. 

li^iègQaodo ance, che il promflo m RegaHa debba go* 
< prouifionalmentc diaodo che rie vn laico 

, viziofo) ignorante irregolare ISec.otciene vn beneficio le» 
.gitìmarac^cpofledutoda vn Ecclefiafbco dono» pio»jc 

^ do- 
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domo di tutte )e<]ualità ncccfriric , non «irti j che à for- 
mare manie , & à perpeiuirela liteperftiracchiaeure.e 
goderà od mentre dcll'cntr arc,pcrche è anco wi'altro pn- 
uilcgio dtrUa Regalia , che il Rè in conferire 11 licnehcili 
non è obligato à far menzione delle qualitàdclla pccfo- 
na, ne anco di accennare, fe abbia la tonfura : non fi fini- 
rebbe raai,fe fi volcflero dedurre tutti li Priuilegij,chc li 
Regalifti attribuifeono alliRè durante laRegafia.Rnzco fo 
lo ne céra jS.chc fono quali tutti tanto ftraordinarl/,chc 
n6 fi poflono leggere fenza indignazione, e maflìme col 
conofeerft, che non hanno auuto l’elferc dall’autoritàinii 
dall adulazione ,aoarizia , 8e ambizionede corteggiant: 
enei numero di auci Priuilegii,?cne fono molti, cho 
pongono il Rè al di fopra del Papa , d almeno gl i danno 
voa podefii piò che Papale. - 
“ Chi potrete leggere fenza fdegno , &anco fenza or- 
rore ciò che fi è fcritto da Feuret nel trattato dell’abufo 

. Il Rè 

tidifpcnfa a^w«re,eonferifcein Rcgaliafcnza ia con:. 
<kzione,y;v4rrt,nonèobligato i dcfignarc^la Diocefi 
perla prouifionc, che di al Regalifta , nè efprimcrc,chc 
quello fia Chierico . 

Balla che le dignità. Prebende, eBcneficii fottobolH 
alla Regalia vachino di diritto » c di fatto di diritto lo- 
lamcntc. In riftrettoS. M.dirponc/&i»#Vr de Beneficij 
vacanti in Regalia per piena pcKlefii , & autorità Reale. 
'Cnft»9 defacr,f$lit.lth.\Mt.7M»m.ix,Uat»ntt Galljf ».2 r. 
^ a a.&ai^ quando il Beneficio folTc vacato in Curia» 
•benché iVltimo poffefiore folTe if,/émilia Papa , in ogn* 
'modo IL RÉGALISta SARLBBE preferito al PROVISTO PA* 
PALE PER ESSERE IL DIRITTO DEL RE PIV POTENTE D* 

•c^ALSisiA ALTRO. Quello Autore aveaprouato prima, 

» *1. Papa non porca preuenire 11 
Rc,nccoofi^|i^nefici; vacanti in Curia per quelita 
«ragione, eioè,il Bè non riconolce aleunfuperiore,cho 
' K a polla 
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poffa preucirife,e fijpplirc alla aegligcnza dclmcdcfimo, 

CVMREXSir ANTIQWIOR » ET MAGIS, 
FVNDATVS IN SVA REGALIA > QVAM QVILIBET ALIVS i ET 
IV£ S Wm POTIVS SiT iVRE POSlTlVOCANONlCO . ^ 

-h... .. • capitolo IX ; , I 

• T j ; > * i ' ■ I i * 'i * ‘ ' I ' » i * ' 7 li - U • # w ' I 

, Qh: la Ri^lia»o0 è jauiata ; , I 

B . Alla d’aucr moHrato, c<Nne abbiaoio £icto ne’ pritm. 

Capitoli , che la I<efialia non fia vna colà .fcmporan 
le i.mà ffùriza^e^r emebij^ee t cke cHà nqp. ita ma-> 
fQtii del dùiuo ctuilcy C cosi-qiHMidoic-ie^ÀÀ*l 4kÙ^ 
tó Rocnauo > àdi qiulil/u altra najdanr^Qitzaanèra la 
Regalia ^ non ne rarebbe'però piìi gipUa ; ma vi G troua» 
più rollo la copdaaaaaiqBe,,che ra^rotiaaioite idi . qiic- 

ftO- V Co « '.•(■•« ■•I • l'L'* I * i 1 

/ Perclie ic locto. il npoae di diririo- Cieiics* iiìpendonta 
tutte le Codicuzionti dCiBrencipÈ » ^coiCbci non iìan# 
comptefe nel corpo^be.l^gi Rogiiine > le oc rrouaran<iv 
ìdo mphe de’i^ftri k^tchc t'ansa tneoaione, ddh Regalia^ 
mà tendono quali tutte à moderarne «. & i rcRringeroe l’« 
,viòrC^att»HK,l’vitknp,4^^ 

. Ri porrebbe apco ttquare ncRc leggi .Romanc'Ja cpOr. 
jdafina^ac della Regalia , fc pure é vero ,ooxne é ft«<> 
e- '«ó. da alcunkcbe. la Re^laiia &ap*Qced«ta daU’ocsu^ 
i PcMqipi inrrodutifero ^’toobiii de’.Vefcoiai 
o^tc.di^jU- Poiché i’imperàtoee G^gRiòiar 

che tu teociò » che lì.laj. 

’ 'nDoiuaiqorte^ che gl’tira venalQ^dai- 
Ula raedel^Chiefa fenaaidai'luq* 
‘\erj3Ì0H9tìk potuto - fare por tcRv 
M '' >11 %reqcQltuatcpc l^opere pie • 

y.a- 
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^rtun/kctrdcùum hàbìttr$at itémpeKre • ■ , ?« 

• £frè le colUt^ziooi di alcuni alcrì ImperatoW > 
fono a^iunte i quelle di GiuftinìanonclTeduarìo del di«. 
ritto ciuile>n è pofta quella d’Emajiuele Commcno^-nelif 
quale vieta à Tuoi Miniftri di prendere li mobili de’Ycfco- 
ni defonti > di merrerc anco il piede, neirimmobili delle> 
Chiefe fenza Pallore > & in vna parola, di far il minimo 
acrcncato alla dirpolìzioae de Santi fanoni (bpra xli tal 
materia .Quella CoHituzione è vna condannazione così 
vigorofa, & efprcda dalla iUgalioi» che merita di cfler 
krta da tatti , & rcconc vo« parte . Ruy^ 0éf 
c»ntt»*ptum » ad-legè/n,04tJ»r4t injfrmanaftei» ab^Sy 
Vi éUM* i Hc^ue Dei voum , ncf hemimktn Vùidiiìam fermi- 
daet 9 yt eft verifimiUyfcuraxury non ferenda emnine mee Im- 
^rio vifa. tfi , tuin fd eiusanret pereenijft , qeamebreemy 
e(M » Vt Ckri/fHwa prefefsioni indignam we/tm corrigit lm- 
periam* . . . ne ab bis yifui dacales Magifiratas gerunt% 
vel deferiptienes , vel aliqua alia publici ijtns exercent , tale 
quiàùeSanSiiftìMat httlejiasy vtl tarum immebiliaìVel 4»“ 
liftitnm cellasyin eerum morte deinteps ampUue imnonettir'. fid 
fitefiati qeidem meriamtnr Antiftitesyeernmdem veluntatey 
ér erdinatiene emnia fiont , qaod ai ea tttinet f qnmin eerum 
teUisinueniunUtr , qnòd fi farti etìam iniziati dttejpctìnt , ò- 
arnia queqMefiantyVt furUctmoaibiiSyó" legibns videturyOtqui 
INVlDVARVMECCLESrARVWlMMOBIiljA NfcPf.DEM QVIdEM 
OBUsHNO IMMiTTAT ALIQyiS txDutibuSy ^loUq^ibus oltfS 
Vt diétnmefi %fed ttecqHelibehi^licpcurfjfoemedacmnque ap.> 
prekendetnr . 

L’Imperatore Federico IL fo vna codi{ti;k>ne nell* 
anno laij. e che confermò con vn’aitra diretea al Papa^ 
-Onorio UL nel I3i9.rorigio»lc delle quali è conlcrua- 
to-in Vaticano> e iùnO'rifèrite daOolda/lO) t pericoli, 
che concernono quella materia^ fono ifJegnc^n . lUam 
qaeque dimitt/mui-y dr refitamui obuftim t q/tem in cceupan- 
dis banìs deced^ium Vì^élaterjmifaiit edam fy^lffiarnm 

'.i-r-v. “ (M- ' 


'tgmwm »9Jìri cM/ìMtèriM Antetefftrh cmmittert^ 9 n m A t 
m0i f^iri$MàUa V0ÌfSj<^ aìyt Eccl^artm FrAétU felirntiummt 
tiierè di/f 0 memdà > W ^fiut Q^faris Oi/kri s & (jtidt fìtm Ddi 
DtfireaéAi/lriémth^r rtddumttir, 

'ì 

« C A P i T O L O X. 

< ' ini‘‘ li 11 .. IO : CI n V r;. >1 «vie ^4 n otr^i 

^ Cié-/M Begaita ms è àM$é9i»atéhdM ^thnt trìaik^: 
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S I èfifficìMretncnie prtnato conciò > che ffè detté 
^«donbcbcla Regalia ndnfia fbadatafi}t> dkiKé 
comune > mà nonò meno cerco » che quella non Ita ap' 
poggiata à prioilegio alcuno particolare . Perche il Con* 
cUiodiLione nel apìtoìoGeneraliCfnlHtMrhite non rauni- 
eò che doi titoli per autorizzarla > la fondazione > e Tan^ 
rico pofTèlIb . ims RtgalU ; dice Probo f.da. mum* t*$/f ex- 
fro0rdÌMrÌ0m à Pri0iiegif j c0MjÌ4ftitdi»e ya$rt immeittméli- 
ttmfere prétedens . ^ 

LaPodeftà temporale de’Monarchi hà fi poca propotw 
«ione con la podcftà rpirituale>che fi riccue da proaedu- 
ri di beneficii i che fi trouano anco Autori Regalifii> cht 
'foftcnffooo » che la Regalia non poffà elfcre^uftai fc non 
-è fondata «ìi quaiche Priuiiegio della ChieQ . Ciopinoik 
tJeJk(r»JP 0 lif*tit, 7 ,it. ii. ri feri Icc il fenttmento , el* 
opinione dVno di quefii AutorisC doppo d’aticr dichiara^ 
tocche fe queirAutorecirafiè qualche pribìlcgioifi con* 
•formfttbbc egli fteflb volentieri ad vn tal parere per 11 
rifpctto ) per la fommiflione » che tutti gJ’huomtni deuo- 
00 auere per la Santa Sedere per il Vicario di Giesù Cri- 
(tosh la Terra « Riconolce egli per impolfibilc di croua- 
rc vn tal priudegio > perche, dice, fe vi foflè quello dirir- 
co , non farebbe precìpuo, qual’è per alcune Diocefi,bcn- 
•che per altro la corona del Rèfia sferica dee. Alins veri 
■pie if$ùdem > dice Ciopino, ÉtReligìasi Pomti^do prhiiegi 0 
àferi^t BtgpUprnmtrigmem^ mtcalU hrf de fendi fofe con- 

temdit 
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fi > ^tmSiaHifsmASidi mtrùléf omn<K iiktmtu fhfiim^ 
fidCiUi ) firnm^M* im fi/m rfuertmtu % qtt* QkriJSi vifa 
rhiuorbeTetrarum, Afvm^r fkrijiim kmiitfm Ui^SUk 
imm VfHÙficU Sfdis prÌMÌUgium n ip/i mutlum f^t% fi»t ^ 
^édiimtffra m 'mimb jtm àifferit» f port miitu ix nnùtpm 
fij adir tri prorfttst ^ttìm dmm titartpQMhs ipfidìatiit^ 
giliprumfrofitffrw. , . « • JfMim A J^yd^idegutàrtlit 
ptuiome Ràderà hot RegiUoKptp gf>mt mfgù , qtiimì po(jefi 
fiontftriStt fmibus fipti» fromjètttff fttifi^hif^ ^ iffAtfiyfXPi 
?riuiltgìj vfMS ia »maes Epifcfpams Gatlit ( filma reéfiàs ppi^ 
naatittm fenUntté ) ttplUpmt difirimèjtefripctpt in cumUof 
Diff^s^nedum im éUqttas/mum huexffmerttmr.AttjMi Kepi- 
Ha ifU mut vhiqtu nurtrmmr k drimcipc imttr fiés , mttUt^me 
dr£fifribmSt q»dm Rfgmi lintitibnt circmn^ribuntiir^ ttrmi'* 
namutr t^ifqtùm ^tgp dtidimpiit f^arua forma ft<t^ 
fua pibUiaeifia aaptUst nihil fina* firn •% mqttalitaumqut mp- 
tmsy se (omfamtism im tmmibms fm 'ts fartibpt fgftra feruti t^ttfi 
m$di • -, 

lo ogni c;ilb> Ce tal vno aJIegaflè quello Prioilegio ì fa^ 
|òore 4cUà Rogai ia^occhcrcbbe ad eflb di moftnirìo»per* 
fbe U. prclunziooe c lèmpre per la regola gcneralctche ia 
i}uella maceria è, che la collazione de’bencficij pieme imn » 
e i’encracc de*Vcfcouaci vacaacl deuono eflcre cooièriiati 
gialli Economi» ò altropcrlbae ^cleAolUche per i, VeiboiM 
/ucuri> come abbiamo moftosco nc^primi Capltpli di que* 
fio libro» c come li dice elpreUamentc daQa Glplà noi 
capir. 0/ùv dt mifirit, éf ^tdiemu canto celebre predo li 
Kegalilli. ' 

Non bada nc meno d'allegare i Priuilegija bilbgna e(^ 
fibirli , come s’inlc^a daX^nonidi fondacUì Premo sii*) 
.c^itoloptff'r^r primiUgjfi^ quid Mmmfcx fmfpe^iomeprhù^ 
hgieriimi pienti j adufrterc petes, érfifumdpm qutdtumemeri/it 
na mbfiriui , Sic tttìm eet veUumpt^ primitegiernm (korum fa^ 
mare teaenm-,fmmd efntmmeàas tramfgrtdimafmfi^^ideaftt^^ 
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Secondo sù*l capitolo recifimut del medefìmò titolo .* ini 
^kienda erg» /knt Rcehefiarmm prinikghtì fjr ipfimin kner éft 
éHigentiùs attemdend»ì.Tcn.e siti capitolo ferf»màe»d\ 
iitJn 6.prkfil»gùt offendere t ac ad legendam integraUter exhi* 
èare teneantur E fé ciò è ordinato da qnci Canoni in rìf- 
gnardoancodcgi'Ecclcfiaflici) con quanto maggior ra- 
gione è ncceffàrio rHpctto aMaici per materie ipiritnaH . 
Li Giurifconfulti coouengono in quefto fcntimcnto coni 
Canonici . Si può vedere Bartolo sè la rubrica ff» denta» 
opere nanciandti c sii la legge pefur, ff\ deedeado ^Ct 

' C A P I T O L O XI. ^ 

Se U^egaVa^a antirizzàtd dalia ctnfaetaiine'^i 

P Er ciTcrfi vcduto,chc la Regalia non è fondata riiM di- 
ritto comune > e sù d’alcun priuilegio j e ch’è più 
torto contraria ad ogni forte di diritto , pare» che ft polft 
conchiudcrc , che non pofla cflcrc, che vna vfurpanone.s 
non potendo la confuctudioc contraria à tutte le leggi 
efière, che vn'abufo^ Quefta confc^^enaa pare necelTariÀ 
'tnaffime nel fcntimcnto di quei , che credono di non po^ 
terfi prefcrinerc da laici li diritti fpirftnali >| frà*quali ab- 
biamo moftrato ertcrc quello della Regalia j perche vnaJ 
delle condizioni più cficnziall alla legitima preicrizzione 
è la capacità della pcrlbna . Mà lo mto laicale hà per le 
rtclTb,» c fenza la conceiTìone della Chiera vtia incapacità 
d*àcquirtare vna facoltà rpiriniale » come-rt drcc da Gio; 
Andrea incap. 2 , de pral endis in 6» ^aantànteunrgae long» 
temptre laicas exereaerit fptritaalem affaa , numjuam tamea 
poteffilUm prafcribere't nulladhneno perche H Concilio di 
Lione infìnna> che vn’antìco pofTeffò poifa fcruirc di ritoi 
lo Icgitimo in tal materia, almeno pef quel che riguardi^, 
la diipofizione dc’frutti , c la preferita zionc ài bcnertcT/ i 
tjon c noftro difegno di condannare affolntamcntc la Rc^ 

galia 


galla per i luoghij douc è ftata in vfò prima 'del decreto di 
quei Concilio. 

Mà qucfto diritto non può eflTcrc giuftamentc pretefo 
nc'lnoghi > douc non era in vfoal tempo del Concilio di 
tiene, mentre non fi può dire,chc quel riguardo la Chiefii 
l’abbia ne anco tacitamente approuato, anai auendo proi- 
bito d’vfurparlo di nuouo lotto pena di fcomunic«_,. 
Citnantes de ntuo vfurfare-» c fi come l’vlb confifte in fatto, 
così donerebbe eficrc parte di quei, che l’allegano,di pro- 
uarlo , fecondo la malfima de Giurifconfulci fondata sù le 
leggi , eius tjl , qui titt probare . In ogni modo fi può farcu» 
collare con autorità irrefragabili . Primo, che quella nos 
fia Hata in vfo fin’ad ora generalmente in tutto il Regno . 
Secondo, che non fia fiata in alcune Diocefi, e ne daremo 
l’cuidcnza col fauorc del Ciclo nel terzo libro, dopò che 
haucremo efaminato la giufiizia della Regalia,quanto ài 
jwogTclIì, che la medefima hà faiti per l’entrate , per li be- 
nefici;, c per il tempo. 

• Importa d’ollcruare qui , che il pofieflò della Regalia.* 
anco rifpctto a’iuoghi, ne’quali era introdotta, & in vfo, 
non e mai palTata per tanto legitima’, che la cofeienza de* 
noftri Rè non ne abbia fentito di tempo in tempo qualche 
crupolo . Primo, poiché Filippo III. come fi ofièrua dal 
Signor de Marca nelle Tue note , auea qualche rimordi- 
mcnto di cofeienza fopra di quefio punto , e godè di far 
confermare il di lui dirittodal Concilio diLionc almeno 
indirettamente, procurando per mezzo dc’fuoi Ambafcia- 
tori, che fi lafciaflero le cofe nello fiato, in cui fi trouaua- 
no all’ora, c che la condannazione , che volea farfeno , 
foffè riftretta allVfurpazionc, che fc ne facefiè per l’auue* 
nirc,difiendendolo à quei luoghi, che non vi erano fog- 
getti nel tempo di quel Concilio . 

Nel Regno di Filippo il Bello furono gagliarde conte- 
fiazioni circa la giufiizia ,ò ingiufiizia della Regalia; c_» 
nuiladimcno Filippo di Valois rìmofirò più di 50. anni 

L doppo, 
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«leppo, come àbbiamo altroue accennaro,chc fi dubitafle» 
fe cfso auefse «liritto di conferire li Benefici; in Regalia j 
E Ciopino lii.i.Je/éer.poliuif.j.nHm.i^.ci fàfaperc,che 
Enrico 111 . ne lafciafic orUinanamcncc la difpofizione al 
YcfcouQiftcflb , DonatÌ0nem quoque Sacerdotiorum pajftm 
rtl'mquit Ithero dejìgnati Ptutificis arbitrio . 

. Carlo VII. cominciò à concedere per trò anni alla San- 
ta Cappella l’entrate de’ Vefeouati bracanti, e ne rinouò la 
concezione per altri tré anni nel i.tli Marzo X452.& agli 
otto d’ Aprile I4f 8. per quattro anni , non,gcncralmentcj 
sii tutti i Vcfcouaù, mà iopra quelli, dice efso,ne’^qualt 
abbiamo il diritto della Regalia.Ludouico Xl.Carlo Vili 
Ludouico XlL FtanccRo 1 . & Enrico II. li donarono alla 
medefima Santa Cappella loro vita durante.. Mà Carlo 
IX« co*lfuo Editto diMolins de ao.Febraro 1565. ordi- 
nò» che quelli frutti appartenefiero per Tempre alla Santa 
Cappella . Quei Prencipi non s’indursero lenza dubio à 
tali difpofizioni» che peraucrcconofciuto ragioneuole, c 
giufio»chc li b(ni Ecclcirafiicifofsero impiegati al maate- 
nimento dc’Miniftri della Chiefa.. 

li Ré Ludouico XIII. di fel.mem.chiamatocon ragione 
H Giufto.auanzatofi molto più nello fpirito della ChiefiLj, 
ceftituì nell’anno lé^i.quell’entrate a’Velcoui nommati, 
€ fiippli cóla SantaCappella vnendoli l’Abbadia diS.Ni- 
cafio diRheims. Mà fi come le genti di giufiizia patinano 
di lalciar correre il pregiudjzio,che apprefero ciseifi fat- 
to alla Maefià Reale dalle Tue lettere parenti» la Camera^ 
de’Conti le ritenijcj.econ fùo Arrcfto di verificazione de' 
35.. Febraro 1642^ conferuò- al Re l’intero diritto della.. 
Regalia, e lo dafeiò ferapre padrone dell’éntratc maturate 
nel tempo della vacanza, dichiarando, che li Vefeoui no- 
minati non potefsero pretenderui cofa alcuna,fc non aucf 
fero ottenuto dal Rè lettere fpeciali di donazione, e veri- 
ficate in CameraiEt in quello modo hanno li Vefeoui no- 
minati godutodoppo dcU’entratc delle loro Chiefe. E. 
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però Tcrr)che in appreflb fi è dato luogo al Rè di prender 
re vntcrzodellc Regalic>pcr contribuirlo al foRentamea- 
to degl’Vgonocti > che lì vanno cotiuertendo alla noRra 
Tanta Fede : mà voglia Dio», che vna tal dirpolìzione fìa> 
fecondo il di lui cuore. Poiché non fi sà» come li beni de* 
poueri di vna DioccR pofsano cfser dlRribuiti in vn’àltra 
fenaa l’autorità della Chiefa» Iniquum emmt diceS.To- 
mafo di Cantorberia nella Tua lettera aVefcouidell’In'- 
.ghilcerra > & iurivaldè coatrarium»BccUfiam ditari de alte- 
rius ÌH(9mmod$ . £ fì hà grand'occafione di credere^ che 
. Ludouico XIII. non kuò la Regalia a’Canonici della San< 
ta Cappella» che per auer creduto di non poterfenc con.j 
.ficurczaa di cofeienza far altra difpo/ìxione 9 che la pre- 
fcrittafi da’Canoni» cioè che Unno riferbati al nuouo Vef- 
xouo* I 

. , , , ‘ I 

CAPITOLO XII. 

de la Regàlia »em è. giafia tu'freffrejft fattifi < 

. < dalla mtieftmé% , ."• 

D ipendendo da vn ciafcuno»t]uando dona i Tuoi beoi» 
d’imporre le condizioni, che piò li piacciono » pur- 
- che non iiano contrarie alla legge di Dio^ al benpubli- 
■ co » hanno potuto li Re nelPatto di fondar le Chicli ò di 
dotarle con donarli dc’Feudkò altri beni ^rifcrbariilafa- 
■coltà di godere doppo la morte del PailoretC fino allo Ra- 
. bilimento del di lui fuccefsoreliiTuttidc'bcni» cheane- 
' nano donato. Mà laChie/adeue efsere prefiinta libero 
' da quefto pefo» fe non fi proua il contrario» poiché à te- 
: >nore delle Regole della Giurirprudenza diquefioRe^o. 
«-devono anco riscre giuftificatele fcruitfi dc’Campida* 
r titoli» e non dal folo polkfsoi ò depofizione dc’tcfiimo- 
.ni;. - . . . , . 

A In ogni cafo J1 dincio d’efiggere le decime > efsendo 
: La pura- 
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puramente rpxntuale> 8 c anco di ragione diuina,come ap- 
prendono molti Autori fondatili sii refempio dcJl'antica 
legge} e sii Ic.decifioni di molti Concili)} come lì è potuto 
credere, che grappartcnelTero pendente la vacanaa dello 
Sedi, mentre la prefunzione, che fi allega per la difpolìzio- 
ne de’beni feudali non hà luogo in rifguardo alle aecime . 

£ qualunque poUclTo fì alleghi , non làprebbe fondare 
vna Icgitima prefunzione, poiché Ruzeo l’vno dc’più ze- 
lanti Regalici c allrctto à riconofcerlo per priuilegio >*s. 
num.4.li laici fono incapaci di quedo diritto fpirituaic fc- ' 

• condo il tedodcl cap.Mefaiiat dtleap. Sacr0/dt$iia de clcQ, 
e più cfprcllamcnte in confomirà del Qan. hanc confuttu- 
dinem io. 2. Il che lì proua ancora dall'idclTo Autoro 
con altre autoriti, c ragioni. 

E vero, che egli foggiungcjche, fé fi dicelTc comunc- 
menre di cflèrui dato vq priuilegio, quefta publiea»* 
imprcflìonc vnjraad vn polsclsòimmemorabile.potrcbbc 
fcruirc di fondamento alla prefunzioncdcl priuilegio; mà 
non fi troiia cofa alcuna ncH'Iftoria,c nò nteno nella co- 
mune tradizione , che dia campo di crederli , che li no- 
dri Rè abbiano auuto qualche Ipecialc priuilegio per 
godere delle decime . 

- Allor che Rigord rifcrilcc,come abbiamo motiuato al- 
troue , che Filippo Augudo fi adeneua dal prender le de- 
cimc,peadcnte la RegaIia,n*aggionge qucdaragionc,cioè 
che egli era vn Hè Cridianilfiino , e che aucndo il timore 

• di Dioauanti gnocchi tornea di pregiudicare li diritti del 
la Chfefa , e di far torto a'Minidri di cfla . Decimas > et 

.ALU SpJrITVAUA IIS l.VPACE DlMtTTENS , H^EENIMREX 
•CJIRISTÌaNWSmVS SEMWR TIMEBAT OPIENDERE ECCLE- 

• SIAM DEI, ET Elvs MiNisTRCS . Kuzco nel prjuil.S 5 . cita 
' TÀrredo pronunciatoli à fauore delia Chiefa di Codanza, 

- che abbiamo altroue allegato, c loggiungc > Vtterfniuat»m 
fuitper Arrejìum tquod DE<;iMAE SINT MERE SPlRlTVALiS, 
'ET NUUE TEMI’ORAUTATIS HAMNT > Vr^E DVJUNTt 
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, regalia» non Debent c vstodes Se Immi scere in prae^ 

CIPIENDIS DECIMIS. 

Li noftri Rè auercbbero anco potuto rifcrbarfi ii dirit- 
to di Patronato ne'Bcneficij , che dotarono > e fuccefliua-, 
mente prefentare le perfonc, che auelTero auuto le quali- . 
tà, che fi richieggono . Mà ii diritto di Patronato, corno 
abbiamo mofirato in altro luogo, non dà loro la facoltà di 
conferire li Beneficij//ew/«re. E che giuftizia puòeffcrui 
in atcr.buire i S. M. pendente la vacanza della Sede,non-> 
.Iblamence li frutti del Feudo, onero d’altri beni tempora* 
li > ma anco la prefencazione , e difpofizione affoluta d«^ 
Bcnefici;,che erano di collazione del Vcfcouo? e non Ib- 
lamentc li Benefici] feinplici, màancole dignità » molto 
delie quali hanno anneifiila giurifdizzionefpirituale for- 
te prctefto, che li predccefiòri del Rè auefsero donato 
qualche Feudo ad vn Vcfcouo . 

Se fi confideraua la Regalia per relazione a’Fcudijbifo- 
gnorebbe almeno dilcorrcrne fecondo le Regole dello 
Giurifprudenza, che nella ma^ior parte delle Prouincie 
del Regno , non comporta , che li Signori godano in pro- 
. prictà deirentratc del Feudo, che nel cafo di negligerfi» c 
ricufarli da’fuccefibri del Vafiallo defonto il giuramento 
di fedeltà, e di riccuere l’inuefiirura, lafciando correre vn 
tempoconfiderabile, quale è piii,'ò mcndlongo, fecondo 
le druerfe confuetudini de'luoghi : & anco in quefto cafo 
non pofsono ordinariamente godere > che d’vna parte de* 
frutti . 11 che fi può leggere diftefamente trattato in Mai- 
nardo.Mà cHipuòaccufarcdi negligenza li fuccefibri de* 
Vcfcoui defonti ? mentre dipendendo afsolutamentc dal 
Rè la loro clezzione,non ftà che ad cfTb,che non li fia pie- 
ftato quanto prima il giuramcnto^pochi potendo efl'ercj 
quelli, che volefscro lafciarfi fpogliaredcl temporale lo- 
ro con diÉfèrirc la prcfiazionc del giuramento. Che fefi 
confiderà la Regalia, come vna Guardia, ò Economato, ò 
colà cuidcotc,che quando vi è il nuouo Vcfcouo,ilVcfco» 

, ' < ; uato 
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Dato non hi bifogno d’altro Economo, che di quello, che 
è ^abilito per tale da Dio, benché non ne abbia prefo peu- 
fonalincntc il poflclTo.c conipltc l’altrc formalità, che non 
fono ftateinuentateda'Miniftri del Rè, che per fare dura- 
re più la Regalia» 

Ludouico il G fonane nell’atto del ir6i. fi contenta^, 
che il Vefcouofia eletto per chiudere la Regalia vfyue ai 
i^fum dienti fa^A futrit eltHio. 

‘ In effetto quale ragione fi hà di obligare li Vcfcoui à 
•prendere poflefib in perlona per chiudere la Regalia.,-? 
Mentre riftefsa Inueftitura ^che c fiata l’origine della Re- 
• galia fi dà, e fi riceue per Procuratore, %,ltem ìjt métisfe»- 
ierttm, de paceittr.fi», c non vi fono degl’atti d’vnl 

giurifdizzione non conten*io/à, »nUam req»iru»t caa^ 
ft cegttUionem ? I foli Vefcoui douranno cfser priui d’viL, 
vantaggio, che è comune à tutti li Vafialli ? 

11 teftamento di Filippo Augufto dell’anno 1190. ci 
fomminiftra vna proua inumciWlc per mofirare , ’che nif- 
^ funa di quefie formalità , che fi efiggono oggi giorno per 
chiudere la Regalia, non era altre volte neceflaria. Eccone 
’ la claufola, ì(egi»a auteptì & Archiepifeepus tamdià Eegalia 
in manti ftta teneant , denee eleéims tenficrattis vel htnedi»_ 
'RttSt & tane Regalia eit Ji»ete»traii€Hone reddaittnr dr^ * 

. 'P* • 

• - ^ r t. . . 1- v>c <■ - " » 

• i ■ r . 
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LIBRO TERZO 

Dciring^iuftizia ddla Regalia . quaitto 
aU’efteiifìonc di eflk à tinti li Vet 

couati del Regno ^ 

< 

S B la Regalia eenfiìerata i»/t medefima èteememoi cre^ 
diama d'auere k baflafex>a feeaoieMelfeceadtlibro-AJ» 
diriUù fpmtaaU , thè i Preaeipi feealari mem fojfona attri- 
hairfi di lare p^epria aaieeitàpaxa effefa del diritte naturaU% 
e pefitiaey dimme^ é" vmane^ e aou pmeeffere refe leghime,thi 
a$U‘éppreuattàeme > c comeffienealmette taeita della Otiefa i a* 
fiegae tteteffariamente > thè nenp Rtia dilatare fitix,a imgiajli^ ' • 

xda alle Diecep , in ordine alle quali non fi fapeffi dedurre al-^ 
cuna eente^euefpetiale-, è almene quaUbe tonfitetudine d'on- 
de potefe inferirfi la. tacita appronastiene^ Et in ogni eafi, fe & 
pretendere d'amen qualche primilegio , pefiefie » kaiiro titele 
fimitèy come che farebbe contrarie al diritte comune j < cesi do- 
merebbe mefirarfie predar fi } Poiché ejffènde la Cbie/à pre finta 
fimpre Ubera-» non è in necejfitk di Slegare prone particolari 
della propria liberta i nuUndunene»acciochef refiipienamenm 
Cenninte del diritte, iella medefima» qneUe terne libro farà ve- 
dere PingiuRizia della fiabilimentedellaRegalia tulle Chie/èy, 
dame non era fiata introdotta i 
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-fitl quale fi frena fer%iade*/‘*gh»amèntiPi)$gÌ9jfikia, 
delCeJlen^e/ie della Regalia . 

L' Adulatori) così chiamati da Pafquier, che 
hanno voluto fare ì Correggiani con per- 
fuadcre al Rèiche la Regalia ^teffc giuRa* 
mence diRcmderìì per turco il kegno , pollò» 
no cRcre conuinti dei contrario con duo 
ragioni inuincihili . Noi cauaremo la prima 
dagl’lRelli principij , sà li quali é fondata la Regalia . Il 
Signor de Marca dice , che dia th Rabilita ndfoccaRone 
de'Fcudi ) che non li donauano) che con la condiziohedf 
elTer Ibggetti al ritratto /eudaic , c che il Scorano gode- 
rebbe dcll’cncrate doppo la morte del Vafl*aIlo fino airiii- 
ueflitura del nuouo ; di modo che > fecondo quello feiiti- 
mento non hà potu»3 hauer luogo, che nelle fole Protiin-^ 
eie, che erano foggecte à quello diritto di rileuo , & oc- 
cupazioni foudali. h fi ccunc queft’vfo incognito al dirie- 
fo Romano veniua dalla Germania , c che s’infinoò nello 
Prouincie di Francia vicine all*lmpcrìo»quali fono la Bor 
gogna, la Piccardia,e la Campagna,rifoladi Francia,rOr- 
ieanefife,e la Brettagna, cod la Regalia, che era vna con- 
lègucaza di quelVvfo vi s’introdufie per quél medéfimo 
mezzo . Mà nè IVno, nè Falera furono nceuuce nella Liti* 
guadoca, nella Ghienita, nella Prouenza c nel Ddfinato. 
In effetto qoeftc Prouincie non fono fottopolte al diritto 
diconfuetudine,quaIefi è il ritratto feudale, come fo ben 
collare 1* Autore del Iliaco Allodiale della Prouinciadi 
Linguadoca . E quelle non fono gouemate nelle materie 
ciudi, che con la Icggefcritta, li principij della qualo 
fono contrarij alla fcruiriidc'Fcudi : e per conlèguenza à 
quella della Regalia, che n’è iùccdSua. £ col diritto Ca- 
* * / nonico 
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nònico nelle materie Ecclefiaftiche, che fi è fatto vcdciìi 
direttamente contrario, & oppofto aH’vfo della Regalia! 
Che , fe nc’doi libri dcTcudi , che fono doppo il Codice 
pare notata qualche cofa à fauorc di quella pretenfione 
fi $à , che furono aggiunti all’antico diritto ciuilc , e non 
fi trouano nel corpo del diritto Romano , col quale IilI 
Linguadoca fi è fempre per vna franchigia particolarei 
gouernata ,c le ne fù mantenuto, econfcruato da'noftri 
Rè il poflcfso,quandoquefta Prouincia fìi riunita alla Co 
rona. E così non poftono auerc alcuna autorità in ciò,noa 
auendone effettiuamentc in alcun’altra colà, le non quan- 
to pofsono conformarli alle noftrc confuetudini ^ 

La malfima communefrd Giurifconfulti , che odia funi 
ttjiringenia , ci fuggerilcc vn'altra proua contro la gcnc^ 
ralità della Regalia? poiché può elTerccofa piìi infoppor- 
tabile alla Chìefa, che vn pretefo diritto fenza limiti, ché 
abolifcc tutte le confuetudini, e fconuolge'tutti i Canoni? 
Non ardirei d’attribuire effetti tanto funefti alla Regalia, 
k non ne facefiero gloria li medefimi Rcgalifti,ccmcri’ab- 
biamo moftrato nel fecondo libro. • ^ 

Mà fe noi clàminiamo in particolare Ibpra quella mafi- 
fima le due parti, che fi contengono nella Regalia, faremo 
anco maggiormente perfuafi.e conuinti, che l’eftenzione 
di efia fia odiofa » perche la Regalia temporale, che dà al 
Rè il godimento de frutti durante la vacanza , potrebbe» 
non efièr odiofa alla Chiefa , mentre mette nelle mani dè 
fecoiari Tcntratc , che la pietà de’fèdeli auea offerto all’i- 
ftefib Dio per il mantenimento de’fuoi MiniftrifOrnamen- 
to dc’fuoi Altari , e Ibllieuo de’poueri ? Ma la fecondai 
piaga , che la Chiefa riceuc coH’cftenfionc della Regalia 
gl’è molto più fcnfibile, perche fi vedcaftrctta à riccuerc 
nà gl'Ecclcfiaftici fiati canonicamente elètti perfone, che 
s’introducono da loro ftefie nc’Bcneficij contro il diuicrb 
di cflb per vn’autorità meramente lècolarc, c che non enf- 
traodo per la porca , dcuono efier confidcrati)^ fecondo H 

M lin- 
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linguaggio dei Vangelo* per ladri * méntre tolgono li Bc- 
nencij % c fpolicggono con violenza quei, che ne Ibno ca- 
nonicamence prouedutii eruHcSì v<nerM»tì f»res 

/itMti ér iatrt/fcs . io. IO. 

La facoltà datafi a'Iaici di conferire li benefìcij è /lata 
Tempre con(iderata,come vn’eccezzionc oncrofadel dirit- 
to comune , e perciò la Chiefa/ìc femprc oppofta di tut- 
ta forza à quei , che fe la fono voluta attribuire indipen- 
dentemente dalla tnede/ìma • 

H non può e/lcr anche co/a piu odio/à ad vna perfona 
libera, che di vederli ditiencarc fchiaua . La Chic Ai* che è 
la /po/à di Giesìi Chrifto,è naturalmente libera,ela liber- 
tà dielfa procede dal Cielo . Come dunque potrebbe 
ella non conlideiare per ìnfoffì-ibile il giogo, che gli s'im- 
pone>con farla affblutamcnte dipendere da Prencipi /èco- 
lari* e per lo /iabilimentodc'Mim/lri, eperla difpofizione 
delle proprie entrate, ò per meglio dire con fpogliarla del 
la facoltà dì Icieglieie gl’vni, c godere dcll’altrc ? 

La Chiefa non ha mai confidcrato re/Tenzionc della 
Regalia, come vna grazia, ò vna coBcclCone.che lì Sourani 
fabbiano fatta de loro diritti, mà come vna libertà, della 
quale non potea e/fer priuata lenza ingiu/Hzia . 

11 nome d*^ vfuipaziQnciche li li dà dal Concilio di Lio- 
ne ne è vn’euidcnza molto chiara , e quando il Clero dì 
Francia hà interpo/lolc fuc rimo/lranze ai Rè!sii 1 propo- 
£co delia Regalia neU’^Aflèmbiceanon hà mai domandato 
loro fattore , mà la con/èruazione della propria libertà , c 
del priiriJcgìo Canonico . E quelli fono i termini efprcflì, 
onde il Signor de Marca li ferucnclledi lui memorie,, e li 
mede/inni» dc’quali (dice egli) che Hincmar Arciue/couo 
diRheims li era vallò, parlando all’Imperatore Carlo il 
Caluo a per indurlo à renderli rcntratc della Chiefa di 
Rheims , ehc eflb auca occupate (òtto pretc/lo della Seda 
vacante. Et in quello ftnfo lì deue intendere il termine.» 
dcirefcnzioncquandoli noftri Bè l'adopcraao nelle loro 

Colli- 
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Conituzioni, perche non ngnifica>che vna conicruazione 
della franchigia» di cui la Chiefa hà goduto. 

Se la Regalia auelTcauuto luogo in tutto il Regno » li 
Capitoli delle Chiefe Catedrali non (I farebbero polli in 
briga di ottenere priuiicgij per conferire nella vacanza.» 
delie Sedi li fienefici)iò fempiiciiò Parochiali dipendenti 
dalla collazione de’Vefcoui> poiché attelc le ma/Ome de* 
Regalici » niunpriuilegio può derogare al diritto» che il 
Kè pretende d'aucre»di dare li BeneAcij fcmplici in Kega<> 
lia» pendente la detta vacanza; E nulladimeno vi fono 
molti Cafùtoli>che hanno de’priuilegij» ne’quali fono flati 
mantenuti con ArrcAi > quanuo li fono voluti impugnare. 
Noi nc riferiremo molti clTcaipi; . 

.. . CAPITOLO li. 

* X 

1 

Nel quale fi froaa la mejefima iugimfiiM « 
tm li Ceuaelq • .. 

• ». • a;* t. 

I L Concilio Gcneraledf Lione » nel quale GregorioX. 

prefedè nell’anno 1074. pronweiò anatema contro 
quelli » che per rauucnire diftendcHèro la Rcgalìa-oJcte li 
•limiti»ch’c(Ia anca all’ora.Niunobi mai dubitato dcll’aii- 
torteà di quello Concilio» riceuutofi da tutta la Chiefa » e 
(lato efeguìto anco in Francia . Si hà duncpic obligazionc 
di d eferirli per non incorrere le pene decretate contro li 
TrafgrdTorif mentre fi fpiega in termini chiari» cfprdìti ^ 
intelligibili • GeneruU eauHuutìaue fauximen vmiuetfìt » 
-pmgaies » qui 'RegaiiaitufledUuu » fime guardiamaiutcatiaait > 
firn defimfiemis titulum im EUlesiilhM 9 uaft 9 rqs,/èu quibmsUUt 
alqt lufis da marne vfarpaee tamauMìbama BadefiarmuhMa- 
ua/hriaamm » anr iaearum ip/irmm vaeautiam Homparepr^^m^ 
^rnuut ^qmautscmmque digaitatie haaare pasfulgeaut ; Clerùas 
etiam Bcckfiatuuh Mauefieriarumi ^ ptffiuas cea-> 

’Uraslanrmm eaemmitmiqtàhoe fierlpraeupapOituipJiaxeam- 
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wmmkatitifis fipteptiét 'dceefntmus fubiacere» lUeìsvéri)^i./e% 
vt dekerent t Salta facUntibus nomopponuut > de preueutibus 
’B.ctltfiarum > fcu Loctrum ipforum prò tempore , tftt» premiffa 
fine debita toniradiUione permiferiut^ltquid percipere diftri» 
tìiùs prohibemus . amtem ab ipfarum Recitar um-^eet ere» 
rumque lecorum fundatione j vel ex antiqua ccnfuetadine tura 
fibi huiufmodi vindicant > ab illerum abufu fic prmdenter ab- 
fiineant > (ir fues Miniftros in eit folkitè fatiant abUinere > 
qubd ea-^qua no» per ime nt ad fruilnsfiue redìtus preuenientes 
vatationis tempore^ott vfurftnt i nec bona Utera j quorum ft 
afferunt habert cuHodiamì dtlabi permittaiftfied in lotto Hat» 
ceuferuent. de elee/. & elebìi fot^Jn 6» ^ 

La’Frjncia è n’.aggiormciuc obligaca ad oflfcruarc quc- 
fto Decreto , perche fecondo le memorie del Signor di 
Marca fìi fatto per occafiont di efla , e'yi fiù aggionta Jaj 
claufola rtftririiua per il tempo à venire sii l’iftanza , che 
gl’Amhtifciacori di Filippo T Ai dito ne ieccro.de non» 
x/urpareconaatci. Qiu;l Pio Prencipe ebbe vn giuUo timo- 
re>che il godere, come facea del dititto della Regalia foia- 
mente in alcune CHiefe del fuo Regno, ndn fblTe crimin»- 
Je , & ingiuRo sii la confìderazione di ciTere Rati condan- 
nati dagl’an tic bicone il ij tutti quei « che s'vfurpauano lì 
beni delia Chielà, durante la vacanza delle Sedi* e li iaki, 
che intraprcndeanoin qual cenapo fi fofledi dare li Bene- 
■ficijdìrnza auerne ottenuto la facoltà dalla Chiefa,& anco 
gi£cclcfiaftici,che vi eatrauano per tale Rradaifu dunque 
per quietare li rimordimeoti della propria cofcìenza , che 
•cflb procurò, di fare approuare dall'autorità d’v» Conci- 
lio bcumenico quel diritto, che parea efserli fiato acqui- 
^fiato dalla coufi>etudiiie,ò almeno d’iinpcdire, che non lo 
.condaunafiè . Li Padri di quel Concilio» che non viddci o 
•puuto d'apertura di fare refiituire ad alcune Chiefe parti- 
colari la libertà , di cui erano fiate priuatc per il corlb 
d’vn tempo notabile, fi contentarono di proucdcrc alPau- 
uenirc, c d’impedire, che li Prencipiiò altri Signori nono 
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fpogliafìTero ancora altre Chidci proibendolo £>cto 
di fcomuhica. La difpo/iaione di queQo Concilio è ila* 
la ofseruata in Francia per Jo fpazio di 400. anni> come.^ 
facile di giudificor/ì con le dichiarazioni de’noAri Rè pro-^ 
mulgaccfi fopra queih tnateiia) e che fono publiche in caT* 
propofico } e che noi riferiremo nella continuazione di 
quello libro . Da cherifulta il rifpeuot.c la riuerehza, che 
quei Religioh Prencipi ebbero per quella legge» e chiara-j 
mente lì vedc»che li loro Coofiglieri aucanoogn’altrofcn- 
timento per le leggi della Chicfa»che quei, che hanno per 
fuafo alRè di fare il lalro> collo Rendere la Regaliaallo 
Chiefe) & alle Prouincie» nelle quali non era in vfo. , 

' La proibizione fattali dai medemo Concilio di dilata- 
re la Regalia»è accompagnata da tutte le condizioni >che 
dono necefsarie ad vna legge à fine cbccfsaoblighi. 11 
che è tanto vilibilc, che alcuni dc’Regaiifti non ne hanno 
fapuro eladerel’autoritàjchecon dxre>che la parola Rega- 
lia non fìi prefada quel Concilio nel fenfo » con che noi 
l’intendiamo oggidì , di modo che, fé il fudetto Coiicilk> 
deue efsercimero in quel Icnfo» iàrebbero afirecti i con- 
fcfsarc > che non fi può contrauenire alia proibizione del 
medelìmo lenza difubbidire alla Chielà,e fenza incorrere 
. le pene , onde punifee i fuoi figlioli difubbidicnci , e ri- 
belli. I .1 

- Ma con qual fronte lì pnò dire»che il Conciliò di Lione 
non lì fia intefo di parlare della Regalia nel feafo » in cpi 
noi ne trarrìamo qui^mentrele CoRituzioni fatteli doppo 
da’nollri Rè fimra tal propolìto»fono cuidcnrementerel^- 
tiuc alla difpofizione del capitolo Genereli Ctnftituùentt & 
•in forma > che non è po/fibilc di fatui vna leria rifleflìoqe 
lenza reftar conuinto>che quelle lìaxx> Rate fatte per l’eiT?- 
Orione di quello decretOyoitre che li più celebri 'Rcgali- 
fthcome Ruieoylc Maiftre, Baunay Gcfuita,& altri eroico 
così pcrlualt di quello j&ntioiento» che li fono sfoi;- 
zaci cf appoggiare la gxuftixia della Regalia, su l’ a^- 
' ' torità 
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torirà deirifterso Decretò . . 

Si oppone, che la Glofa fopixqucfto capitolo dicc.ch* 
Bfgaiia acciai ut! tur pr 0 ÌMriiuslmferialH»s^d* ^utèm im lik 
fimi. Mi h. clTa mtendcFC à baAanza,chc non è tale il fuo 
fcnrimcnco per le parole,che pone immediatamente aoa» 
ti . g»W<jw vUkMt iiftft éc> & aggionge la vera intcr- 
pretaaionc. K/ga/fa Acapimmtur frm imrièmsì qmm hahet Frim- 
teff im éUqmibvs Eulesys , vidf/ùtt, quei vacamte aliqua Ec^ 
tU/éy aliqftis CMtes» Vtl Vmx , qui itCth&t fi hahere tur a Be- 
gMlié im ipfa E^cU/ÌAi9f(mpaHÌf tmffAiiat» Ecilefim 'cacAmttSy& 
dicebat yqwéfiuiìus tf/ìmshcclejfm ad ipfim (pe&abamty licit 
mem fmijfitxfmsipfi iure. L’Archidiacono Guido à Bayfo 
5Ù quefto capitolo Gtmerali m.i, verb.Regalta /piega quella 
parola della Regalia nel fenfo ,con il quale noi ne parlia- 
mo qui , Bfgaliay ideìieay qua capii Rcxvaumte Eultfiay vt 
^atet im Btgme Tramciay& Amgliay mam iltic vttamimr Kegalié 
imra Regi im quibm/dam EccUsqs vacamfibms ce/fptitmtia , 
^qmibms da Frmlato ordimatii Mia perciprmmt Prfiaii , CST 

Alla fine chi può meglio interpretare il fenfo dV«^ 
Gondlio Ecumenico, che il Pontefite Supremo ? Orali 
«Noftro Santo Padre Papa InnoccnzioJCl.hà chiaramente 
*rpiegato quello Decreto del Concilio di Lione circa lUi^ 
Regalia nel fcnfo, con che è inrefo in iPrancia nc’Brcui 
^crìttifi da Sua Santità al Rè CriftianilTìmo , à all'Arci- 
‘ uefoouo di Tolofa, che fondiuenuti publici . 

'^ ’Qncfto Regolamento fù confermato fotto il PapaGio- 
tiamTi XXII. nel Concilio d’Auignone l’anno igja.c.ip. 
*‘#4. &anco fotto Benedetto XU. nel Concilio tenutoli 
nella fleflà Città cap.ap. Eccone li proprij terroiai. Laicms 
' duimfcmmqut oriintty ftatmsy vel digmitatisytrdimii , vtl Relir 
giamìs txtfiaiy boma Ectlefarmm vacamtimfm, MtiropóliiamayVtl 
SmfiragamtmyFrimratmsyAbbatUhvel aluriui cuiufimmq-, Ma^ 
'm*fierify vtl Ecdtfimfer prom$tti»aem-^t mtmttmyVelreJìgmch’ 

tiamtrmy iti mmtatioMemty vtl abfolutumcmy émt alio qmotmmqme 
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m»d» cadere velptrfe, vel ftr iìmhry ttióteè^at^i é 0 t 
fare fibi fer fri»iUgium-%Mtlc9itfnet»ii»em ^**1 

literct . ^l^oà jijttcrii Um iffe^quÀm ff’àtis <yb<iitmtts <Ì 0 lu 
iptàUttr im hoc pari€->txc*mmmaiutioais imnirraat ftatemùam 
iffi iure, 1 

Si raccoglie da qnefie parolc^he (bno lefteflèncirvnpii 
c nell’altro Concilio , che la Chiefa fcomunica quei» che 
in qual fi fia nuniera condefcendcfieroalla Regalta»corae 
anco quei , che prendcficro li beni de’ Vefeouati vacanti 
de de Iure » vel alio quetumque atei» vacua fes, 

CAPITOLO IIL, > 

Net faste fi frena aaeffs lagiu/fimia eem le T^hèafaxsead . 

de* muftri 'Rè . ■ 

L e dichiarazioni de’ noftrr Rè prouàno euidentemen- 
te» chela Regalia non è vn diritto rniuerfale 
tutte le loro Terre . Guglielmo de Nangts nella vitn di 
S. Ludouìco racconta» che qncl pio Principe anca (empie 
Dio auantx gl’occbuquando fi rractaba di conferire li Be»* 
òefieij ne* luoghi» doue per confuetudinefoflè la Regalia. 
9àttèy dice egli) ia Ecctefiafiich beaefkft eeafireadit » qua ad 
Tatrmatmae eims fertinebaan Deum featferfrfeealh makebatì 
fTucipuè aateac im Beetefifs Cstàedratibm,yKiSEX>t. vaCìiNT 1> 
RATioNE cvstodiae RtGAUVM EX consvetvdine od eua» 
ferttnebat celtath prebeadarum. 

Filippo il Bdlo nella fua Coftituzione dell’anno 1302. 
lo dichiara cosi . hem quantàm ad Regaiias » quas nes » 
fredectfieres aeflri pereipcre coafuemtuus > (jr habere in AH- 
OyiEVS ECCLESits REGNI NOSTRI» fuande eas vaeare ceatia’^ 
ftt , Qtfcfio Réfi feruc della medefima efprcflione nella 
lcrtera»che efiò fcrifTc à Bonifacio Vili, perla difièrenza» 
che ebbe con quel Pontefice fopra quello {oggetto » Ale» 
qvarvm ecclesiarvm» et praebindarvm tèilatie ad aes 
iure Regio pertiaet^ Fi- 
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"■ Filippo di Valois nella fua dell’anno 1 1^4. chiamata it 
Filippina fì vale particolarmente dVna clauibla reftritti- 
na. Ceme<he èHàt0ftfio in doùi$ da altirnh dice quello Rè, 

6r noi abbiamo diritto di dare leVrehendt ^ Dignità^ e Benefit 
f jf, (fttando fono vacanti nel tempo della Begaiia nelle Chiefi 
del noftfo Regno , sv le <^ali abbiamo diritto di re- 
galia . » 

*•' Carlo VI. in quella dcU’anno 1408. didìnifce la Rega* 
iia Guardia Regia, eh’ è l’ifteflb, che dire, Guardia, e Pro- 
tezzione Reale. Sitati dice elTb, in Catiedralibns Eccle/ysi 
i^uefunt in Guardia Regia notorie ab antiqvo* Qucftej 
due parole ci fanno condfccre, che la Regalia non lì ften- 
dea,che à luoghi, che erano fpecialmemc forco la protez- 
zioncdel Rè : notorie ab antiquo. ‘ 

La Coftituzione ium Bpifioftts rcgìftrata nella Camera 
dc’Conti,c riferita dal Signor Prefidente le Maiftre è vni- 
forme alle precedenti , d/rM Epifeopus alicvivs swscop'a- 
Tvs , vhi Dominas Rex habeat Regaliam ab humanit decedit. 

Per ftabiliré vna regola certa , e preuenirc le dififcrcn^ 
ze , che potelfcro occorrere in materia della Regalia, fh 
‘Verificato ne* libri della Camera de’ Conti , doue fi ren- 
deanoli conti della Regalia, e dciralcre entrate del domi- 

• nio del Rè, quali folTero le Chiefe fottopofte à quello di- ^ 

• ritto, c ne fìi formato vno flato , che fi troua ni^ regiflri 

• di quella Camera, e quali tutti gi‘Autori,che hanno ferie* 
co della Regalia, lo citano, cioè le Maiftre, Ruzeo, Dua^ 
rino, de Graffalio, e Pafquier, e quell’ vltimo dice in par- 

• landò di tal dinumerazione, che è come vm finale , tèe reca 
gran lume nell*o/curitd 1 ^uale s’incontra' nelle Regalie ^ e che 
■gl* Anterii che n’hanno ferino , ne fanne bandiera. Ecco come 
il Signor le Maiftre riferifee quefta difpofizione .-.Apparci 
diceeflb, ndrepftri della Camera de* Conti allibro notatn 
(on quefte parole qvi es in caelis* Come il Rè non hà dirit~ 
to di Regaliain tatti U Vefcoaati del Regno. Noi abbiamo 
Vn’eftratco in buona forma di quefta Sciiccura fottofcric- 

to 
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to Gobilin , c collazionato folto la data de' a i, Febraro 
o. e del feguente tenore. Deminus RtXtpr$Mt (mHat ptr 
antiqua [cripta Camers^aufùemit capere Regalia « enm vaca^ 
ueriat in Prauincqs j (jr Dicecefilrns , quf fequuntur ; vtdelitìt 
in Prauincia Senenenfi , ^ eiut [uffraganeis > excepta Dtcecefi 
Antijìodorenji-i in qua Deeanus , fjr Qapttulum duuutur fecijji 
permutationem cum Rege-t premt eh inferimt^ fcilitet num. 122. 
Im tata Proutntia Rhemenfi excepta Diacefi Cameracenji . Im 
tata Preniucia biturUenfi exceptis Lemouicen^ìCaturcenJi-Ra^ 
thenenjit Alhtenfit M i mate nji.ln tota Prouincia Tmronenfi-^x~ 
eeptis Maclouien/tiTrecarenfit Ctrifipitenfiy Briocenfiy Vene- 
tenfiyNannetenjiy RJbedonenfiy Volenfi. In Prouincia £»r- 
digalenfi folìim'.Verùmtanende PUiauienfi computatum fuit 
anno l joé, Sed Rex per literas prnctpit totmm reflnui P.pi- 
feopoy tane con ditìene habitatquòd inquireretur dtUgentèr y ji 
Pradecejfores Ppifeopi vnquam fecijfent homagium Regi. Et Jt 
Jicy quid recuperaretur fuper ipfum Epifeopumy quod ei fuerat 
reftttutum.ìn tota Normaaia habet Regale. In Prouincia Au- 
xitanenjSt ^ Arelatenfh Ò" per confequens in TOTA IINGVA 
•CCCITANA NIHIL HABET. 

La Camera de’ Conti è troppo gclolà nella conlcrua- 
tionc de’ diritti del Rè, &auea fenza diib:ó fatta vn’ ac- 
curata ricerca di tutte leOiocefi foggettc allaRegalia_>, 
prout conftat per antiqua [cripta C<i#»er4,per aucrne ommef- 
fa qualch’vna nello flato , che ne formò . Et i noftri Rè 
non au crebbero comportato quella dinumerazione.in Re- 
giflri tanto autentici » ò ne’ libri fattili flamparc , c com- 
poflilì da’ loro propri; Mininrì,(è fofleftata difettolà Si 
che non vi è apparenza , che fi fia ommefla alcuna cof«_> , 
perche 5’inclina più à diflendere li diritti del Rè , oltre li 
fuoi giufli limiti, chea riftringerli. E però Filippo Probo 
quaa.éz. dice, che quando li Regiftri della Camera de’ 
Conti non fanno menzione di alcune Chiefe, è vna pro- 
na molto ftringentc , che quelle non fiano fottopofte alla 
Kcgalia. fion roptritur in Itbris Cantera Computerum inqui^ 

. N bai 


by Google 


-98 

hu$ suri Regali* funi fcrì^ta > ^ defiribi feUnt •> qu* dicìtar, 
Probatio vrgens. Mà non vi è diricco aflji chiaro , no 
prona affai vigorofa per rattcnere l’intraprefe dcgl’huo- 
mini , che cercano foJamente li loro vantaggi j quando 
poffono cuoprirfì col manto di conferuarc li diritti del 
Rè. 

Et in fatti» benché il Rè aueffe fatto rendere l'entrato 
della Chiefa di Poytiers à condizione però di giuftificar- 
lì,fe li Vefcoui aueflèro cefo altre volte omaggio al Rè (il 
che prona io paflàtido > che la Regalia decina originai* 
mente da’Feudi donatili alla Chiefa » come abbiamo det* 
to ) in ogni modo non lì lafciò di contare » & aferiuero 
quella Diocefi frà quelle » che vi erano fottopofte in vn^ 
altra dinumerazione > che C\ troua ne’ Regiftri della Ca- 
mera de’ Conci fattali l’anno 1352. che ha percitolo Ee~ 
clefi*tadeMtes in Hegaliaì e che può feruire di fpiegaaiono 
al precedente ; fi contiene in quella il numero di trenta 
Dioceli » oltre le della Brettagna : mà frà quelle trenta^ 
Dioceli» non ve n’ è alcuna delle Prouincie della Lingua- 
doca, Prouenza » e Dclfinato. Pafquier riferifee quella 
deferizzione. 

Le Collituzioni fatteli in apprelTo dalli Rè fono coi^ 
formi alle enunciaceli qui fopra» e fanno chiaramente ve- 
dere» che non prctendeano di godere di quello diritto in 
tutte le C hielè del Regno, mà folamente in quelle» doue 
li troua liabilito per vn' antica confuecudinc . Girlo VI, 
l’anno 1408. e Carlo VII. nel 14J 1. parlano cosi. Ne’ve* 
.SCCVATl» ne’ ovali NOI ABBIAMO DI RITTO DI REGALIA- 

Ludouico Xllt à cui la propria bontà fè dare il nomej 
' di Padre del Popolo parla anco più llreccamence nella di 
lui CoRituzione del 1499* Vroibiame * tatti li nefìriQffi- 
(iah di pea imtreàurfi ne gt Ar citte fetuati, Vefeonati-, Abbazie, 
^ altri Beaefieif del Regna, ne’ QVali NON CI competa IL 
DIRITTO DI REGALIA» O Di GVARDiA SOTTO PENA d’eSSE- 
RE pvNiTi COME SACRILEGHI . Tale eia la dilpofiziooe di 
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quel buon Prcncipe rifpetto à quei» che in tempo di eflb 
voleano rendere vniucrfale la Regalia , e che più pocei^ 
dirli > che di volerli trattare come Sacrileghi ? 

Nel corpo delle Goftituzioni Reali ve n’è vna aflfai 
chiara Copra quello Suggetto» e conceputa ne’ termini fe- 
guenti . Proihame * tutti li nofiri Officiali di non metter 
f tede negl’ Arciuefiouàti ^ Vt/couetti^ Badie ìC^altrt BenefiCf 
del noftro liegnoj ne" eguali no» abbiamo diritto di Regalia^ di 
Guardia^ eccettuati li Benefic^yt Fortetze pofle ne' confini del 
Hoiìro Regno y nel qual cafo li no fin Officiali non potranno per 
la Guardiay e Cutiodia delle Fortezza prendere alcuna cofa de 
detti beni > e fruttifotto pena di conHfiazione de* loro ffatiyre~ 
fittuZtone de' /addetti beniy e fruttìy di fpefcy danniy ^ intere/ 
fiy riferbato pero a doro il ricorfò à noi per efièrli tajfatì ciò che 
farà di ragione per la Guardia delle fudette Fortezze , Quel^ 
Sauio Prcncipe volfc vgualmente prouedere , & alla lin- 
curezza del Regno, & alPioimunicà delle Chiefe. 

Enrico il Grande ebbe la medelìma attenzione per la., 
conferuarione de’ diritti della Chiefa , come appare nel 
di lui editto dell’anno l 6 o 5 . Noi non intendiamo di godere» 
dice egli, del diritto della Regalia» che nella forma praticate/ 
da neiye da’nofiriFredeceJfori fenza più dilatarJo inpregiv- 
DIZIO DELLE CHIESE ,CHE NE SONO ESENTI. 

11 Dcfonco Re di glortofa ricordanza nell’articolo iff. 
della CoRi'tuzione del 1^29. addottali da noi neU’vltimo 
Capitolo del primo libro dichiara ancora» che elfo non_* 
intende^di godere del diritto di Regalia , che A tenoro 
dell'editto del 1606, 

Li termini di tutte quelle Coftituzioni fonoò negatiuf, 
e che efcludono per conleguenza ogni eftenlìone , oltrcj 
l’antico confuetO) ò rcllrittiui, e che in tal formamollra- 
no, che quello diritto di Regalia non hà luogo in tutte le 
Qiiclcdel Regno. 
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CAPITOLO IV. 

t 

Nel quale fi freua la fleffa lagiaSizia con gfamcbi 
Arrefii dé‘ Parlamenti^ 

I L Parlamento di Parigi lì è anco egli regolato neTuoi , 
Arreftii come li Rè nelle loro Coftroizionisù la Toit^ 
confuecudine» & hà Tempre conlìderato la Regalia come 
vn diritto confuetudinario. Che fé talvolta gi’Otficiali 
delRè intraprendeanodi fàr'occuparcli fratti delle Chie« 
fe^pendente la vacanza della Sede, per cagione della Rc>. 
galia> li Capitoli >ò li Velcoui Succcflbri ne ottencano la 
reintegrazione con ArreRt > di che lì hanno molti elTcm- 
pj ne* Regiflri del Parlamento. 

T rè anni doppo il Concilio diLioneJnteraennc vn’Ar- 
refto famofo nella caulà trà Filippo III. detto l’Ardito, c 
l’Arcioelcouo dìBourges per occafìonc d’alcune Pre- 
bende, la collazione delle quali era pretefa dal Rè,e> 
dall’Arciuefcouoiallegaodolì daU’vno>e dall’altro il fuo' 
polTcf!o,c trouato/t queRo più giuRiRcato dal canto dell* 
Arciuefeouo, li fù anco aggiudicato dal parlamento di 
Parigi , & ecco li termini dell’ArrcRo datato nel 1177- 
Taiìdemvifa qnétdam inqnefia demandate neffre fuperbec 
falla » fufer pràmijfis dilium faitper Caria nelir* iudiciam-t 
eunt hcn cenfiaret de poffejfiene neftta ami ceilatienes pradi- 
claSì didum ’Archiefifcopum retnanert debere in pefièjfene 
cotifereadi Beneficia antedilfa , ^ effe refiituendam ad pefièfi» 
ficnem antedilfam» ' . . 

E quali sùl’iReRb Soggetto fb pronunciato vn’ArreRa 
contro Carlo IV. nell’anno i^ay.trafcrittofi da dopino 
ùb. I .depelit.Eccl.e. 7. e del quale ne diamo qui il pronun- 
ciato. Carelus Dei gratta Prancornm dr NaaarratBex, 
Notum facimtts ì quid cùm Bailtiae Ambianenfi per literas 
nefitas mandauifièmas-) quei càm elimìVinente carifsime De-m. 
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mirro Genitore nofirOìCerUm Arrejium fra Epifcofa tane Aru^ 
HArrenJi prcLuum fuerit fuper foffijjione coUationis ^rnbtn- 
darum Eeclejif Ambianenjis -, ^uas Sede vacante contingekat 
VdcareiNofjueyà’ Proiuraior rtofier probabilttèr ignoraremutr 
an in fimili modo caterorum collatio Beneficiorum vacantiurro 
in Ciuitate , ^ Dioecefi Ambianeaft ad iffius Epifcojri coUntia - . 
neerrtan ad Nos ratione iuris Regalium pertineret : ne ex igaom^ 
ratttia(tctmìm confiderabili)/*/ nojlrum deferere > aut alte ' , 
UHM inuadere eontiagerety mandauìmus BailUna Ambianenfit 
OyOD SE EX PRAEMlSSlS DlLIGENTER INFORM ARET.FaCTA 
icn VR iHtOKìAkilOtii. fuper pramifsis per dfólum BaiUiuS» 
^ nofìra Caorié rapportata > auditis nofiro , diedi 'Epifeopi 

Frocnratortbusy vijà » é" diligentìr infpedfa fuper ys relatione 
per gentes Parlamenti HoUri nobis faffa-ì Gvria praecU'IT 
PROCVRATCRl NOSTRO> ET PER ARRESTVMjQyOD IPSE SV- 
PER PRAEMlSSlS VL TERlVS NON CONTENDAT i SlBl SVpER. 
PRAEMlSSlS SILENTIVMPERPETVVM IMPONENDO. Da quc- 
fti doi Arredi iì vede , che il Rè durante la Regalia nou_» 
confcriua tutti liBencficij di collazione del Vcfcouo,mà 
(blamente quei, onde era in poircflb , c che pcndea Irj 
caufa, quando compitali la pcrqjifizione, dai Commifla- 
rijdel Parlamento Ct riconofceua ,che & Maedà non no 
CuiTeftato mai in pofle/Ib. Non li deue però dubitare i 
che non PauelTe molto più pcrduta> fe auelTe conferito li 
Beneficij ne’ luoghi, doue la Regalia non folTc ftatfi inj 
\fo . Nc lì deue trafeurare qui di dire , che per vn fimile 
difetto di polle iTo nell’anno H09. fti dato vn’ Arredo 
contro il Rè , che ndringc li diritti della Regalia nel- 
la Dioceli di Clermontad vna parte dc’beni, chei Rè 
PiedecclTori erano dati Ibliti di godere, e refcludc dal 
fopra più , 

II Parlamento di Tolola diede yn’ Arredo nel 14S S- à 
] fi.Scttembrc contro il Cardinal AlanoViccIcgato del Pa« 
pa in Auignone, chemolcdauail Capitolo di Nifmes sh 
la collazione de’ Beneficij della Diocefi, vacante la Sede , 
. - Que- 
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Qnefta fcnttura è deci/iua contro la Regalia > e comincia 
cosi . hemdie i6- Seftembrìs i» eodem Parlamento di^lntn 
fuitt quod ad honamt& irnHam caufam Syndicut CapitMli Ne~ 
maufènfis a€ìori ^ conquerem in cafu Satjinat ^ nouttatistfe 
dolueratt ^ fuerat co»que’’us^ quhdadmalam caufam Domi~ 
BUS Alanus Cardinalis Autnionenfis ft $ppofueratt& manute- 
nuih à- cenferuauit . CvriaDictvm acTOrem inrcsses- 
SIONtj ET SAISINA CAPIENDI > ET HABENDl AD.MINISTRA- 
TIONEMjETreOIMENECCLESIAEj et EPISCOl'ATVS N’E- 
MAVSENSIS IN SPIRITVALIBVS » ET TEMPORALIBVSjSEDE VA- 
CANTE > AC LEVANDI FRVCTVS» ET U>SOS CONSERVA NOI 
FVTVRO svccessori» & inWtueudt VicariumyofUctarios fpi’- 
rituales j donee futrit froutfum de Pallore^ dr fuftuUt manum 
Segìa n ad vtilttatem ipjius fine expenfit-, dr cau/à.ì^on fì può 
aggiungere cola alcuna ad vna dichiarazione così cfpref- 
fa» come è quella del diritto di quel Capitolo ; mà non fi 
può concepire fenza molto faftidio > come vi fi pofia in- 
trodurre la Regalia, fenza temere la Icomunica fulroina- 
tafi dal Concilio di Lione . 

Li termini della Bolla di Secolarlzazione della Chie- 
la Catcdrale già de’ Canonici Regolari di Montpellier 
concedutafi da Papa Paolo III. nel 1556. decidono fran- 
camente la propofta queftione , come fi può apprenderò 
dalla fola lettura del feguente efiratto . Siede autem Epi^ 
/copali vacantCìOmniumt djr fìngulorum Dìgmtatumt Perfona~ 
tuum-t CaHonicatHuntì df Prabendérumt aliotumque Beneficio^ 
rum Ecclefiafiicoram, quorum collatioypréfentatio-i prouifiot^ 
qu£uisalia difpofitioad di£Ìos Epìfeopum , dr Capitulum^ tam 
coniunSiìm, qukm diuiJimfpeSat eollatio, df prenifiot prsfen-- 
tatiofeu queuis alia difpofitiotad Qanonicum hebdomadartum 
in fuo turno vacatìonis tempore illorum exiftenth di£ia prnpo- 
fitura excepia , pmìneat . L'Eftratto di quefia Bolla è mu- 
nito col figlilo del Rè Francefcol. per l’ordine cfpreflb 
del quale fu quella ottenuta, nè conuicne dubitare , cho 
non fia Rata verificata in Parlamento » e che non abbia., 
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.auuto tutte le formalità neceflirie per potere forcire l'ef- 
fetto } che douea aucrc, e che ebbe. 

Si raccoglie l’iftelTo da molte altre Bolle di Sccolari- 
zazione, che contengono tutte la medefima claufola j cj 
quali nc’fudetti tcrminh mà per non annoiare il lettore > 
auerò il riguardo d’accennarle folamcnte . Primo, dalla 
Bolla di fecolarizazione del Capitolo di Nifmes , di cui 
abbiamo già parlato , che era dell’Ordine di S. Agoftino, 
cóccdutali dal fopradetto Papa Paolo Ill.nell’anno 1339. 
e che fu confermata con lettere patenti dal Rè Enrico II. 
l’anno 1551.0 sii le quali fù dato vn’Arrefto di regiftra- 
mento . Secondo , dalla fecolarizazione di S. Pons du 
Thomiers Monaftero dell’OrdinediS.Benedctto nell’an- 
no i6ia. perlaquale lì ebbero le lettere patenti del Rè 
Defonto in data de’ y. Ottobre 1619 . c sii la difficoltà 
fattafi dal Procuratore Generale , appellandoli come di 
abufo dalla publicazionc della Bolla , fìi dato vn’Arrefto 
dal Parlamento di Tolofaa’ 16. Maggio 1630. difponeu- 
tc, che la Bolla farebbe riccuuta, & olferuata in ogni fua«» 
forma » c tenore. 

CAPI T O L O V. 

Hel quale Jìfroua la medefima IngiuJHxàa Ceu l'Ofinie- 
me de* Dottori . 

t f 

E ’ Parlo femprecosì euideare frà le perlbne dotte , ci 
difinterellàte , che la Regalia non follè vn diritto 
.VHiuerfale, quale li Rèdi Francia auelTero nel loro Regno» 
che anco li ftelfi Regalifti , benché li liano fatti onore d* 
aumentarlo, dceftenderlo, l’hanno vnanimamente rico- 
nofeiuto lino al fine dell’vltimo fecolo , & hanno fempre 
infegnato»che la Regalia auea folamente luogo in .alcune 
.Dioceli, & in alcune Prouincie . Noi abbiamo già vedu- 
to , ehc quello è il fentimeoto di Ciopino. 
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Guglielmo Durand Decano di Sciartres, e poi Vefeo 
uo di Mandè limita Ja Regalia ad alcune Chicle, e l'auto» 
riti di elfo è in ciò tanto più confidcrabile, perche IcrilTè 
citea il tempo del Concilio di Lione, al quale egli aflìfìè^ 
come lì riferifee dal Signor Spond. circa anr.um i2 74.«r.y, 
Hcges aliami , dice quefto Autore , dicum fe habtre Regalia 
it$ quibufdam Ecclcfys , ueUufes fercij>ere omnes frubìns va- 
ca» fit Ecclefiét %>t ìh Co»ftituti0ne Gttgor^ X. de rebus Eccle- 
fi» no» aliena». Canone hoc con/nlti ffìmot vbi de hoc dicemnst 
in aliquibus edam conferendo Prabendas , ^cnt lUt/ftris Pex 
Francia in Ecclefa Carnotenff in qua Nor Decanatum hahe- 
tnus. fpecsU.lj^.tit. Ne Sede vacante aliipiid inntuetnrnum.j. 

Il signor le Maiftre primo Prefidente del Parlamento 
di Parigi, c Ruzeo tonfiglicre Chierico deirifieffb Par- 
lamento rutti doi zelanti per Tanantaggio delia Corona.» 
confefTano ancora , che la Regalia è particolare in alcune 
Chiefe^ Rebu£Fbfouranomato con ragione il Giurifeon- 
fulto Francefe nel di lui trattato de Regia ad Praiatnras 
nominatione facienda in verbo , fed teneatur in concordata-. 
Doppo d’auer detto, che il Rè hà il diritto di conferire i 
Bcneficij in Regalia, vi mette due reftrittiue, la prima,che 
quello non iòfiìRa , che in riguardo ad alcune Chiefe ; la 
feconda , che in quelle anco deue aucrne riccuuto dalla.* 
Chiefa il Priuilegio della concdfionc. 1 » aliejuibns Epifeo- 
patibus\^ in quibus habet prinilegium confcrendi . Mà quefto 
Dottore dichiara altrouc, che la Regalia non fpetta al Rè 
per alcun diritto . Nullo Iure fujfr agame t vt miht videtnry 
falttm non legi. lit. de referu. 37. 

La gioia della Prammatica fanzione, che fìi publicatt., 
lòtto nome del SignorGuinicr Prefidcntcall’Inchicfie del 
Parlamento di Parigi, e della quale li Regalifii fanno tan- 
to rumore, non è però loro auantaggiola . Eccone li ter- 
mini tu. de Anat, f. Item quid diiìa quinta pars verb. Rega- 
iia. AUftf capitur hit prò luribusj qua Rtx tapit-,Ectlefqs va- 
camibut,qutbus pleatStPr alati percipercnt illaijitutRex fran- , 
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eidì& A»glU vindìcMt fihi in quìbufdam EccUsjfs Catbedra~ 
Ubus fuornm Re^norum'co&ationtm VràbenddTHm > aut alìo~ 
rum BeneficitrumtSede V acante-,exceptis Rarochialibus Eccle- 
sijs y é" etiam tempere ipfarum Ecciejìarum temperala re- 
cipiunt, Jìbi applicanti ^ circa hoc vltimum prouidet Gre~ 
gorius X. in Condite Generali centra hfc de netto vfurpantes , 

centra abutentes j quibus competit ab antique ^i^o cap. géi> 
neralii de hoc autem ture ctnferendinihil preuidit, 

Pafquicr Autore dottiflìmo» c vcrfatifllmo neiriftori* 
di Francia, & à cui non mancaua per alerò il zelo di forte- 
nere li diritti dd Rè,e(Icndo AuuocatodiS.M. nella Ca- 
mera de’ Conti ^ del riftertb parere nel di lui terzo libro- 
delie ricerche cap.57. e tratta d’erronea la contraria opi- 
nione dicendo, che chi la folliene e’ piv tosto vn’adv-^ 
latore della corte > CHE VN GIVRISCONSVLTO FRAN- 
CESE. ’ 

De GrafTalio /ii. a. caf. 1. e Duarino /. 3, de Sacris Ee^ 
defin Miniftris eap. ’tAu fono ancor’dfi dVn tale fentimen- 
co. La glofa sh'l fenfo dei cap. generati ConfittnHeneiiimi^ 
ta anco il diritto della Regalia. Rcfa/ia accipinmnr pre tn^ 
ribus , qua hahet Princeps in aliquibus Ecclesqs . L’Archi- 
diacono Guidoa Baifo lo fpiega anco pih efprertàtnence^ 
Con la medertma limitazione • Regalici tdeft quacapinnf 
Regesi Vacante hcclefiat vt pàtet in Francia Regnoicb' Anglici' 
nbm ilke vecantnr Regalia Inra Regi in qnibnfdam Ecclesqs 
vacantièns competentia^ * 

1 1 Doppo d’vna<dottrina così vniuer/àlmente riceuuta) li- 
hà argomento di rtupire, che li nortri Regalirti abbiano 
perfaafo al Rè didichiararc , che la Regalia gl’apparren- 
ga generalmente in furto il Regno. Con aucr iaUo tal- 
parte non hanno auuto fenza dubio nè rifpctto pér l’au-- 
torìrà della Chtef^ , nè ftima per il' fentimento ddloro 
primi Autori, C'ben fi conofee, che l’aaarìzia, l’ambizio- 
ne,ò il desiderio ■di^iaccre à Grandi, è ftato l’argomento, 
più force, chehè fofopfmpreflb la generalità della Regalia. 

O CAPI- 


io^ 


C API TO L O. VL 


‘ X ’ • l \ 


^ i.‘ , A 

CAe ia R/^élU Ai luégs nelU Pr»MMtia dtlùr , -.. '..x 
■ .^ Ui>£fiado(4, • X 

• _ ; ■■ ' . , . , X, ' ■ ; ' 

I L Signor Zafcrre Amiocato net Con/ìglio éi quefto 
Prouincia fe folidamentecóftaKc la libiti <ieUe Chic- 
le della Lingoadoca nelle di lu» difélé ftampatci^ m Pa- 
rigi da Viccay il i é j?. e rifteflTa opera fh fatta dal Signor 
Habert ne^a nuoua difefa delfanno 16^4». dacafi anco al- 
le HampCtdall'vhOt c l'altro de* quali noi abitiamo rtetua- 
te pih cofè non folamente per qnefto Capitolo » e per li 
fiiiHcguenri j mi anco per tutto il prefente trattato t ko 
maggior parte delle quali fono però ftate da noi giuftifi- 
catc . Si che pare , che non làrebbe nccdfario di dirno 
piò altro* DuJladiroeno per darne vna maggior chiarez- 
lòggiongeremo, ch'èeerto, non e^^i ftato neHji 
Linguadoca prima del Cooc ilio dti LtotieiKtfvfo legitiino 
della KegaliU) poidiè oltre le prouC) che nerifuk.'UK» dn^ 
Capitoli precedenti > e parricolamiente da quello * che il 
Regiftro della Camera de^ Court nota in termini fomaalK 
che Rfx in Ma lingaaO^atta kabtt. Alfonlo Conte 
di Tolofa moscid>coa Vna dichiarazione delfanoo r 1 
aUVrurpazion^.de’feeoi dc’Mclcoui Cefonti per auere 
ben conofeiuro di non aoere alcun diritto /opra talibrte 
di beni* e che non Ora > ebe tna^pufa ingiuHizia . Ecco li 
teitnini delladi Ini dieldaSi'act^e rilérìia 4 ai Stgnrn* Cd^ 
tei nella fua I/loriade' Conti di Tolofa pag» rpf. In «#- 
mheDtmimi E§o Ai^hanfits^e. de r t dim faai ér aiftlam 
Ufram PafnUChrtftian^illàm pejimam Ptn/»ftadinM$»f*aw 
Anttctjforts mti in rtbns Talofam ^pifiefi defungi » tidtm 
Bpi/(optpfrvf0fe$Miém exigeéàat, iìiam /npradiffam tm» 
jmttmdinem dtrtlmqutnio Dimina Deottir ^eiiajifsim» 
tpri Stephaniì & Tihfama Bpifiip» > t'mfqat Saai£àriÌM»f^ 

fra- 
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Vré^fit»\ ét CantukU ia'BecUJìaSaB^i SteflfàMimaacmi- 
émh & fitturis • Et oec eg§ , net vllus ex htrtiibus meis tmnt 
ftteftatem hAhtant t met fer fi -, mec per Nuneiesfùet , néc per 
Vicériotfupt retpiendè , vel tépiesdi res Eptfiepi pe/i mertem 
iimt <^r. 

Vi é ancora la dichiarazione fatrafi da Ermcngarda^ 
Viicometfa di Narbona aitanti il Papa Adriano IV. l'anno 
1 1 55. ricordata dal Signor Catel l. 4. deiriiloria delle» 
LkiguadocayC conia quale quella Principeifa riaonciò 
al codumc de’ fuot Pre^ceflbri > che G erano occupati li 
frutti di quell* Arciuefeouato pendente la vacanza • rico- 
nolcendoyche va tal codunie era ingiudo . Et ecco li ter- 
mini di queda dichjarazione * NeJ nome dà Nolh» Signor 
Giesà ChriHe ^ ^ anno di fna I»earnaz,tone 1 1 5 y. Sappinno 
ntttìthe lederanno leprefenti 1 cheto Ermengarda Vifcontejpt 
Ji Narhona riconoscendo l’inoivria > che li miei pa- 
renti CON Mfi ABBIAMO PATTA ALLA CHIESA DI NARBO- 
NA A torto » e senta CAGIONE » COLL’ AVER* VSVRPATO 
LE maggiori entrate DELLA MEDESIMA» E RAPITO LI BE- 
NI DEGL* ARCIVESCOVI DOPPO LA LORO MORTE SlN*A QVI. 
Be indotta peri da z^lo per I0 gmjtizia > e da pietà , e dal ri» 
guardo alla /àluex,z,a dell’anima mia-i e d^ miei Parenti di 
hmona fedcy efent^a dolo tralafcìote rilaffoté" in virtù di queJP 
iSrn mento lafcto intieramente à Dio > alU Martiri S. Giu» 
flu , e Paftore ^&ùTe Pietro Arciuefiouo di Narhoua a‘ 
T noi Snccejfori in pei perno tutto ciot che ioy i altri per me atte» 
nomo cofiome di prendere > ) HCupare in tjualjìuoglia modo in 
NarionOi ò in altre parti nelle Piazxet 0 beni degl’Aràuefco» 
ut mortigli percetti , 0 da riftuoterfi, Queda Vifeontefla-» 
non cede già per effetto di liberalità vn diritto»che gl 'ap- 
partenga, mà rinuncia ad vn’ vfo , che efià squalifica d’in- 
gtudizia,e di viùrpazione, e vi rinuncia perla faluczza 
dell’anima fua > c de' fuoi Parenti* 

Kaimondo Conte di Tolofanon riceué Paflbluziono 
* della fcomunica« nella quale era incorfb j che doppo d’a- 
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ucrc promefrorolcnnemcnceàMìlone Legato della San« 
ca Sede in vn Concilio tenutoli à S.Gillc^ l’anno i;lp 9. 
che non cagionerebbe più diflurbi nelle Chiefp . Quellq 
è Tatto della di lui promelTa. Ego Rayrnumius Oomct DvÀ 
NarboH*tMArehio VrouimU fra A»im* me* remèMo,é‘ Pro^ 
genitori mtornm omnibus Ecdesystdr Dimiòus ,ReltgtoJisP,ro» 
Ot^ocMram yiennenjis, Arelaten/nytiarbonenfiSi Burdigalenfisf 
Biturkenfisìfromiito et deevNcti» etiam earvm tMr 

SCOElS» V£L RECTOrIBVS ALUS» IPSOS» VELIX)MVS ILLORVIVC 
PER ME > VEL per ALIVM NVLLO MODO SpOLIAEO > NEC AD^ 
MINISTRATIONI EARVMj StV CVSTODJaEj OCCASIONE ALIr 
CVIVS CCNsVETVDINISj VEL ALIA ME NVLLATENVS IMMI- 
SCEBO 1 /ed omnid/eealiéfua diminution* DefunUorum Sno^ 
tefforihus teneantur . Elisioni ante»o. Epifeopi > voRalU^ttO 
"ReSioris EccU/n fuàend* per moy nel per quamiumque Pet/o’- 
nam me nullatenus immifieéo . Le parole fpoliahty é" ifn*f*ir 
/cebo prouano euidentemeate, che qqcl COAtQ poooicca^ 
di non fare vna liberalità alla Cbieu> ovà vna relHtu^io^ 
ne del diritto , che gTera /lato vlùrpato. Se li Signori 
d’allora fÈfufrcro attribuiti la collazione de’ Benefici) 
too iurty che è la patte principale della Regalia non aurcb* 
be Huncaco la Chiefa d’obligarli à riuonciarui » mentre é 
vn diritto,^ che hà molto minore relazione allo fiato 
laico . , 

Qncfia.pcomcfla fu adempiuta non folamentc dal Coi>- 
tCjclie Taucua 6 hw» mà ancn da’Prcncipi> che li fuccede- 
fono» perche il Re Filippo!’ A<dieo, lotto il Regno dcj 
eguale la Linguadota foriunira alla Corona doppo la mor- 
te d’ Alfonfo Duca di Poitiers zio di quel Rè^e dìGiouaa- 
na di Tololàmorti fifnza figIiolr,dicdc vn’ArreftonelTan- 
.00 laya. che è nell’antico Kegifiro del Parlamento in fa- 
Horc della Chkfad’Alby efprimenccy che cHo non vi aue- 
ua diritto di Regalia , edifapprouanteToccupazionc^tta 
dc’/rutri di quella Chiefa dal Sinifcalco di Carcnflbno.* • 
Sabbnto pofi Afitnjtontm Domini rojiifnta fntrunt apud Af^ 
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pamÌAs,(^reJ(iitafer Domiitttm Re^em Trtcuratoriifi/s Capi» 
tuli ALkienJis Regàlia Rede^a Albitufit t quamortuo Bpifcopa 
ALbien^ì Senefcallus Carcaffonenfis ad manum Demius Regis 
tuperat, (jr faìfinauerat fine caufa^um t>ttninus Rex fiuper hoc 
alias Hunquam vfius fuijfet » prout ex alioram , ac ipfius tela» 
tiene fuit inuentum. 

Se dunque la Regalia foflc Rata introdotta doppo di quel 
derapo nelle Prouincie di Narbona, c di Tolofa, vna talo 
Introduzzione pernTpetto del temporale non farebbe Ra- 
ta meno ingiuRa>che I’vfurpazionc,quale fu fatta da’Con- 
ti > che la confcRarono publica>e /biennemente per ingiu- 
Ra t e non farebbe potuto faiR ciò, che col controuenirej 
alla proibizione del Concilio di Lione; mà noi andiamo à 
fcuoprire , che doppo il Ridetto Concilio la Regalia non.» 
vi è Rata non più in vfo , che per l'innanzi. 

Li noRri Rè fi fono loro ReRì /piegati circa refeozione 
delle Chiefe della Linguadoca.Filippo il Sello, che difefe 
con tanto calore la Regalia,riconobbe’perianto,e dichia- 
rò con fue lettere patenti nell’anno 1305. che non la pre- 
tendea nella Linguddoca. Nolumus-^uod Geetes Ncftrx occu- 
pentRegalta Ecclefiarum vacaatium Rrouincin Narbonenfis • 
Nelle nuouc edizioni delle CoRituzioni Regie fi era mef- 
fo volumus per nolumus , il che forma vn fenfo contrario : 
mi non li può auer dubio , che non vi fia veramente nolu» 
ntus , mentre fi troua fenza alcuna fcafiàtura neiroriginale 
delle lettere patenti, che fi cuRodi/ce,c conferiia negl’A^r 
chiuij della Chiefa di Narbona, c delle quali fi hanno com- 
pie , /k cRratti antichifiimi , e fedcliflSmi . Et c/fendo ieu, 
fatti il difegno di Filippo di conferuare idiritti dellaCbic 
fa, alierebbe egli proceduto contro la propria intenzione, 
fc aucife fatto vna dichiarazione efprimente utlumus in 
vece di nolumus , perche auerebbe impoRo vna feruitù 
alla Chiefa ben lungi di mantenerla nelle fue prcrpga- 
,riue^ . . 

11 Rè Carlo V. dettoli Sauio fè vna dichiarazione l’an- 
no 
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noij7^. riTeriti da Gopinoj ediretraa! SinifcafeodI 
Bcaacairc, con la quale (t conchiudc,che Sua Maeftà non 
pretende punto la Regalia sii li Vefcouati,8c Abbadic del- 
la Ltq^adoca . 

* E Filippo Probo i che fi farebbe ben guardato d’cfterc 
maraffezzionato alla Regalia , mentre auea ottenuto vn^ 
Beneficio in vigore di quel diritto,{benchc in vna Chicfa, 
doue era in vlo > non fi fódisfa di notare in generale !c_> 
Prouincie> che non vi erano fiate mai fbggette,mà forma 
In particolare la dinumcrazionc dc’Vcrcouatii che dipen- 
dono da Tolofa . 

capitolo VII. : 

PraM farticdari della Catt ùnica liiertà detta ^ ' 
CJtiefa di Tolofa • 

O Ltre le ragioni gcneralijche abbiamo toccate» & in- 
finuate nel precedente capitolo per moftrare , che 
le Diocefì della Linguadocanon fono fottopoftcalla Re- 
galia» e che bafierebbero per prouare la libertà dello 
Chièfa di Tolofa» hà quefte prone particolari della fuo 
efenzìene )’ tanto per la guardia de’tructi » quanto per la 
ìeollazione de'Beneficij . 

Li Cónti di Tolofa»come abbiamo veduto nel capitolò 
pfrcccdcnte»aueanocominciatoaaanti la metà del cluoJe- 
rlmó fecole ad occupiré li beni del Vefcouo diTolofà 
dbppola mortedi quello . Il che fh vna delle occafioni 9 
chcifecondo il parere di alcuni» diede luogo airintroduz- 
sione della Regalia . Mà Alfonlb > eRaimondo Conti di 
Tolofa rinondaroao à quel cofiume rìconofccndolo irv* 
giufie. • . . ^ f 

'Li Vicari^ Generali eletti da? Capitolo' di quella Chie^ 
faicflèndo vacante la Sede prouedeano all’amminifirazio*- 
'iK^& alla cuftodja de beni temporali di efià,c nella Circi» 
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Ciie^’oJcrt luoghi dcpendenti daH’Arciueicouato, come 
appare ' Primo da. doiacù in vn quinterno dc’^o. c 31. 
pecemhre 1528. Secondo da vna commillione datali dal 
Preuofto, Canonici , c Capitolo della detta Chiefa alSig. 
burand de Turre Canonico} e Cellerario in data de za. 
Maggio 141 t.di confegnare al Signor Domenico noucllo 
Arciuefcouo le Casella > Signorie > & altri luoghi delizi 
Temporali^ del llidetto Arciuefcouato } c mctternelo in 
polTe(Ib} perche l’ificiro Capitolo n’auea auiuo la dilpolì> 
zione nella vacanza della Sede. Terzo da vna ientenze* 
arbitrale de 19. Houembre i4i4.pronuocìataiìin ordine 
al detto Signor Arciuefcouo Domenico } e Capitolo $ù li 
conti >e rendimento di Reiiquatodeiramminiftrazione_« 
auutafì dal Capitolo de’frutti, c dcH’cntrate dcll'Arciuef- 
couato durante la mede/ìma vacanza. Quarto da vn*altra 
fentenza arbitrale autorizzata con Arredo del Parlamen- 
to di Tololare/à/i a’ i4.Marzo i4$2.eirendo in caufa Mon 
lìgnorArciueicouo Bernardo di Roffergio > il Capitolo 
della Ridetta Chiefa) e Gio: di MoliooSignorc di Foatenò 
erede delli Signori Dioni/ìo » e Pietro di Molino ArciueR» 
coui di Tolofatrvoo immediaumcntc doppo l’altro > toc- 
cante la fùcedRone» e li beni di detti di Molino ArciueR- 
coui . 

. Q^ianto a’Bcoefici; è certo, che li nofiri Rè non n'auca- 
so mai difpofto pendente la Sède vacante di quella Chic- 
fa lino à quelli vltimi tempi , c vi fono rmeo degl'Airclli , 
f he non fono molto antichi > con i quali li proueduri da' 
Capitoli fono Rati mantenuti contro li KegaliRi,come di- 
remo sù’lRnc di qucRo capitolo . 

Si iunno altre pioue poli due della Canonica libertà di 
qucRa Chielà. Primo. Poiché fino dal tempO)in cui il Ca- 
pitolo era Regolare, tutti li Benefici] non erano, che Icm- 
pHcì RtuazionijC luoghi ddRcligiofi in numero incerto,é 
limili à quei, onde è parlato nel capitolo diltOo de ^r*h. àt 
il che è_ chiaro in vu’amko Statiup del Capitolo 

l’anno 


Tanno i» 84. col quale fi dìfpone,che non lì farebbe alani 
Canonico in quella Chicfa ) che airoccafionc delle duó 
AfTemblec generali conuocate folamente due volte l’an- 
no j cioè nella folennirà di tutti i Santi , e della Penteco- 
fte * Perche fé il numero dc’luoghi fofTc flato regolato , fi 
farebbero proueduti fecondo levacanzCjchefarcbbero an- 
date feguédo.Secondo li Canonicati, ò luoghi de'RcIigiofi 
erano tutti di collazione del CapitoIo,e niffuno deU’Arci- 
uefeouo, come fi vede nell’atto Capitolarcde zo.Maggio 
15 z 6 . che contiene vn’elczzione fattali , vteatOinec re*- 
quìfito Epifctpo , di 2 1. Canonici in vna fol volta : e nellaj 
ricerca de 5. Agofto 1529. ftttafi dal Signor Gagliard de 
Betago Comifsario delegato da Papa Giouanni XXH. in 
cui ruttili teftimonijd^ongono.chc il Preuoflo, c Capi- 
tolo erano in vn poflc fio immemorabile d’eleggere foli i 
Canonici, e di prouederca’Juoghi, che n’erano vacanti . 
Quelli atti fono flati prodotti dal Sindico Generale della 
Linguadoca, e da quello dei Clero di Tolofà . 

Quello Capitolo non hà {blamente difpoflo de’fuoi Ca-J 
nonicatbdurante la vacanza della Sede fino à che il Capi- 
tolo è flato Regolare, nel qual tempo fi potrebbe forfi di- 
re, che il Rè non fi curaflc di far valere il Tuo diritto, norf 
facendoli folla da quei , che brigano Benefici/, per cflere 
Religiófi ne’luoghi» doue fi olleruano li voti, e la vita Re- 
golare, ò che fe ne rimcitcìre a’Superiori, come folamenté 
capaci di giudicare bene della vocazione diDio per quel- 
lo llato.Mi anco doppo la lecolarizzazione il Capitolo hi 
conferito di pieno diritto nella vacanza della Sede li Be- 
nefici/, la collazione de’qualidouea ellère ri ferbata, fecon- 
do il diritto comune,al Vcfcouo futuro i Et il Parlamento 
di Tolofa in fufseguenza del confenfo del ProcuratoreJ 
Generale di Sua Maellà autorizzò quella prattica,auendd 
fatto regillrare, &emolgare con Arrellodc 2 1. Ottobro 
1594 le Bolle contenenti li Priuilegij, che n’erano flati 
conceduti da Pontefici Pio IV.c Clemente VllLncgl’anni 

ij6o. 
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isóo’crjp** n che fu anco confermato coD lei 



Gran ConnuIto^idfVlrimogiorno di Sccecinbre x6i x. da 
che fi conofee euidcntemciuc, che il Ré non auea il dirit- 
to della, Regalia sii quella Chiefa» mentre il Procu^ore» 
de altri Ofiìciali di Sua Maefi^ noa aucrebbèro maucaco 
di confcruarglielo . 

. Si troua ancora ne’Regidri di (jucAo Capitolo vograa 
numero di collazioni faccefi dalli Canonici di feteimana 
de’Bencficij vacanti doppo la morte degrArciuefcoui » Se 
all’ora che quei, che n'eraao proueduei in tal modo, ò pcc 
voto di clczzione,ò di confermazione fono flati molcAatì 
dalli proulfti in Rcgalia'anco doppo l’ Arrefto del Parla- 
mento di Parigi dclPanno ido8. vr furono mantentiti. 
Cosi con Arrefio conciadittorlo del Gran Configlio dell'^ 
v-icimo di Marzo idi;, il Signor Berticr fu mancenuto^ 
nella PreuoAura, nella quale era Rato confermato dal Ca- 
nonico di fettimana contro il Sig. Francefeo della Bouif* 
fc, che n’era Rato proucdutoin'Regalia. Così ancora eoa 


doi ArrcRi contradittorij del Configlio Priuato a’22. Ot- 
tobre 1614. e i 6 i 6 . Giacomo delia Bouirseprouedutod* 
vu Canonicato , e Prebenda nella detta Chiefà da vn Ca-^ 
oonìco di fettimana nella vacanza della Sede,fù preferito 
à Carlo d’Aeole , cJhc l’auca ottenuto in Regalia . Etin_»^ 
fine cosi fii anco mantenuto nel poflefio d*vha Prebenda 
nella detta Chiefa Giouanni Germano, che gli fu conferi- 
ta da vn Canonico in Turno pendente la vacanza della-» 
Sede contro Giouanni BalcRa > à cui era Rata data in Re- 


galia . 
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BKa non può eflère ftàta io vfb oelfa Dioccft 
Wés in particolare auantHf Concilio Genera- 
tone tenutoli l’anno 127^ perche k Sede Vefeo* 
òàlc non era ancora In ciucila Citrainon cifendo ftata'crct- 
in Vefcòuato l’Abbaaia di S. Anconino>chc ventua’anni 
dóppò con B^olla di, É^ifacio Vili, neiranno lip^. c pu- 
blic^ta ncll’artno fuffcgucnté . Di modo che Pamfes booj 
pOfeàefiefC Ibrtopoflo (Tn dall’ora alla Regalia > che nel 
cafo Tche’! Vefcouacó di Tolofa > nella chi piòcefi <i,ucft» 
paefe i'riftrc^d, non vi foflè'dato fortotìieflfb : mi nor.ab-^ 
Bkmovediito'hfll’anrecedcntc capitolo, chela Chie& dà 
1*olo?a ìfè fintai fcfàpte libera » * " 

,, boppò lo flàBilihnento dolJa Sede Velcotiale nella Cit^ 
ridi Pamiei , quella Chiefa hà' fettìpre goduto la libertà' 
Canonica, è non lì può moRrare,che la Regalia vi ha fiata 
in vìR) t ihlti^òprotìàrc il contrario, benché fecondo le 

qoch dhe ^Olè^ó fofténerc , cH<i- 



frt<yt^d,cbe pendente ladifferehia > qualft fràlmtte» 
d’ArtigaIupe>e Parquale del Forno per quello VelccJuatò»* 
il Capitolo non fù lolamentc naamenuto nell’amnMnifirar 
aione dello fpirituale della medefima Chiefa^mi anco nel- 
la pcrcczzione de’frutci , Se altri diritti della Chiela per 
conferuarli à quellode doi pretcndenti,che fi troualTe ben 
fondato. Dfé?um<jue Sfnd^cnm in fiii^aa pfrOf 

iiffn Epi/cppalMMi dt r'»ra ipftm vacante admini^aniu, 
Of frn^iku vigori re^raandas ca^eadj , ^ nedfMnM - 
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Procuratore ilei Rè non auerci in tempo di qnelfAcre»- 
fto di domandare per jl Re la guardia dclrcncrace di ^uev 
ftoVeicouato. 

Mà doppo anco l’ifte/To tempo , nei quale quel Parlai 
mento hà procurato di Rendere la Regalia à tutte le Chiò- 
le del Regno» Il Coniglio hà dato vn’Arrefto in fauore.di 
quella di pamics con aucre mantenuto Francclco diMafr 
carone neli’Archìdiaconaro , e Raimondo RudeJc in viu» 
Canonicato di quella Chieia ; ondeerano Rati prouedud 
per le vie Canoniche nella vacanza della Sede VcfcDualc 
contro Pietro Enrico, che Panca domandati in Regalia. Si 
hà queft’Arrcflo , che è dolli 6 . Maggio {jpedito in., 
buona forma. 

Filippo J*robo , come abbiamo detto nel capitolo 5. 
non fi contenta di dire, che rArciuefeouato di ToJofa non 
fia foggctto.alla Regalia , mà nota in particolare le Dio- 
cefi fuftaganccjfrà le quali pone in primo luogo quella dì 
Famics , 

Si pretende d'aucr trouato vn’atto contro di qucRa.» 
Chiefa, che è vna cranfazzionc fattali nel penultimo di 
Luglio tj48. dalSig. Fieno Oubrat Giudice Maggiore di 
Foix come Procuratore del Kè di Nauarrada vnà parte, c 
li Canonici della Chic/a Catedraledi Pamics dail’alru^ 
toccante io faglio di Bernardo di Lourdat Vefcouodel- 
la detta Città, e nel quale li cnoncia,clic il Rè di Nauarrz 
pretendeua quello fpoglio tanto à cagione del diritto di 
Regalia, che auea nella Contea di Foix, quanto i cagione 
del diritto d’Aubeuc , che egli aueua ottenuto dai Re di 
Francia . Mà queR’atto fi diRrugge dalle circoftanae , o 
per fcRcflo . Primo, perche il Re di Nauarra , ch’era all» 
ora Enrico d’Abrct era Eretico, ò cfitantc nella Fede, co- 
me parla il Signor de Sponde ad auBum 21. 

• per dare vn’apparcnza più mite dcJl’errore di quel Pren- 
cipc ; il che ritorna però all’iileffa cofa, e fi hà per confc- 
guenza motiuo dictedere,ehe cgliyoleflc vfurparc li bc- 
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-uve diritti della Chicra,cohie (i fè in appreflb dalli Rcli- ' 
f^tqnarij'trol facco,che diedero alla Città di pamies, in cui 
dcinolironolcChicfc>trucidaronogl’Ecclefiaftici,& i Re* 
ligioli) e rubbati gl’Sigcntb & ornamenti fagri, fc li diui- 
dcpo con gl’akri beni Ecclelìaftici , che portarono vik. ; 
Secondo? fì si à baftanzajche vna icmplicc enunciazioncr 
maflime quando quella è fatta da vna perfona intcreflata 
non fà prou»alcuna . Noi abbiamo nel concordato vn ti- 
tolo de «a li/ew ? con la quale fì- ordinar 
che anco l’enunciazioni fattc nelle lettere del Papa fareb- 
bero foggetre alla prona . T erto lo fpoglio è vna cofa_r 
molto digerente dalla Regalia : benché polla effere,comc 
alcuni Autori hanno creduto ? che la Regalia cominciane 
ad' introdurli con l’occalìoncdell&fpogliOi perche la Re- 
galia non riguarda propriamcnte,che li frurti?quali matu- 
rano nella vacanza della- Sede» c lo fpoglio fi prende da.*' 
beni? che il Vcfceuo hà lafciatocol morire . Quarto, il Rè^ 
di Nauarrapotea cosi poco pretendere quello fpoglio pcc 
diritto di Kcgaliai come per quello d'Aubenc, che vnita- 
mente allega nel Tuderto attojbenchc non li iappia à quaP 
propofito : poiché il diritto d’Aubenc non fi efigge ? che. 
perla rudcellìone de ftpanicri non naturalizzati nel Regnoj 
mi Bernardo di Lordar era natnio del Regno? de anco del 
Racfe j oltre che il Vefeonaro farebbe vn titolo baftantn^ 
per naturalizzarlo nella fùa DioccR. Quinto il Rè di Na>- 
uarra come Conte di Poi* pretcndea d’aucre il diritto di 
Regalia per fiio proprio , c quello-d'A-ubenc per concefi- 
fionc del Re di Francia »■ c milladiraeno li nuoui R-cgalifii- 
feflengono ? che il diritto della Regalia ècosi annclToallà 
Coronaichc n'è inlcparabilc,chec incedibile? impcrlcTÌ»fc 
libile j St incomunicabile . Sello il diritto della Regalia « 
cosi e£cellcntt?chc fe il Rc drNauarra rauellc aiuKO.non 
li farebbe flato dVopo l'aggiongcrui quello d’Aubene-> • 
che era del tutto fuori di propofito . Settimo fi farebbcj 
ben guardato di comporli ? come fece con il Capitolo per 

^ I quello 
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quello fpogKo, donando lire 1200. ai< Capitolo> che noiu 
auerebbe mai accettato vna tale fbmma,lc non auelTe aua 
to da fare con vna parte troppo potente . Ottano > quale 
apparenza vi è j che fc il Rè, ò di Francia di Nauarra^» 
auellc auuto diritto di Regalia nella Diocelì di Pamies, 
non fe ne rinueniffe qualche vcftigio ò nella Camera de’ 
Coati,© ne’Regiftri del Parlamento fino al ij^S.nel qual 
tempo fu allegato fenza prona da vnxparte iotcrefsata , c 
fofpettd- è- 

■CAPITOLO IX. 

t>ella Ubcrik Caaomca- di oììmuc altre Cbiefè,. 

V I fono anco molte altre CWelc , che li noftri mede- 
fimi Rè hanno dichiarato non elTere foggette aliiL» 
RegaKa, e la-maggior parte di efic n’hanno proaato la li* 
berta nelle loro rimofiranze al Configiiodel.Rc,&in fpe- 
cic q licite della Guienna , e del Delfinato. 

Et in riguardo della GUienoa, quando fh riunita alia 
Corona per il maritaggio d’Elconora , che n’ era Erede»? 
con il Rè Ludouico il GiotKine , quel Prencipe rendè nel 
>i ^7. a’ Vefeouati di quella vafia Prouincia la libertà}di 
cui li Duchi aneano cominciato à fpogiiarla , come nc fò 
lède la dichiarazione, che noi- andiamo à riferire. Ciopi- 
no, Pafquier , c gl’altri Regalifti non impugnano quefitu 
libertà , & adducono gl’Arrefii fiati pronunciati à fauore 
delle Prouincie di Bordeaux, e d’Auch . Che fe qualchu- 
novolefie dire, che efiendo inccdibili , & imperfcrittibili 
h diritti della Corona, non vuole il Rè oggidì , che rien- 
trare ncl polTefib della Regalia negletta da’di lui Prede- 
èclfori, dourebbe prouare , che il diritto della Regalinjp 
fbfi'e Icgitimamentc fpettato alla Regina Eleonora, òd 
gli Antecefibri di eflà : 11 che farebbe impoffibilc di mo- 
firare. Vno-frà Rogaiifii,,chcLouct allega lettera R. prc? 
‘ ; tendea 
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cendea fenza fondamcato^ ohe il Rè Ludouico il Giouaoe 
non aueflc data refenzióne dalla Regalia alla Guieona^ p 
che à cagione d’cRère Rato rArciuefeouo di Bordeaux ^ 
mezzano del di lui matrimonio con la Erede di quello 
Prouinciatc che ral matrimonioelTèndo Rato IcioJtopor 
il ripudio di Eleonora) la fudetta erenzioneyche n’era Aa> 
ca vna confeguenza) foRc anco Rata riuocaca . Mà il pen> 
■fiero di qucR'Autore c confutato dalli termini efprdfi de] 
Rè ,chc non dice d’vlare in ciò vna liberalità j mi che 
egli confèrua à quelle Chielc la loro libertà; RegU Maie^ 
Satis eft EccUj/arum quieti pia fòlicitudiue prouidere t é' ex 
éjjieio fufiepta À Domino pciejlaiis earvm libertaTIS tve- 
RI> ET AB HOSnVM ) SEV MAUGNANTIVM INCVrSJBVS DE- 
fensare • S/V nimirùm Regalis apicem diguitatis nohts à Do- 
minoyà quo omnis poteiias ejlp coufttum òffe con^abih fi *» x/i 
Euangeiicam Itlfiitutionemìt^ Apoiiolieddeiìritutraditionem 
io Saocìx Dei BccUfif mioifterium actioUh ero eivsdem 

CONTVENDA LIBERTA TE 5 QVA CHRIS! VS EAM LlBERAVlT» 
STPACIS QVIETICPERAM DEMVS. Ea prepter petitiooibus 
njeHris cemmunicato prius Epifioporum > Abbatum , c Rroce- 
rnm oosirorum confilioì duximus éonuendutttìdf io Sede Burm 
àegaltnfh CT iopradiBis EpifiopatibuSi Sedibus-, cJ* Abbatti 
<eiufdem Froni/ieu m Epiftopcrum > Abbatum fuerum tle- 
^/♦•r^WCANONICAM CMNINC CONCIDIMVS LIBEI. T/)7EM 
-abfque bornio is » iuramenti i feu fidei per maoum date ohltga~ 
tiooe. Porrò detedeotis Archiepifeopitip Suffragojieorum tpfìut 
hpifcoporumt fiue Abbatum deeedentium rei vmuetfjsfuccelfo- 
-rumvfibui^ Regia auihotitate feruari volumus^é' prxctpieai» 

• eoneedtmos iUdf is ère. 

- La Prouenza > &il Delfinato, che contengono quaterq 
•Prouincie Eccle/ìaftiche non erano fottopoRc alla Rega- 
lia . Arles ) che dipcndea da Baimondo Conte di Tolofa 
ne fù da lui dichiarata libera con la Linguadoca. 

* Aix AmbrunO) e Vienna Rati poRcduii dalli Conti di 
Piouenza) e da i Delfini dc*yienucfi)Coine feudi dell’im- 
perio 
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j>èrÌo erano rìtorniati alla loro libertà Canonica |)er la ri- 
conciliazione deirimperatorc Federico II. con la Ghicfa 
Romana nel 1215. che rinonció à quelNfo, c ne fèvna 
dichiarazione nella quale lo qualifica d*abufo in tali ter- 
mini • l//»w quoti ite dimittimus j ^ rifutatums ahu/kmt quem 
in éccupandis ponis aecedeniium frélatorum<, aut et iam Ecele* 
Jiarum vacantium noflrt eonfuemerunt Auteeejpires committf» 
rr> omnia nos fpititualia voUs-, (jr aliarum Ealefiarum ¥rn- 
latis relin^uimus Ubere difpovemda . Di modo che in quelle 
due Proumeie non Rate ynitealla Corona di Francia^ che 
lungo tempo dopò» non fi faprebbe introdurre il diritto 
della Regalia > dal quale erano efcntl, e libere, lenza con- 
trauenirc al Concilio Generale di Lione. 

Che fe nella prima dinumcrazione riferitali da noi nel 
3. capitolo non fi fà menzione delle Prouiociedi Vitnna> 
AÌX)& Ambrunofrà IcCbrefe efenti dalla Regalia) la ra- 
gior>e è, die quelle non Ipettauano all’ora alla Corona» al- 
la quale il Delfinato non fu vnito» che circa Ranno i 34 «- 
per la donazione» ò come altri dicono per la vendita» che 
Humberto Delfino di Vienna ne fece à Filippo di Valoii» 
c la Prouenza fotro Ludouico Xl.à cui Carlo Duca d’An- 
gioii Rauea donata per fu© teftairctoin data dc*io.di De- 
ccmbre 1481. che Pafquicr allcrilcc a’aucrauuto frale 
mani . 

E fe|fi opponejJejche quella dinninerazione non fTi efai- 
ta > mentre eccettua dalla Regalia li Vefcouati delia B«r- 
tagna dipendenti dalla Froulncia di Tours, nc’quali però 
fi riconofee» che la Regalia fofle in vfo» procedi ciò» come 
Pafquier dice > dal non efTere all’ora la Bretagna de’noftrt 
Rè , c cosi iton erano eli?, che godcfferodella Regalia ia_» 
quella Prourncla , mà li Duchi» che n’erano Signori» & io 
farti Pietro Mauclere fe la riTcrbò erprcflameuie neltrai- 
tato» che egli fè con S. Luigi. > 

Vi è qualche olcurirà in ciò> che fi dice in quella 4 taiH 
nerasionc ohi ’propofijto dcULi Prot}it>(ia.di JBaordeattx à 
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cagione di qnefta parola féìtm che pare non abbia tiu 
fenfo compito . Mà fi ofTcrua molto bene da Pafqiiier,ch« 
chi formò quella dinumerazione j volfe dire, che tutta I«_» 
Pronincia di Bordeaux era libera dalla Regalia . Che di 
quella però ne fu fatto conto per il Vefcouato di Poitiers; 
mà che il Ré» qual’cra Filippo il Bello, fé render doppo al 
Vefcouo fuccelTbrc tutto quel che ne fh prclb. Il che vie- 
ne notato con le parole, che Pafquier aggiongc, c che fo- 
no nelfefiratto fiato accennato da noi. Sei Rex fer literas 
tatum iUud fréce^itreHitui%fif(of9 , Quefta reftituzionc c 
vna prona conueniente della libertà di quella Chiefa. 

‘ C A P I T O I O X. 

. • Che tecca alla Chiefa ii giudicare-, fe^na Biocejì J ìa 
(É ttefofta alla Xegalia . 

M Entro la Regaliaè vnaeofa fpirituale, trattandoli 
in-efià della difpeofazionc dcll’entratc conlàgratc 
à Dio»c della difpofitionedc'Bencficijde funzioni de’qua- 
li fono tutte dinine, come l’abbiamo prouato nel fecondo 
libro , pace, che non fi polla contendere alla Chielù il di- 
ritto di giudicarne .. ... V ' 

E quello diritto non può appartenere, che per priurié- 
' grò à noftri Rè , che fc bene fono Perfone Sagre j in ogni 
modo fono fompre laici. E’ ma/fima incontraftabilc dell'. 
vna,c l’altra legge, che quando inforge qualche difficol tà* 
circa d’vn Priuilegio , uon fpetti , -che à quello , che l'hà 
< conceduto, d’interprctarlo con autorità .E fi come non vf 
può ellercconceinone alcuna, neanco approuazionc polì» 
tiua della Chiefa in fauere della Regalia, che fia di qual- 
che autorità, fe non c emanata da qualche Concilio, ò ds 
qualche Papa, cosi toccarebbe ò al Concilio, ò al Papati 
gindicàre di quella concefiìonc , ò approuazionc. , 

^ Seti ttbuolscro perfone, che dubitafserojfc quefi^mp- 
- . " terli 
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t<ri» fia, rpiritiialcf ò temporale , perche -incliaarcbbcro it 
giudicarci cherpecri piùroi^oal Rè i che alla Chiefa di 
darne la decisone > La podeflà della Ghiera non procede 
fgr/i da Dio come nuella del Rè ? s’hà forli da temerei 
ciac efsa (ì acrrtbnircbbe li diritti Regij più toRo , che gli 
Olficiali del Rè .luei delia Chiefa > La podcRà fpirituaic 
dcuc efscic foru Ibggettaalla temporale i E cjucfto fa- 
rebbe riftelfbiche voler Ibggettare l’Aainia al corpo . 

Che fe fi oppone, che non fpctta,che al Rè di conofee- 
re, e di giudicare della Regalia , perche è vn diritto della 
Corona, c facile di moftrare, che fi prenda vn’cqaiuoco , 
perche fe ben’è vero, che per le dilfcrcnze delle Chiefe, 
nelle quali il diritto della Regalia era già fiabilito prima 
del Concilio di Lione , le caufe circa qucAa materia non 
fiano portate, che al Parlamento di Parigi ,ó al Configlio 
del Re . In ogni modo non fegue riftclfa colà in ordino 
alle Chiefe , che non vi erano foctopolleienellequali fi 
pretende d’introdurlo, nel qual calo non pare ragioaeuo- 
Je 1 che il Rè , ò i fuoi foli Officiali regolino quella diffe- 
renzia, come fe potclTèro di loro autorità attribuirli /opra 
la Chielà vn diritto fpirituale , & importantiffimo , di cui 
S.M. non bà mai godutole nou può goderne lenza priui- 
legio. Apparterrebbe più tofto alla Chielà di giudicarne, 
come hà fatto altre volte in quel Concilio,prefcnti gl’Am- 
bafciacori del Rè ; li Prencipi Crifiiani deuono.octribuirfi 
à gloria dì lottoporfi in ciò al giudizio della medefima.» , 
tanto più chcife godono di quello diritto in alcune Chie- 
fe 1 n’è in caufa la conceffione , ò efprellà , ò tacita dello 
Chie/à*Deuonoconofcefc,come dice loro vn Gran Papa, 
che la loro autorità è cucca temporale, cche quella della 
Chiefa è lpiricuale,e diuina. liti préfamt in cauftt funii-Àfii 
•utr» incaiifis Dei : £ già che non permettono di prelènce 
a*Vcfcoui d’intrometrcrfi nelle faccnde cemporaliideuo^ 
no almeno lalciarlì in libertà di giudicare delle /piritua- 
li} òc Ecclefia/Uche. Idtè tnimy dice il Pontefice Gelalìo, 


Va» 

ì Keip.ftegtc^s pemtts ahiÌiMe»t, vt'dr Ititferaterts àk Retiti- 
fialhtufem^er ab flint AMt. 

Se ógni qual volta li Prencipì Ipinti dagrAdulatori, c 
da’cattiui Configlieli publicano editti fopra tal fonc di 
materie, fi douelTc fottometteruifi alla cieca, à titolo d’al- 
legarfi,che fi tratta il diritto della Corona, farebbe à pun- 
to vn’aprirfi la porta à tutti grattcntati , che fi volcfTero 
fare contro la Cbiefa con intiera roaina della fua pode- 
fià, e libertà a Li Vefeoui non fi fono creduti altre velie 
obligati à deferire àfimili allegazioni, & ancorché gl‘Im- 
peratori aueficro dichiarato con i loro editti , che gl’ap- 
parteneua per rifoctto delle loro Corone il diritto dell’In 
ueftiturat^ion lafciarooó però li Papi,& i Concili; di con- 
dannarli . S. TomafTo Arciuelcouo di Cantorbcry, di cui 
la Chiefa onora il martirio, che egU pati per la difefa del- 
la libertà di efià, fi ftimò obligato ad opporli alle nouità 
che il Rè d’Inghilterra volea far pafTare per confuetudine 
del Regno , benché il Rè le confiderafle come diritti Rc-i 
gi; , che grauelTe fiuti approuarein vn’AfTcnjblea deSta-- 
ti, c che tutti li Vefeoui aueffero giurato d’offeruarli 

c A p r T o L o: xr. 

» » 

" C£/ Bttt JÌ fMC<frctidert m maliparteixbe ìi Vefioui^ltr' ' 

• ' Ditcefi de^qitali »oh. fono fòggette élla Regaliatr ^ 
'•' ' ' J! opfongano affimele noM vi Jìa»*f - 

^ ^ ' ]'^foÌtppofe .. ^ 

• ' ’ . * k 

S Vppofta la Dottrina , che noi abbiamo ftabilito In <>»• 
dineaU’ingfufHzia della Regalia^nc^ può difpiacefo, 
che llVefcour, le Diocefi de^quali ne fono efenti,' fteci^ 
no quanto pófibhq per impedirne l’introdùaziqhe V ó tton 
fappianò ridiirfi ad acconfcntirtiijpercKè chi.ardifebbè'di 
dire > che fi pofià dar mano ad vna cofa coaì pregi'udicià- 
le p come è la Regalia , e che abbiamo mofirate éfier coii- 
' . * traria 
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uai ia al diritto naturale, pofìtiuo,diuino,5c vnaano,eccIc- 
4aftico,e ciuile,fcriccp,^ praticato y quando non lìa auto* 
lizzata dalla coQCeiIionc della Chicfa?Chi è più obligacq 
^Vefeoui à non accfonfcncire , che le loro Chicle tiiaò. 
fogliate de’Ioro più importanti diritti?, 

^ Il Concilio di Trento f{fs. 2 2 . dt^refarm. eap, 1 1 . doppo 
4’auet proibito fotto pena di fconiuuica a’iaici di qualiìlìa, 
condizione d’vfurparfi li diritti della Chiefa > fcomunic^ 
anco gr£cclelìaHici,chc procuraop}& anco acconfentonq 
à quella ingiullizia nc’termini» che feguono. Hi <jHcm CU- 
rinrum , vel laicorum , tjuacumque ir ii^nitate etiam Impe» 
riali prafnìgeatt in tantum malorum omnium radix cupidità^ 
oteupanerit^vt alicuiùs Ecclefi*-^ ftu euiuptis ftcnlariSìVrl Re- 
_gularis benefìt^t Mentii Pietatis, aliorumque pioram loeorum 
iuri/diifionest hona-t cenfus , ac ivka etiam feVDAlia > et 
EMPHITEVTICAj FRVCTVSfEMOLVMENTAiSEY QVASCVMQV6 
OBVENTIONES, QVAE In MINISTRORVM) ET PAVPERVM NE^ 
CESSiTAi ES CONVERTI debeNt per fé-, velaliosyviy ve! 
limore inenffò^feu etiam perfuppofttas perfonas C lericorumyaut 
laieorumy/eu quacnmque arte^ aut quoeumque quejìto colore in 
propries vfus conuertere , tllofque vfurpare prnfumpfirit , fen 
im^tedire , ne ah ijs > ad quos iure pertinent , pertipiantur , « 
anathemati tamdiù fubiaceat , quamdiù ruri/dibiiones 1 bona • 
reti iuray fruSlusy reditusy quos oesupauerity velqui ad eum 
quomodocamque etiam ex doxatione fuppojite perfonay perue* 
nerintyEcclefidy eiupjue aiminiSìrationiyJiue Beneficiato integri 
Tcjìituerìtyac deindè k Romano Pontifico abfolutionem obtinue- 
rit . Quid fi eiufdem Lede fin patronus fuerity etiam iure pa- 
tronatui vltra prédidas pfnas eo ipfopriuatus exifiaty Cleri- 
eus vero , qui nefande fraudtsy ^ rjfurpationis buiufmodi fa- 
bricaior , SEV conseNtiens fverit > eifdem pfnis fubiaceat, 
nectton quibufeutnque bette fieijs priuatus fity é'Ctd quncumque 
alia beneficia inbabilis-e fiiciatur , é" * fuor um orainum exe- 
futionoy etiam pofl integra m fattsfeSìionem » é" ahfolutìenemy 
fui Ordinar ij arbitrio fuj^ndatur . E ciò che dal Concilia 

0^ a di 


. t .. 


'*4 . . 

di Trento fi ordina in generale', rifpetto à tutti lidiritti 
della Chiefa , quello di Lione lo comanda in particolare 
sìi’l propofito de diritti , onde la' fpogliano con l'intro- 
duzzione della Regalia, e punifee non folamente quei, che 
vi contribuifeono , ò vi acconfentono , mà anco quei, che 
non vi fi oppongono , come doucrebbero . Cleric$sttiam 
"Ecclffiarum ■) MoMAthùtMtnaftcrìorum.ìò' ferfiméi Céterat 
liC0rum etrumdeatf ^»i hoc fieri procuramtteo ipp excommmni^ 
iationis fintentiét dectrmmus fubiacere . lllos vero., ifui^ vt fe 
deherentìtalia facìcnùbui mon oppoa$$afy de proneKtìbus ^c(U~ 
fiantmyfcu locornm ip forum prò tempore^ quoprumijfa fine de- 
bita cohtradiSiione permi ferine , aliquid percipere , difriìfiùt 
trthibemus , 

L’afiènfb, che fi dafiè da’Vefeoui alla nuoua introduz- 
xione della Regalia, non farebbe iblamentc illecito , ntà 
anco inualido . Primo perche non poflbno concedere vn 
priuilegio contro il diuìcro dc'Canoni , c del diritto co- 
mune, come fi prona dal Cardinale di Palermo nel Con- 
figlio X05. & efièndo certo,che la Regalia è, come abbia- 
mo già chiaramente mofiraco , contro il diritto comune » 
non fi può da’Vefcoiii concedere ai Rè la Regalia per 
priuilegio. Secondo fe li Vefeoui non hanno diritto di 
rinonciarcad vna efenzione,chefo/re fiata conceduta alla 
Chiefa , & introdotta in fiuorem , eJ* fauorem dignìtatis 
T.pifcopalis. Can, qui. iifi.gq. cap. fi diligenti de foro comp. è 
loro molto meno permeflb di rinoncfarc alla libera dilpo- 
zione deircntrate delle Chiefe : poiché non è quella nè 
vna iramunita,nè vn’indulto,nèvn priuilegio, che abbiano 
ficcuuto da’nofiri Rè , mà vna franchigia, & vna naturale 
libertà , della quale la Chicfii hà auuto lempre diritto di 
godere . T erzo fe non è permeflb d’imporre vna feruitù à 
quel che è fagro, Glof.i» Cun.pta mentis \6.q.j,N0n poteB 
rei faerf legitimam feruimtem imponercy potrebbe il Velco-r 
uo confentire alla Regalia , che è vna vera feruitù , à cui 
vuole ridurfi la Chiefa , mentre la priua delle fiie entrare,- 


c della collazione dc’Bencficif,? La Regàlia obliga à rice- 
vere dal Rè quali vna grazia > & vn dono quel che icgici- 
maroente grappartiene. VItra fifradi^A»g« aid$» (bno le 
parole di Kvzeoprff-for,^. tf$$od tx V0luntateBpif> 

cppi »on p0teji fpeìdareius ctmfiremdi Bexejfda ad Reges , fé» 
D»(0Sì & Baroxes ^ftd feiim re fer water Swmme Poeti f ci tu 
jigemm fuperiorttatttk<i^bilitare laMSttanquam perfottas inca- 
paces. Ita reperie teeniffe Abbattm i» termieis. 

CAPITOLO X II. 


Che »§» dette effer taceiwta tPefitnaxJe/ie la refi^enx,a d^Vef- 
(eai » e de’ Capiteli y le CJtiefe de' quali ne» fetta feggette- 
alia Regaliayatteerche la hre ettìartx^ ttel me» 
aetemfetttire k lafciaruele fetteperrcy 
ita Htafieme k tmelti itteem- 
mettiemti. 

^Vccede rpdfi/fimo» che la prudenza della carne d oc- 
^cupi il luogo di quella dello fpiritotccagione^he per 
Udelìderioi quale fi hà di compiacere a*Grandi)ò almeno 
di non dirpiacerlit c non incorrere lo Iprezzo^ò l'indigna- 
zionc dcYnedefimi ^ per euitare il trauaglio > Tinquietudi- 
ncs la perdita de’beni remporaliiil biafimo degrhuomini» 
e molti altri fafiidi; > fi Infinga colPimaginarfi, che vi fia-< 
occafione di temere « là doue non ve n*è alcun (oggetto ^ 
J^i trepidamermmt timtrtyvbi me» erat 'timery e che fiano con- 
fidcracecome gran mali alcune perdite» che alla verità 
fimo molto minori di quelle , che il debito della propria 
«arica aftringe à preuenire . 

: £ quanti le nc trouano per eflèmpio» quali fi figurano» 
che fieli Vefcouijlecui Chicle non fono Ibggertealla Re- 
galia i rapprefentalTero al Re di non poter cooperare » nè 
anco acconfentire à che vi fiano fottomelTe i •incorrereb^ 
bero in tal modo la di%razia di $. M< e cagionarebberò 

nelle 
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ir ' nelle loro Diocèfi mali mólto pegciòri di quei', che Tini 
troduzzione della Regalia 'potcflè fatui ? nei mentre chfe 
' torto non fi fa S.M xhc ama tanto h giufiizia,e che hi 
obligaaioni tanto particolari di renderla alla Chièià y col 
crcdecfi, che egli foffe per fpricare il di lui fdegno sii 
quei y thè fi prendefferoda liberti di farli conofccrc co* 
rifpetto il preghidicio>,iche egli fi , fenza apprciiderlo >à. 
quella Spofa di Giesù Criilo. Mi quando il Rè perfifiellq 
nel Tuo fenrimento anco doppo Icrimofhranze ofTequio- 
fe j che egli fi tbflcro potute face , cbfa potrebbe temerli 
dal canto di S.M.la bontà, c clemenza del^uale fono affai 
iloie-?. EjIc vi follè cofà alcuna da tcme^e^ non iarebbero 
al più ,'chemali incomparabilmente inferiori i quei, che 
la Chicli foiTrirebbe dall’introduzzione della Regalia, 
poiché quefte afflizzioni non rìguardano, che alcuni Vef- 
coui in particolare , e per vn tempo , ni la piaga , che fi 
fai-cbbc alla Chiefa coll’eftcnlìonc della Regalia farebbe 
vniuerfalc , c perpetua. 

Non fi può dubitare, che li Santi Atanafio, Bafilio, Se 
Ambrogio, S.Grifoftomo , S.TomalIb di Contorberia, c 
S.CarlojD.Bartolomco de Martiri'Arciuefcouo di Brago, 
c molti altri Santi Prelati non auclfero creduto d'impici» 
gare molto bene la vi ta loro per fraflornare dalla Chtefit 
jferuitù meno oncrofe. » • . ♦ 

^ Mi quando fi potelfc tacere in quella occafione, non fi 
può almeno efièr in dubio , doppo quel che fi è gii detto 
dell’ingluflizia della Regalia, che non fi fia obligato à pa^ 
tire ogni forte de mali più tofto,che di far cofa alcuna, che 
polfa contribuire pofitiuamente i lalciaria flabiJire fenza 
la concelfionc della Chiefa vniuerfale nelle Diocefi, che 
non vi fono foggetre, fc pure non fi volclfe abbattere vna 
matlìma inconrraftabile della morale fondata sù l’oracola 
■dell’ Apoftolo S. Paolo, & c , che non è mai permeflb di 
far vn male per ritraine qualche bene, nè in confeguenza 
perfr^anfare qua^^fie algrQ pialcjc che fi deucvbbidirc più 
• ' " collo 
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t^o è Dio j ciic agl’huomini. Oh<diré'ù^metDe$^ 0 éigji^i 
if udm t dìcca il Prcncipc degl’Àpqftctlir^.pfM^ 

di eilò vno di quei fanti Giouani de’Macabei > citflia 
prdfeptt'RtgtSyfid prfcepio ltgis,2.Mach.'l, 

PotìoB quello rondamcnto;non dcue elsere dt ftupore^ 
fe fi vuole più tofto vederfi fpogliato d'ogni forte d’enjtr4,f 
ta 9 anco fenza la rifèrua degralimenti,che non fi negano 
a’pitt criminali 9 lafciarefconiiolgere vna riforma» che ri- 
fulcaua già in tanta gloria di Dio 9 c di tanta edificazione 
al' publico9attirarfi l’indignazione de’Grandùvedere fcac- 
ciare dalla Chiefa li veri Minifiri* &inttodurfi il«upìnclr 
la Ma/Teriadel Signore 9 8 c/n vna parola eficrc il tutto ip 
ionfufionc 9.C difordine 9 che di fare la minima cofiì, -chp 
pofiaefferc prefa peryn coolènfo all’iatfQduzzióne della 
:Eegaira .. « ; • ^ ‘ h- 

, Non è Diofiefib * che caricò li Vcfcoui della difppfi- 
zione de’benidellafiia Chiela^ Sacerdotibus àìfpontM- 
di de rebus EccleJU indifcufsè k Dee tura commijpi e.fly dice jl 
Pontefice Simmaco in vn Concilio Romano , Non làfcb- 
bero difpenfatori infedeli} le ne abbandooafiero la cufio> 
dia} e fe non faceflcro tutto il pofiibile per impedirne l’v- 
fiirpaziònc? Non fono li VcfcouÌ9chc Giesù Crifto hi fta- 
bilito per fouraintendenti della di luiCafa , e per Guar- 
diani della fua Spofajch’è la Chiefa^ 

Non deuono dunque difendere li diritti, e l’immunità9 
che hà riccuutodal fuo Spofo ? Ettlefixy é‘^Eccle^arum im- 
munitatem Dei ordinutioue , ^ CamtHtcis/htffiouibut cetffii- 
tutamy come parla il Concilio di Trento fefi^i^.de referm, 
cap. ao.}3caggiongein apprefib vn'infegnamento degnif- 
fimo di quella lanta AlTcmblea , c ncccfiariiifimo a’Pren* 
ci pi . froptereu admonetlmperateresy Reges, Re/p, Vriuciptsy 
é omnes^ Ò> fimgulot cuiufiumqme lìatus y^r diguita/is ex/ite- 
rhìty Vf fui l^pm bortis temperdibus^tfue iu alies ptufiate 
ffuit ernatiy ei fanSiiùsy qux Ecclefiaflid iuris fuadta»fuam 
Dei prétipuaiciuffue patreciuie tedavenerentur ...... 

feuer'e 


Dìy^ “■ by ■ ■■Ogk 



fèneri im ma éfiiiiilius liiertétem, immmfiitMrmi atque iurif- 
imfedimniì éwimad$ttrta»t &c, * ’ 

' Li Canonici delle Chiefe Cate<lrali formano vn ine- 
defìmo corpo con il loro Vefcouoj fecondo l’oracolo del 
pontefice 'Aleflandro III. cap. Hfuit. de hi$ qma fn»tà ¥rét~ 
latis : 3t il Concilio di Trento de refirmaucap.zi» 

li nomina il Senato della Chiela , fono li fratelli di lui > li 
cooperatori^e li configlicri nati dc'Vefcoui,confiderato i! 
parlareychc ne fanno li Concili;» & i Dottori Ecclclìafti- 
ci»c perciò non fi deue porre in dubio,che non fiano obli- 
gati con la donuta proporzione come li Velcoui , à con- 
femarejC difendere li diritti della Chiefa»8e ad impedire» 
che cfsa non fia Ipogiiata della fua libertà . E cosi fi hi 
motiuodi cómendare li Canonici 'Regolari del Capitolo 
di Pamies ,che hanno più torto voluto lafciarfi fpogliarc 
del reddito de’loro Benefici) » anzi occupare da perfoncLa'* 
indegne li loro luoghÀc patire trattamenti>quali parereb- 
bero incredibili» fe non fi vedeflcro» che di riconofeere la 
Regalia» che fi volea introdurre nella loro Chiefa»contro 
delia Aia canonica » de originaria libertà • 

... 1 ! -r 
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LIBRO QVARTO 

' » ‘ * 

Contenente laRifpofta airObiezzioni \ 
che poffono fàrfì contro la Dottrina i 
de’ primi Tre Li bri. 

> ' 

A N Ctì ORC H E il dtutfi firn* s qaì paia tì fhiamtm» 
tt ftakihté ) (he fia fatile di ritrarr la rifptjla at- 
l'ohtexAitni , ^utdi pajj'taà ftrmarfi team la Dtttriaa » ci^ 
vi è fiata frtpt fia y i» «gai: mede , téme thè aom fi tajciea^ 
faeilmemu gP affamti ^fifidilattge tempe t e non fi trema ce^ 
fa akaaa à fefiuiemsa chierat e viger efa cetette il feutimeHte\ 
emde.fiame preaenati >• test t atceffarie d’ìmpitgart qutfie 
éfaarte nére t per rifpettdere alPeéiezzieni Balcani , thè iÉ 
Imogo di ter (are la veriùy e la gitifiizia ìMea haaae altre Jhh- 
dio j (bt di far eemparire per vere » e giaBe qmeUr tejb , thè 
verrebbero fa fiere tali* IJebiaxxieaiydi dei fi e amata netizia 
fi ridaceme* dedeci prtmàpali » e faraamedauei efatmimate ite 
altre taati Capitoli* 

. » • • ' f 

C A P 1 T O L O I. 

; ’v.' / ‘ ' - V 

Che l’eHemfietu della "Regalia a tutti le Cbie/è del Regna • 
me» ha il vigori <itvna <aafa 

giudicata . v . 

, . -1 

I dirà forH » che non ùa pih tempo di dìQiutartf 
sù la nuiteria della RegàliaTper cflère flato giu«. 
dicato TafFare con cognizione di caufa doppO 
d’vna iflanza di 30. anni ) e nella quale non è 
folamente intrraennto il Clero per mezzo de^ fuoi Agen.» 
ti > mà ancora molte diocefì^ che preierefi-efenù dalhu. 

R Rega- 
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Regalia', ne produffero i loro titoli : che perciò li Vefeo- 
ui nonibno più in /lato di riclamarc , mentre (i fono 
towcffi in quello punto alla giullizia del Rè, al quale ap- 
partiene folamente di conolcere, e di giudicare della Re* 
galia, cheèvno de’ principali diritti della di lui Coro- 
na_>. . 

Mà qualunque lìa il rifpetto douuto à tutto ciò , che fi 
emana dal Configlio del Rè , non potrà parere male » che 
fi dica , che S. Maeftà fia fiato forprefo in tale occafione , 
il che occorre Tpeifo à i più gran Prencipi » e che il giudi- 
zio datoli in quello negozio non poflà aucr forza di xaof 
fa giudicata , à che fi confideri la qualità de’Giudici , ò 
quella delle parti ; la formalità » e la fofianza . ‘ r. Perche 
rifpetto a’Giudici , oltre Raccennarefi da noi nel 3. libro 
cap. io.il Clero non hà mai riconofciiito la gturildiaione . 
del Configlio in quello affare , e non hà mai voluto , 
potuto foitoporre al giudizi» dVn Trìbunsle> Iccolare la 
decifiouc dVnodc’più importanti diritti della Oiiefn> . 
U Sindico della Linguadoca fe ne procefiò nel principio 
del fuo Faff»at in quelli termini . Mi ficama ditti ArreJH 
ftrifigaa le libtPtk muntrali diSudditi del Rè ■, derogamo agli 
Editti $ à" alle CoftitB&iomi del Regmo , ér ameoalCimtemcioMe 
delfEditto di Melma art. 26. fopra la proàmx,x.iome de*titoli de^ 
gl'Eccltffafliei , 4 <wei degl*aa»i'i6o6 . , è 1 629 . e thè im 

fatti feommoigono boriine antico , nel fmate le detta Promiatia 
hi femore viedto , e fitto il ijmài* /óàl i tfaefla Coroma « di 
uom effèro mai tettata i giufHficar* eott documenti le fue liberti 
maturali , e qael che la medefima f gode fer diritto cornarne . 
Così il detto Smdico richiede atto del non farfi da effb la prò- 
duzjLÌone de’ titoli , che per Pinfo^gettimemo di detti Arrefii y* 
per dare frema della di lutvbhidieninh pretendemdo di prouo- 
derji contro di tfaelti i Juo luogo , e tempo fe ne oneri la Ihen^ 
oAyefs fe ne dark il cefi ; £ nel mentre non intende-iche la fit*- 
delta produx,zh»e , ò in tutto-» è in patte» fe piece al Cobjim 
gUo , pojfa nuocere , iutertempere , aè pregiudicare PanticA 

ton- 
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(tnfuetuJhe , Ji cmi l’prJhe EuUJitJHco di <j«elf€ Pro»ii>ctM 
hi in fgni temp0 gtduti . 

E' vero ) che il Clero portò le fue doglianze à Enrico 
IV. contro l’Arrcfto del Parlamento di Parigi del 1608. 
come d’vn'attentato manifcAo contro la libertà dello 
Chiefa , & vna contrauenzionc aH'EdittOy che quel Prcn- 
cipe auea publicatodue anni prima , e che il Parlamentò 
ricusò di verificare ; Tal parte non fù fatta con iftanzo 
prefentare al Rè nel di lui Configlio,mà con le rimoftran- 
ze dirette àS. M. e che continuò prdlb il Defbnto Rè di 
gloriofa memoria > che ne fu commofTo > c rilbluè di dar 
fefto à queA’affarecol parere de’Commiirarij Straordina- 
rij (celti dal Tuo Configlio y e frà quali douea efière vn_t 
certo numero di Prelati s come fi addita nel procelTb ver- 
bale dclPAfiemblea Generale del Clero in data de’ 24. 
Gennaro 1656. quel Prencipe reftò conuinto , & impref- 
fo 1 che era molto ragioneuole di non permettere , che i 
Secolari folferoli foli . che trattalTèro dVna caufa Eccle- 
fiafiica , e della qualità di quefta > in cui la Chiefa aueo 
tanto interefie . 

L’iftanze fattefi al Configlio doppoil Regno del nofiro 
Rè non fono fiate ) che de’ RegaliÀi particolari contro li 
proueduti dagl’Ordinarij > le caufe de’ quali erano fiato 
euocate dal Parlamento ) che fe v'interuenncro gPAgcnti 
del Clero » come anco alcuni Prelati, e Capitoli , non fili 
che per impedire la vefiàzione , che fi cagionaua à i Tito- 
lari } e non fi può dire « che perciò il Clero fi fia rimoflb 
dalle fue rimofiranze, nè che abbia douuto, ò potuto 
compromettere il diritto delle Chielé efenti dalia Rega- 
lia con fottoporle alla giurifdizione del Configlio . Sapea 
bene , che in ciò non era materia di lite , che egli nonj 
auea che la firada delle rimofiranze à S. M. per impedire 
l’indebita vefiàzione, che fi facca à quelle Chicle, e che 
eficndochiarilfimo , c certifiìmo il loro diritto , farebbo 
fiato vn indebolirlo > che di trattarlo come vna cofa du- 
. R a biofa. 
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biol'a > 8 c iodecifa j e violare t diritti della Chie/à , che ti 
fotcoporli alla giurifdizzione degrofiìciali del Rè > che^ 
hanno tutti per Tordinario vn’inclinazione naturale ad 
c/lendcrerautorità di S. M. al che ancora potrebbero el^ 
fere indptti da i vantaggi , che vi troualTeio • 

Kón n tratrauano già cosi altre volte in Francia le ma- 
terie EcclcfìafHcke 1 crpirituali. Li Vefcoui le decidea- 
no aflolutamente nc’Concili;> e fenza appellazione a’Tri- 
bunali Secolari » c tutta l’autorità , che i noftri Re Cri- 
Rianiilimiii prendcaoo in que/ia forte di negozi; > era di 
far efeguire nc’loro Stati quel che ù era ordinato da' Vc- 
feoui . 

Li noftri Rè fono ftati Tempre molto fauorcuoli a’Vc- 
feoui y perche considerando il Clero come la prima > 
più nobile parte de’loro Stati 1 chiainauano li Prelati à 
tutti li loro Consìgli) e gli dauano ancora cognizione_> 
degraSTari temporali . Li Capitolari di Carlo Magno y e 
d’altri Imperatori FranceSì > che decidono vgualmcnte c 
materie Eccleftaftiche, e temporali) Sono ftati publicati in 
tali Stati generali y ne’ quali li Vefcoui tcneano il primo 
pofto ) & i Laici ) che vi occupauano il fecondo» aucano 
tanto rifpetto per i Sentimenti degrEccleSiaftici y che non 
dauano il loro parere circa le materie Eccleiìaftiche y o 
non faceanoy che approuare la decisione de’ Vefcoui > 
quando quella era publicata in piena AHcmblea > £ ciò c 
liferito nel Sig. di Marca nel 6 , libro de coocord. cap.25. 
0.4. c fòpra la condotra de* noftri primi Rè Criftiani» 
N oi impariamo l’iftcSfa cola da Hincmar cp. 51. n. $5» 
Ytraquf ftniorum fnfiejuaeula jk diuifa erant in Ìh 9 Ìh$ì y vt 
friniti emnei Efifi$fi » A bltatts y vel huhtfmodi hontrifieentin- 
tesCUrid ahfquc vlla laicarnmtomixiitne CMgregarentur t 
Similiup Comius » cùm ft farati à (ttteris effent-, in eernm ma- 
Mflat foteSate » quartd» fimni % iti quandi fief arati rtfiderent’^ 
frout ecs tramanda rti qualitas dteekai de ffirùualibm > ^hc 
dt faeuluribus ìftà euam de ctmmixtit % 

• Per 
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2 . Per ciò » che rigoarda all’auer fette parte $ quando 
anco gl’ Agenti del Clero, ò pure rAlTcmblei Generalo 
in virtù di quegl’ Arredi folTero flati parte neiriflanza_« > 
auefTcro detto , e prodotto tutto quel che aueflcro volu- 
to, il loroconfenfb intalcafo non auerebbe potuto pre- 
giudicare allaChiefa , mentre non ne aueano alcuna fa- 
coltà fpcciale , nè procura da’ Vefeoui intereffati , fenzo 
della quale non poteano punto compromettere vn diritto 
tanto importante, fecondo la maflima comune de’Giurif- 
confulti: quod ettim omnts tangU t ab omnibus dtbtt tpfro» 
bari . 

3 . Se fi confiderà la forma non v’è cofa più pregiudi- 
ziale alla Chiefa fondata fui diritto Diuino, sù le Cofti- 
toaioni Apofloliche, e sù lidedreti de’Concìlì; vniuerfe* 
lise particolari, che d’obligarla à produrre titoli de’Pres- - 
cipi laici , che non hanno facoltà alcuna di darglieli ia^ 
fimili nnacerie • Qual migliore titolo può quella auero 
delli Oracoli dello Spirito Santo, che gfaggiudica la.» 
difpenfazione de’ propri) beni , e la collazione de’ Bene- 
iSeij > interdicendola a’iaici è Si vuole frà tanto , che la^' 
fnedefima Chiefa abbandoni H titoli , che li fono flati dati 
da Dio, c che riceua dalla podeftà fccolare » e laicale la., 
fira fpirituale autorità è Non fi può per verità dir cofiu > 
che più (brprcnda di quella r Non fi era mai vdito dire» 
che fi potelTe obligare l’intimato , ò il defènditore ciuto, 
per vn debito , à prouare, che egli non fia debitore. 

ri incnmht omts^oèétndiyMon Reo: E’ raaffima coflanto,: 
neffuno l’ignora , e fe mai deue auer luogo , deue averlo 
particolarmente in fauor della Chiefe, rifpetto alla qua- 
le non può prefumerfi , che effa abbia vfurpato li diritti 
d’alcuno, e molto meno quelli de’PrenciptSourani: ve-- 
dutofi tutto il contrario per l’cfperieiàa di tutti ifecolr>> 
che le perfonc potenti hanno banuto vna prodigiofà in- i 
clinaaione ad occupare i fuoi beni »,& auuanzarfi fbpra.» • 
l'autorità della medefima . GrArrefli ’ però » ch’hanno > 


preceduto le dichiarszioniy abbattono quella maffimai e 
neaboiifeono la pratica , chcriftclTo Parlamento di Pa- 
rigi n*auca fin’all'oca fatto valere, perche prima quando 
fi crattaua di fapere fé la Regalia auea luogo in vna Dio- 
celì , fi obligaua il Procuracor Generale à prouarc il pof* 
feflb del Rè , che era la foRanza di tutto il di luidiritto , 
in mancanza del quale fi pronunciaua per la libertà della 
CHiefa', mà tutto al rouerfo , fi è obligata con quelli Ar- 
redi ciafeuna delle Chiefe nelle quattro Prouincie à pro- 
durre k prone della loro liberti , Stanco fenza che le di- 
chiarazioni generali fatteli per l’innanzi da i Rè , corno 
le Chiefe folTèro efenti da quello diritto,fiano potute paf* 
fare per titolo . 

-La Legge difpone formalmente che tocchi à quei , che 
pretendono il Patronato > ò qualfifia altra feruitù lòpra la 
Ghiefa di giullificare li loro titoli , e che in falta noto 
pollino pretendere cofa alcuna , perche elTendo la Chiefa 
Spofa di Giesìi Grillo , è naturalmente libera , e deue ef- 
fer ferapre prefunta tale, fc non fi proua il contrario. Pr.r- 
finnitur libera PmwilmrePatroHAtus * E’ dunque parto 

dcgPOfliciali del Rè di prouare il diritto » quale preten- 
dono , che S. M. abbia sii le Chiefe . Il Concilio d'Aui- 
gnonetenucofi fotte il Pontefice Giouanni XXlI. nell’an-^ 
no I jaé. cam S. condanna , e fcomunica li Signori tem- 
porali di qualfifia grado , e condizione fi fiano, fé obiiga- 
no per loro ftelTi , ò per opera de’ loro Officiali , li Prela- 
ti, e Rettori delle Chiefe ad efibirlì i titoli , e documenti, 
il vigore dc’quali polTcggooo li diritti , c Signorie , onde 
godono pacificamente , e per mancanza di darne le giii- 
ìb'ficazioni , e le proue fé Pappropriano ; anzi paffa più 
auatitijC per obligare e^l'EcclcfiaRici à fofienerelacaufa, 
e gl’interefit della Chicra,li fcomunica, fc deferifeono al- 
l’ordine de’Prencipi colPeifibire li loro titoli , poiché fa- 
rebbe in certo modo vn’autenticarc il procedere di quei 
Stgnorù oppoRo al diritto, & alla libertà della Chiefa_. , 

quale 
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qudc rirnarebbe diflnitta da vna tale prattica fcfof!cta^. 
lerata^ mentre in qualunque modo fi perdefToro li titolii 
potrebbe priuarfi del Tuo diritto, e fpogliarla di quel cho 
gl*è più efiènxiale. Si dà il precifo di quel Canone . Ucm 
^Méd SéciUares Dtmimi , tmiufcunufut ctiditionii > 

\xl Bayliui » ftà OffifiaUs etrum , TrdUt0s 9 vel alias £r- 

tU^aram Reifores afiejuUrrjifxartmnam > vel mixtam iw* 
feritimi ani iujlmas aitasi txedias , vel mmeres untant t Utèt 
ieamerimt faòfkè muUis axmis-, ^ fi caram eis hot m$n frobemty 
vfùffarty aetiferet ér fii applicare fine alia caufit cegaitiosu » 
mom proprio mom vereatur s fi a talibas excejjibas moniti defi- 
fiere neglexertot 1 ^ ai vfurpandum fine Mia eanfa rationa- 
bili prece fferint , tam ipfi , qmem Hit , qui eis has in part^^ 
ehediuntt excommttuuationis incurrant fentenùam ipfo faSe» 
Vi fono moire dichiarazioni de’noftri Rè conformi à que* 
fto Concilio , raccoltefi nelle memorie del Clero di Fran* 
eia . 

4. Quali rutto il terzo libro è vna proua,che il Rè fia 
ftaro Ibrprefo quanto alla foftaDZtdelIc dkhiaràzioai fiu>> 
teli da S. M. mentre con quello abbiamo afiài limpida^ 
mente pronacoyche fono molte Dioceli nel Regno» nello 
quali S»M. non hà diritto della Regalia . 

• * * % 

C A P I T O L O I I. 


Rifpofla al dettefi » eie me» vi fi*, <ht vm Vifieme » # dai, cAe 
abbiane fatte difiìcelti iieffegmre le dktàarasiiemi 
' del Rèper fi^enfiene della Regalia alle Die- 
eefi -, tèe nate vi trame jiggette. 

Q Vei, che non fono capaci di penetrare nel fondo 
degl’affari» ò che non vogliono prenderli la briga.* 
di feriamentc efaminarli , non lafdano dlforfe- 
ne Giudici sii delle prefunzioni , & apparenze cfierioci » 
e con mailìme canto vaganti » che folainenteà cafo » e pei 

azar- 
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azardoconducono alla cognizione délU vérìtà > e delle* 
giuftizià> di modo che fé non cadono nell'errore» noa_> 
polTono almeno feufariì della cemericà . 

• 11 luogo comuncjcon cui qucfti Balordi regolano d’or- 
dinario il loro giudici/ » èia mokitudine , c la turba» per- 
che credono ben /atto quel che lì fà da molti» quando 
TiftelTo Seneca dice. Argumenwm pejftmi turhx eìf. E* 
( dicono elfi nel calo prefentc ) vna lìngolarità fcandalofa, 
che pizzica di tumulto» e di mancamento di fommiffione» 
vna teftardagginc » vna prcfunzionc , & vn orgoglio in- 
foffribile di non voler elTcguire gl’ordini di S.M. Forlì vn 
Vcfcouo folo hà più lume dcgrdtri ? Non è quello vn_. 
condannarli tutti ò d'ignoranza » ò di codardia » che di 
praticar il contrario di quel che elfi hanno facto ? 

Vn tale difeorfo è pieno di falli fuppolli » che è necef^ 
fario di fcuoprire . i. Non lì dubita punto» che la Chic- 
fa di Francia, non abbia Prelati più illuflri in dottrina..» 
pietà» e zelo» che quella d’alcun’altra nazione » mà fi Ib- 
ilienc » chc'l numero di quei » che hanno impugnato la^ 
Regalia » non è così Icarfo » come fi vuole.dare ad inten- 
dere» benché nelfuno n’abbia portato tanto auanti l'op- 
pofizione » come li Monfignori d’Alet » e di Pamics . Lcj 
da u fole procella ti ue» che alcuni hanno aggiunto alregi- 
flramento del giutamentoloro » e gratti derogatori; » che 
altri hanno fatto in apprefib » prouano manil'dlamcnte la 
ripugnanza» che aucano di fare quel regillramento. Quei» 
che non hanno fatto regillrare il loro giuramento di fe- 
deltà nella Camera de’conti>bcncheabbianocomportato 
che li loro capitoli l’abbiano fatto per elfi, ne furono fen- 
za dubio trattenuti dalla medefima confiderazione . Si sà 
ancora di certo > che ve ne furono » che non aueano elTa- 
niinato à bafianza la qualità, e leconfeguenze di quell’af- 
fare, all’ora che fi fottopofero alle dichiarazioni del Rè, 
mà che credono richiederli dalla prudenza» che elfi re- 
ftino oggidì in filenzio . , 

Quan- 
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*. Quando fofTc vero » come qucfti tali fc lo furano 
lènta fondamento» che tutti gl’aitri Vclcoui aucllcro ac- 
cettato la Rcgalia»non ne feguircbbc,che fc fc ne troualTc 
qualcuno » à cui Dio dalie lume » e core di fbllcncre » 
difendere la libertà della Chiefa » s'auclTe perciò ragione 
di condannare la di lui imprefa . 

3. Se quando lì è Iblo à fofìencre vna caufa » douclTcj 
quella pallàrc per cattiua . S. Atanalìo» e S. fialìlio do- 
ueano cedere agl’Ariani in pregiudizio delia Fede. S.Gri. 
lòllomo > S. Ambrogio , e tanti altri agrinipcratori> che 
domandauano loro delle cofe in^iuAe.S. Ingiuriofo Ve- 
Icouo di Tours fìi vnico » come abbiamo infunato » che^ 
ebbe animo di riprendere il Rè doterò II. che volca at- 
tribuirli la decima parte dcil'entrate delia Chielà . luo di 
Chartres non ebbe alcuno per compagno di tutti li Vc- 
Icoui delia Francia in opporli à Filippo I. e che lo riprefe 
altamente per il ripudio»chc fè di Berta fua legitima Spo- 
fa » e per eRèrlì ammogliato con la di lui Cugina > per il 
che fii maltrattato lino al fegno d’ellèrc pollo in prigione» 
douc pati molte miferie . S. Anfelmo fu falò » che ricusòi 
di pagare il diritto d'Annata al Rè d’Inghilterra Gugliel- 
mo 11 . e che perciò fìi elìliato. S. Tomafo Arciuefeouo di 
CantorberiafoRcnne Iblo con il pericolo della fua vita^ 
la libertà > & immunità della Chiefa Anglicana» & ellcn- 
do morto per vna caula tanto pia» la Chielà l'hà pollo nei 
numero de’Santi Martiri . Nel tempo delie pcrfecuzioni» 
che lì fcagliarono contro li Difenditori delle Sante Ima- 
gini , pochi furono li Vcfcoui, come oHèrua Boronio cir- 
ca l’anno 816. che non Himallcro meglio d’intendcrrda^ 
con riconoclalli » che d’efporli à perdere le loro Sedi » ò 
ad elTere clìiiari . 

LVmiità non impedifee, che non li adempia il fuo de- 
bito » quando anco li folTe foio . Nf/i effe humilis iti fàfieM- 
tia tuatme humiliatus iti ftuUitiam indutaris. Ecdef.c. 1 S- la 
feda vmiltà produce vna fermezza infldTibile per gj’inte- 

S rdfi 
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irflidi Dio', c per robligaaione delia cofcienaa . S. Pao- 
lino nella. lettera ai. à ^ Aniantdicc , che l’vinilià cfal-» 
là , qud humeuMm gratìam magù , quim fuam fiilkum carata 
mendaci/ famula'iVeritatis i»imua i lihertatisexptrs , Ed c 
vn moto canto naturale alla veravmiltà d'elTere cofiante> 
in'foflcncre grintcreflfì di. Dio , e della fua Chiefa , cht> 
flenibile’ à negligere i fuoi propr ij per quelli di Dio. Non 
ita arr agamia caueatur , vt verìtas reUnqaatar . Et alla fine 
non fi tratta difiipcrc fc quei > che patifcono per la caufa 
di Dio fono in gran numero , tnà fc hanno ragione > come 
fi crede di aucre pienameiuc giuHificato in tutta la ferio 
<U quello trattato • 

Éfarebbe molto improprio di volere far pafiàre quella 
imprelà per vna fingolarità Icandalolà , mentre nel di- 
fendere li diritti della Cbiefa fi procura di non mancare 
in alcun modo al rtfpcttodouuto al Rè,nèall’vnionc,che 
deuc cflerc fri tutti li Velcoui . Che fc qualcuno fi Icanr- 
dalizzalTelcnza cagione > non fi crederebbe d’elTcre ìiva 
colpa perla feandaJo di elfo , attefo la Regola datali da_» 
doi Santi, e gran Dottori della Chiclà Agollino , e Gre- 
gorio . Meliat vt fcajtdalunt ariatur i quoin- vt veritAt 
MeliaqMO/Hr •. • > . 

* * J 

C A P I T O L O I 1 L 

1 .- ■ ^ 

Okla Katandìtà delta Carena mamrUena à 

L’elhnjiant della Regalia a tnue le Qhiefe > 

del Regna ». 

E * Colà firan», che alcuni per altro buominr di giudi!- 
zio fi perfuadino > e vocino perfiiadere agl’alcri » 
che il Rè abbia diritto di Regalia in time le Chiefe del di. 
lui Regno sii d'vn fondamento si debole , qual* è queliò 
della rotondità della Corona , come fe qucRa rotooditi 
folle vna prona della generalità di quello dicicto- Q^ci 
- che 
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iChc difcorroho 'rf tal ròrma-. fuppòngono qud » che doue- 
rtbbcro prouare . Perche a/Ferilcono c(Ii> che la RegaUa 
ha vn diritto della Corona » c della Podellà Sourana . E 
noi abbiamo moArato il contrario con le AcAe dichiark- 
xioni dc’Prcncipi , e Sigrtori , che hanno tacciato d’vfur- 
paeione , c d’ingiuAizia vna Amile forre d’attentati farti- 
À da loro sii la Chiela . Et è sì poco vero , che fia vn di- 
rittoinalienabile della Corona ^ che Ruzeo> vno dc’più 
. Zelanti RegaliAi, aferine per vndecifio Priuilcglo della-. 
Regalia » che il Rè poAa cedere il f«o diritto alla Chiefc» 
lòpra di che egli lì diAbnde molto . 

dopino ancora lì burla di queAaragionctpoichccome 
fi è detto altroue j dilcorre egli così Ub: i. dt Sac. Polii, 
tit. 7. /?«! I. At^uiRegaira tfln non ’ibuf\extrcenutr i PrinCi-* 
fi tntcr Juox 5 mttltòq\ ariHoriims j qttàm Rrgni limuiints eh- 
Cnm/cribunturì (jrurminantMry Uch alioquia Regq diadema- 
tis ijthnrka forma fit , in quo nibil intifnm angulis » nihit fi- 
nuifitmì *quaittattmq\ motui > ac eonfìantiam tn omnil us fuis 
fartihus figura firuct huiufmoii . i 

, Noi in vero non abbiamo vdito dire > che qualche Rè, 
ò Imperatore abbia mai portato la Corona quadrata , \»> 
. benché tutti li Ré la porcino tonda,in ogni modo la mag- 
; gior parte dt’noAri RegaliAi pretendono , chela Regalia 
non appartenga ad alcuno di loro , mi fólamcnce al Rè di 
Francia . Brand contendnm nthiL tffis peculiariùs ejfe inttr 
- iara Coronai qukmiftud illufire-» (ir fxcdUm ius Regaliàrumi 
dice Ruzeo focto il nome di Benedici, i.far.praf. «r.4. 

£’ cofa molto coAante , che la rotondità non hà rela- 
i. zione alcuna naturale alla generalità della Regalia, ed vn 
ciafeuno può afficurarfi fenza pericolo dlngannarfi • che 
non fu mai penfito dagl’Orefici in lauorarc la Corona » ò 
da quei, che grordinarono di farla , che quella doucAL» 
cAcrc tonda per contrafegnare ,the il Rè aucAc il diritto 
della Regalia in tutti li di lui Stati . 

La Corona è vn’ornamento della teAa , che dinota ef- 

-f. O Sa fcrc 
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fcrc li Prfncipi li Capi dcTopoli > mi le è rotonda » ciò 
procede dall^ciTere vna tale figura la più conuencuoJc alla 
tefta } che deue penarla . Li Duchi > Conti , & anco li 
Baroni pongono la Corona sù le loro Armi ? e benché vi 
fia qualche differenza fecondo la diuerfirà, e qualità della 
loro autorità , non ve n’è però alcuna in riguardo alla ro- 
tondità» e con tutto ciò niuno di quei s*auuisò mai di pre- 
tendere vn diritto di Regalia vniucrfale à titolo della Ro- 
tondità della di luiOorona . Se quefta figura » come la_, 
più perfetta di tutte fignificafic qualche potere vniuerfa- 
Ic j non farebbe » che in ordine alle cofe lopra delle quali 
fono fiati ftabiliti Superiori dalla loro nafeita » ò dalla lo- 
ro Dignità . Mà neffuna perfona ragioneuolc dirà » chej 
rautorità della Realità fignificata dalla Corona riguardi 
eflen»ialmcntc la difpcnfazionc de’ Benefici] > ò de’ beni 
confagrati à Dio . E cosi» fe la Rotondità della Corona». 
Reale denotafie qualche perfezzione» ò generalità 'di po- 
tere» indicarebbe folamcnte l'autorità fopra le cole pura- 
mente temporali . 

Mà quando il Ré aueffe la ftefià autorità sù la Chiefa’v 
ch’egli hà fopra il Tuo ftaro»ilchen6fi faprebbedire fen- 
za farli ingiuria»mentrc fi reca à grand’onore dichiamar- 
fene il figlierò Primogenito» non conferua S. M. ad ogni 
Prouincia li fuoi diritti » 9c i fuoi Priuilegi; particolarii? 
Dal che procede » che in tutti gl’atti fattili fotte nome di 
S. M. fi fogge la claufola /aÌMt> il diritta d'altri in tutte lece- 
yf : qual’apparenza vi è » che egli volelfe ricufare qucfttj 
giuftizia alla di lui Madre , che porge continue preghiere 
à Dio per far profondere le bcnediizioni del Cielo fopra 
la di lui Sacra Perfona ? 


CA* 
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CAPITOLO IV. 

Che k CJtiefi y eh* hanne ae^mfhea Ptfe»z$e»e ddlld Rtgdlié 
4 itieU eaerefo y moufiano le file > eh* ne dehhaae 
effère tihre, 

S I o{>ponc ancora) che li nofiri Rè non hanno voluto 
cccettoare con le clauTolc reftrittiue|<iclle CoAituaio- 
ni y ò dichiarazioni ftate fatte da’ mede/tmi fui projpofito 
della Regalia > che le fole Cbiefe y quali ne iòno eicnti à 
titolo onetoib) e che ne furono cfìmite con le dichiara- 
zioni dei 1^37. mà è facile di riconofcerfi , che vn fimllo 
aifuntonon è> che vna vana foctigliezza . 

‘ I. Percheli Rè Ludouico XI. Carlo Vili. cLudoei» 
'CO XII. fi fpiegarono nelle donazioni > quali fecero alla^ 
Santa Cappella delPentrace de* Vefeouati vacanti in He- 
falla > con i termini precifi. Ne" vescovati , dovi noi 

ABBIAMO DIRITTO DI REGALIA : E’ pcrò indubitato,chc 
la Santa Cappella non hà punto godutodella Regaliaj in 
vigore di quelle Donazioni (non folamente nelle Chiefo 
efenti k tìtolo onerofo » mà nè anco in molte Prouincie > e 
molti Vefeouati , che non hanno akun titolo particolatv 
di efenzione da quefto diritto > mà in fatti qual apparen- 
zifviè» che li noftriRé abbiano voluto attribuire allo 
Santa Cappella fola vna entrata , che monterebbe à fom- 
- me quafi imaenfe,fe fiaueflèda rifeuotereda ruttili Ve- 
feouati della Francia, eccettuati quei pochi , che ne fono 
efe nti à titolo onerolb è 

2 . Le Diocefi, che grAutori notano di elferne efenti 
in tale maniera, fi riducono à tré, ò quattro: Non fi fareb- 
be dunque preterito di eccettuarle in particolare , per 
fondare meglio la generalità della Regalia . Exeeph 
enim , come fi dice, RegaUm, 

3. Si può c^eruarc, che le Cbiefe efenti dalla Regàlia 
per priuilegtopartkokrefono nelle Prwiincic: 4 ooc Can- 
tica 
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tica coiifuetudinc anca gcncra!mcn« introdotto la Rega. 
lia, E perciò fu d’vopo, che cfTc a u effe ro titoli fpcciali 
per cfinicrrenc, ò che ne folTeroJibcrate wr qualche per- 
muta fatta col Rè , come fi fc ddla Chicla d’Auxerrc . É 
non fitroua , che nelle quattro Pfouincie della Lingua- 
doca , Prouenza » Guienna , e D^lfinato fi.i fiata mai pre- 
tefa da nedun Vefeouato vna partieeJar efenaionc da qu^ 
fio diritto j perche non li bifognaua» che di conferuar^ 
nelle loro franchigie , e nella loro naturale libertà . 

4. Le lamenta ^ e le rimofiranze fiate replicate dal 
Clero al Rè>acciochc egli non eftendefic la Regalia allo 
Chiefe efenti , non aueano quelle per materia • poicho 
non fi dubitaua da alcuno^ che non doueficro eflèrc man- 
tenute ne’ titoli particolari , che aueuano . Mà il Clero 
parlaua per quel gran numerodi Chiefe,che per il diritto 
comune) e per il pofiefib iinmemofabile erano £ranche> e 
libere da quella fcruitù . 


CAPITOLO V. 




Cht il diritt* della Regalia no» è inalienaiile > imeedihile > 
imferfcrmìbiU . 

G L’vltirai Regalìfii per difenderli contro le ragioni , 
& autorità , quali fi poflbno addurre in proua del- 
la ingiufiizia della Regalia) fe ella non è autorizzata^ 
. dalia conce ffionc» ò approuazione della Chiefa vniuer- 
iàlC)fuppongonO) che la Regalia fiavn diritto della Co- 
' * rona ) c loficngono , che fia inalienabile » incedibile > i.n- 
■perfcrictibilc ) e che per confeguenza le rinoncie ) che li 
Prencipi n’hanno fatte i non hanno potuto pregiudicare 
. al diritto de’loro Succefibri . 

Male quello diritto foflbimpcrfcrittibilc) Io farebbe 
i in fahore della Chiefa ) mentre lalToluta difpofizione de' 

' Bcncficii.) e la dlfpenfazionc de* beni coafagrati à Dio 
... gli 
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gfr fpetta. sJ g^uftamcnte , epér cosi éire sì eff^n:iiaìmcoie i 
dii non poter parere', che perfonc laiche najnoueèpaié^.ciig 
preferiuere contro di efla vn diritto rpirkuale , nè che l 4 »>^v 
Riedefìma poffa loro ir reiiòcabilmcnte conccdcrgfido . I 
' Perche dunque vn Antro tanto naturale alla ChadàV 
c fìpoco conucneuole allo flato laicale non porrebbe ai»-' 
cb nel cafo d*cflcre flato accomunato ad vn Prencipe Se-, 
colare » ritornare alla Aia prima condirìonc > Rr# de /ii»[ 
eth ad'piam maivram reeertitur . 'iv > 

Non fono li diritti Ecclefiaftici fagri per il ineno,quàn- . 
to quei deHa Corona ? Perche non farebbero anco ina- 
lienabili^incedibili, imperfcritribili? E quando li Rè>i 
Duchi , e Cónti non aueffero fatto vna riaonciadi giufll- 
zia, nnà vita gratuita liberalità con reflituire ad alcuncji 
Dioce/ì la libertà, on(PeraiK> ftate ingiuftamente Ipoglia- 
tt, non ne làrebbc irreuocabile la Donazione > " 

Poiché in riguardo à quel che fl dice , che li Signori 
non hanno potuto ri nonciareà i loro diritti in pregiudi- 
zio del Rè , O s^ntende per quefto verfo , che il Rè à ca- 
gione della Sua Souranicà auelTe il diritto di Regalia.» 
fin dal tempo di quelli ftclK Signori sh le loro Terre ; Mà 
p: ciò folle flato , quando H Conti di Tolofa, e gl’altri Si- 
gnori reftituirono li beni vfurpati alta Chiefa , c rinon- 
ciarono per Icnvpre alla couluetudinc di occupare Pen- 
tiate de’TTelcouati vacanti , auerebbero fatta vna tal 
ftituzione al Rè di Francia » e non alla Chiclà , che lifc^ 
rarono da quel giogo > lènza che li Rè fe ne lìano mai do- 
luti . O lì vuol dire , che quei Signori noo hanno potuto 
rinonciare , che per effi, e non per i loro Succellori , o 
che flcooie il Rèè entrato nella fucceUione di quei Pren- 
cip!, éo»! non può cagiónarfrli lc.ipito dalla rihoncia de*, 
medelìmi ? Mà rifultarebbe da quello principio i che 11 
Rè , e li Prcneipi potrebbero ridomandare , c ripeterò 
rutto il donatoli alle Chiefe , & ad ogn'altra perfona col 
preteflo , che i loroPrcdccclìbri non abbiano potutodo- 

nare 
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nare cofa alcuna in loro pregiudizio . II che non H ap- 
prenderebbe per giuAo da chi fi Zìa > e cagionerebbe vn^ 
Arano difordine t come fi vede in parte ncirefsempio di 
Filippo AuguAo . Quel Prencipedoppo tTauere vfurpato 
i feudi, & altri beni della Chiefa , riconobbe egli AcAb , 
che tutte le difgrazie , che li fuccedeuano , erano in ga- 
Aigo di quell’vfurpazionei e non trouò modo più proprio 
per procurare le benedizzioni del Cielo su la fila Ar- 
mata, quando già era fui punto di dar la battaglia al Con- 
ce di Fiandra, che d’obiigarfi per voto à rcAituire allo 
Chiefe tutto ciò , che n’hauea prefo , e Tadempi ottenuta 
la vittoria . ^ 

Nel trattato, che S. Luigi fe con Mauclere Duca di 
Brettagna , quel Duca fi riferbò la Regalia , à che non fi 
farebbe acconfentito da S. Luigi, fe folle Aato vn diritto 
inalienabile , incedibile , 8 c imperfcrittibile, perche lo 
fàncità di quel Rè non impcdiua,che elTo non confcruaf> 
(c con molta attenzione li vantaggi della Tua Corona. 

CAPITOLO VI. 

Oh mi» vi è ffat$ Cimcilii aUmmt mmamii qutUo di liime » 
chi mkhia tiltrmti U "Regali » . 

F ilippo Probo delmre Regali» allega degli 

Autori lenza nominarli, che hanno detto, che il pri- 
mo Concilio d’Orleans auea concedutoil diritto della Re- 
galia à Clodoueo primo Rè CriAiano in ricompenfa de* 
buoni offici; , che auea refo alla Chiefa , particolarmen- 
te nella battaglia, che diede , e fu felicitata dalla vittoria 
contro gl’Erétici Ariani , e con la morte d’ Alarico Rè de* 
Vifigoci ; mà apparifee il contrario dalla lettura di quel 
Concilio » che abbiamo tutto intiero , e che fù tenuto nel 
507. e dal fecondo Concilio congregatoli nella AelTa Cit- 
tà ip.annidoppo, cioè nel 556. che ben lungi di far 

mcn- 
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merìzìotie di conce/nohe» coiÉtnètit tt iburtinif^’ 
<Jenza de’ beni della Chieda vacante al Ve feooo celebrane; 
te refequie del defonto Prelato , ordinandoli- di darli ìil,* 
aiftodia à Perfone propriC) e capaci . Noi ii’ abbiamo ri-; 
ferito il Canone nel primo libro cap. 6 ^ - ^ 

• Altri infegnano, che ’l Prhjilegio della Regalia con-fV 
ceduto à Carlo Magno dal Pontefice Adriano in vn Con- < 
ciliojò Sinodo tenutoli in Roma l’anno 773. compoRo di ^ 
15 3. Vefcoui » & Abbati > e che quei Padri di comuncji 
cohfènfo auefTero voluto ondarlo di quello diritto in tc- 
ftimoniO delle grandi obligaaioni > che la Chiefa gl’auea,. 
per dfèrfi condotto due volte à Roma à fottnrre il Papa^ 
dall’ingiufla perfccuzionc di Defìderio Rè dc’Longobar- 
dijcome fi legge nel Canone AdriamnstQ^iC è il as. della, 
d/y?. 6j. Mà Baronio fopra l’anno 774. e doppo di erto ìL 
dotto Padre l’Abbate Gcfnita foRengono > che quel Ca-. 
none fìa vnrinouatodiSigiberto IRoricp Sfcifmatico per- 
mantenere la' pretenz ione dclPInuediturCt e che quel 
Concilio Romano, che egli riferifce , è Rato fuppoRo.. 
Primo, Perche niuno Autore ne hà parlato auan ti Sigi» 
berto,benchè «foppo l’anno dr qfoel prctefb Concilio,cioè 
775. fino al tempo, nel quale il fudetto Autore feriRc tale 
lAoria, cioè ma. fofTero feorfi 3 39. anni. Secondo. Per- 
che gl’Autori , che hanno fcritto di anno in anno per 
Vita di Carlo Ma^nò non ne fanno alcuna menziono *- 
Terzo. Perche Sigibcrto fìjpponc ,chc Carlo Magno an^ 
dafie à Roma, & affiRcRe à quel Concilio doppo d'aucre 
prefo Pauia, qiundoche tutti gl’altri IRorici aflcrifeono « 
ebe egli fc ne ritornaflefpeditamcotein Francia per mct-« 
terfi in Rato di domare la Ribellione de^Safibhi. Qiiarto. 
Pcrche€ghinar Segretario di quel PfOBcipe,che l’accom-^ 
pagnò Tempre in ogni luogo, afiìcuta efplicic^ente , che 
eRb non foRè Rato , che quattro volcè in Roma » e’nlRenO 
di quei quattro viaggi’ conuicne con il tempo di quel 
Concilio. ' Quinto, Si può aggiongere, che le paiole di 
’.-i. T Sigi- 
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Sigibcrtanbn iftabiliTconoaltrimente là Regalia, mà ITn- 
ueftitiircjche ne fona ben differenti» come abbiamo vedila 
to aJtroue» e come coffa da’termini di quei pietefo Cane» 
ne, che fono i feguenti ► Adriaaas Papa Rama?» venire 
Carola?» Rege?» ad itfe?tdtìtias res EccleJ/a poffulaait . Caro» 
tasvera Romam veaieas Papiam obfedit% ibtqae reltiJo e?< eret- 
ta in Refùrrdìitwe ab Adriano Papa, bottorificì- /ff/fc- 

ptus. eft ► Pofi Satinar» vera Refarre£Ìto?tetrt reuerfur Papiam 
tepìt De/iderium Rege?». Deittdè Romam reuerfùs confiituìt ibi 
Sjmo/um cum Adriano Papa mPatriarcBio Lare rane nfi inPe- 
(iejta Saa&ì Satuatoris. Qua Stnodus celebrata <y? it 1 5 i^Epi- 
feopis , Religioni , <ì^ Abbatibus ► Adrianutautem Papa cut» 
vniuerju Synoda tradidtrunt Carolo lusy dr potefiaeem eligen- 
di Pontificem-t ardittandi Apojdolicam Sederne dìguUatem ; 
^oque Pattkiatus ei conce fferunt ^ ìofuper Arckepipopor^dr 
Epipapas per pugulas Prouimias ab- eo Inueflhuram acciper* 
definiuity d? ai fi à Rege laudciury (jr itntejfiatur Epipopus » 

àneruine eoMfccrtittr .. §»ìctt.mqtie cantra hoc itcretum ageret 
anathtmatis vitKuleettminnodariy & nifi rtfipiperet t bona 
tius pubUcari prece pit.. ' , 

Non vi è apparenaa , che il Pontefice Adrfano aueflo 
conceduto qiie fio diritto airimpeiatore , quando effò nel 
Cam 2 8; dell’Epitome, che prefenrò Carla VTagno,.pro- 
pone per Regola della Chida, chc’l Vefcoiioprouediuo 
dall'autQrità delle Podcftà fecolarifìa depofto . Il che fìi 
confcrmatod.il fecondo Concilio di Nicca>che è il fèt- 
chnovnTuetfjIe, c le paroledicui fono- le feguenti *. Si 
Epifiopus per feculares Pate^ates Ecclefiant afféquetur depona- 
tnr tdr exca?Mn?u»icctury à" qui et communicant Nyc. t.cap.y. 

Ma quando fofIè vero> che Adrianoaueffevoluto con- 
cedere quefìa grazia à quel Prencipe> è certo s che egli 
aoai'aurebbe accettata> come fi pu^ raccorrc da idtlui 
Capitolari, fra*’qualinc fono molti in fauorc della liber- 
tà Eccle/Ìaftica,c ben fungi di volere difporre del Suprc- 
hd Ponrcficato riffabill la difciplina Canoiuca in ordine: 

' all" 
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airclwaionc dc^Vefcoub volendo che font fttta dal Cle- 
ro, c dal Popolo fecondo i meriti, e fenza acccrtazione di 
Pcrfonc . E' vero , che egli imiiana vn Commiflario per 
preuenire le violenze, e per fare cclfareli brogli, e le di- 
uidoni, che fuccedeano Iptflb, e per manteaere la libertà 
degPElettori . Mi vi era Tempre conferuato in tutto il di- 
ri uo del Clero, e del Popolo, come ù vede nel cap.84. 
del primo libro de’ Capitolari , douc quell’Impcratorej 
lafcja tutta intiera tjuclla libertà dell’clezzioni al Clero, 
& al Popolo fenza alcuna riferua d’inucfliture, Sacr»ntm 
CaMfitttim ucM tamari ajfenfum ordini EceUJtaJlUo prnbmimtift 
vt/ctlutt Ep^copi per tU^itotttmQericorumt & Pofuiti fuun- 
dnm ffatkta Cane/tum de propria Ditecefi^renota Ver fonar um^ 
Ò-mnnerum accepttone oh viu mtrrtuni , 0 “ fapuati* donum 
eligantar, vt exempUì ^erhofbi fubtt^is vffHeiiuaijue pro- 
de f e véUant. Qwrto Capitolo è al certo di Cario Magno, 
c non di Ludouico il Buono, perche Angclìlb, che douea ' 
ben faperne l’Autore , mentre egli ne fe il raccoglimento 
nel tempo di qucft’vJtimo Imperatore, come fi vede nella 
di lui prefazione, Tattribuifee à Carlo Magno. Si pre- 
tende d’auer rrouara vn’altra conccfllione della Regalia 
nel Can. aj. dcll’iftefla difiinzione 65. che fi fupponefàt- . 
ta airimperatorc Otone dal Pontefice Leone HI. in vn’al- 
tco Sinodo di Roma fu l’cfcmpio d’Adriano I. del qual»^» 
fu Succeflbrc. Qucftapixtcnfioneèmcnofoftenibile del- 
la prima,perchc non vi fù punto vn’Impcratore Otone nel 
Pontificato di Leone III. che viuea nel tempo di Carlo 
Magno, e fui principio di Ludouico il Buono , e quando 
quefio Canone non folTe fuppofio» come fi tiene da Baro- -, 
nio à cagione di non effere fiata lolita la Chiefa à commi- 
nare pena di morte, òd’cfil io, come fi quello Canonej , 
non aurebbe alcuna autorità per non clTcrfi potato fare.» 
che da vn Concilio fallo tenutoli dall’ Antipapa Leone 
VllI.fottorimperiod’Otonc I* nell’anno 963. Perche fu 
all’ora , come lì crede da altri , che quello falfo Concilio 
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doppoxPaucrè <ftfponò c6tro tutte le Regole, il Pontefice 
Gio: XII. eldTc l’ Anripàpa Leone Vili, che concedè ad 
Otone il prìuilegio dcIl’Inueftitufe,&anco quello di eleg- 
gere il Papa . Sigiberto, benché Scifmatico , c fautorcj» 
Sdl’InueRiture -, parlando del Concilio Romano tenutoli 
nel^anno fegiiente 964. in cui l’Antipapa Lione , & il dì 
lutCofrciliabolo furono condanivati,dice. 
vodo colleSfa teoacm depofuth & ^'tus gtfta tajfauity Hatutum^ 
ijue tfi ontniuià puhUc9 Ìadìtity Sjnodum k Leene habitamy 
nemihàndAm 'Spneduntj /ed projlihuiunt fuuens udultefis, Ol“ 
tre^the quel pietefo Canone non parla in nefTun modo 
della Regalia, non piii che il precedente, e di piu non con- 
cetnea, che l’Iinpcratore,c non il Rè di Francia^ ne li de- 
lie ftitnare, che tal forte di Canoni abbiano piu ancoriti 
per cllerc comprefi nel decreto di Graziano: Perche fe il 
Pontefice Gregorio Xlil. non ne li fo leuarc,fù fenza do» 
bk) sii la confiderazione, che riftclTo Graziano li diffrug- 
ge. I. coi Canone 30. della medefima dift. 5 j. nel quale» 
ritnperatore Ludouico il Buono rinoncia à quel priuilc- 
gio, che lì pretende conceduto al Padre di clTo. 2. con la 
pratica degrimpcratori in apprcflo, e della quale il fu- 
detto Graziano adduce vn’cfempio nel Canone e» Adrian 
che c il 29 . dicendo, che Adriano IL fii eletto fenza 
efserur flati chiamati gl’Ambafciatori dciriinpcratoro 
Ludouico , che fe ne moftrarono perciò mal concenti, mà 
che ne reflarono nulladimcno fodisfarti , accep/a ratioae , 
Ken (anfa tontemptui Augnai > fed futuri ttmperls pro^ 
fpeau errifum hoc futrtt^ nt videlicet Ugatoi Vrincipum in 
tUaione'Ronianerunt Préfulum expeilandi mos per buiufno-> 
di fimitem ìnoUfieret. j. col Canone QonflitHtie primi Utn^. 
rè(h & primi Othenis della medefima difiiuzionc* 
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CAPITOLO VIL-i . . 

■ •- :>ij 

' ad aJmmt Okifz.x,ÌMi carnate dalle Decretali ' 

i d^ Semmé Pamtefci . ! ■ i - 

• ' -> ' ' ^ ‘ - . I . • ! ^ ' 'f 

L I f^egali/H ftaUlifcono ancora la Regalia fofna d’al-' 
enne Autorità dc*Snprcrai Pontefici ctffltcnute acl' 
diritto» e perciò s’allega Primo , Il Capitolo eam àr/er ver 
decoa/àct» di cui l’vltimo Compilatore hà tifecato vna_»} 
parte efprimente » che il Rè d'inghilterra^ quale occupa» ' 
ua all’ora la Normandia» c la Contea di Mans » confcriua> 
le Prebende,& il Decanato di S» Pietro di Mans.SecondfvT 
li Capitolo dileifar de Prebew. » nel quale lienoacia» che^> 
il Capitolo d’Angers conférma le Prebende di qnelU- 
Chxchrse doaatioiulte^s. Terzo» lì Capitola ex diiigemiii 
dejrantica comptlazione^ lar» Patr. in cui fi fa menzio- 
nccTalcunc Prebende fiate conferite dal ftèd’Inghiltena:' 
nella vacanza della Sede. Quarto» Si a^onge il C^oae- 
Bliuthtrìas tZ. q, 1, s. . -, '- ;i 

Mà fi puòdirc in ordine alla maggior parte <li qucirAu* 
torità. Primo. Che non facendo alcTint efprefià meozio» 
ne della Regalia, fia anco vn procedere contro tutte le 
Regole dei difeorrere ragìoneoole» c della Giorifpruden-. 
23 di riférirle>& appdicarlc:à quei diritto : poiché chi prò» 
113 lolamcntc il gwierci non proua leipccicj quMexerbim- 
a iure communi, E fi come la Regalia è viia «ccezzionc del • 
diritto commune a tare communi exor biums » dice Probo f, 
<5*. ft, t. cosi deue<quella edere prouota io {larctcolare •» c 
non in cerminìgencrali . Secondo» iiitefmini'comuiii» & 
ordinari; dcuono eflcre intefi fecondo iVlb comune» & 
ordinario delle cole : onde non potendofi daXaici prouc- 
df re li Benefici; , che in qualità di Patroni » ccxniicne rife- 
rire al diritto di Patronaro» ciò che fi dice xle’ Laici in J 
quella inatcria».ie non fièfiitta uienadooc elprc^di qual- ■ 
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che altro diritto^ che di quello del Patronato . Mà dicia- 
mo qualche coik fopra1ciafi:uDa di quclieautoricà in par- 
ticolare. 

Per quel che tlgoardail Opitolo c«M iìtieff v^Stciò che 
vi li dice circa la coJlatiooe. del Decanato , e delle Pre- 
bende di S. Pietro di Mans non è» che vna fcmplice enon- 
cMzioQ^ rifpetto olla quale titm li sàjfe le parti coftueni- 
naiiDÒ nel fatco>ò nei diritto; polche non n’è parlaiOiChe 
per incidenza : oltre che.vna tale enonciaziooe neo prò- . 
ucrebbc al piìi» che per il Beneficio meotouatofi in quella , 
occalìont» & excf^ùjlrmaret ìitguUm, Secondo fi dice in 
quel Capitolo » che li Rè d’ingbilcerra conferì uano le 
Àrebende ? V>iafCtfoM0 ^ifcaf9Ìatùt$fi$Ur. il che lupponciche , 
cenferifiero anco in tale modo» viuenee il Vefeouo • e pec 
confitguenza non farebbe vn dkitco di Regalia i che nooj» 
hàJuogO) che nella vacanza della Sede Vcfcouale* * 

Quanto al CsipitoìoJtUiimj j. de Prfbcn. s’enoncia fo- 
lameote in cuoche jJQq}itoio d’Angcrt cooferioa le.Pcc- 
bende lenza hi prefeneazione del Rè^ come aucrebbe fat- 
to per la qualità di Patrone, fe egli non vi auelfe renoncia- 
t» io fattore dehCapttolo ex donetieme Regis , poiché notu 
facendofi in quella decretale alcuna menzione della va- 
canza delia Sede, non fi vede, perche debba più tofio ap- 
propriarli > ò ftenderfi alla Regalia > che al Patronato fe- 
condai} ienlb,chc ia Gioia li dà : oltre che il Papa repu- 
ta qucila.allcgawoeper friuola : fcafiome hMiufmedh ^»am 
refutanms friu^amt Mit obftante» . - < 

. fi fui propofito del Cap. ex , quando anco non 

lì folfirro auucegiufie ragioni di leuarlo dalla nuoua com?- 
pilazione» non potrebbe fare prona al più, che per il cafo, 
di cui VI fi tratta, perche non è, che vna eccezzione del- 
la Regola generale Ibbilitafi con più Canoni nel medefi- 
mo titolo ^iraotica, c nuoua compilazione . Mà bifo- < 
gna ofièrtiare .9 che anco la collazione di quella Prebenda 
vi è condannata eoo quella ragione, ^re nen dato ba~ 
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tjaed ah iVedatur, qui non fele^ de iure dtmare-Ec^vic- 
fìa ragione hi cosi ben luogo in rflguardo del Rè»che do- 
nò quella Prebenda al fuo Cappellano^, come in ordine al 
Cappellano, che la diede pofal frarcllo, notì atièòdo auu- 
to nò iVno , nè l’altro il diritto di donarla » Dciie anco 
confiderarlì ih paffàndo, chr quella Prebenda-era Vdffly, 
«furante la vacanza della Sede Velcnnaic» e che 
modo il Papa dichiara ,che non potea edere conferiùfm 
dal Rè,né dal di lui Cappellano à rolacagioncd’circrefta»- 
ta in qualche nrodo dal VefeouD deftinata prima dimori^ 
re ad vn'altro Ecclelìaftico , il che non toglie, che non ne 
lèguiirc almeno- di fatto la vacanra doppo la morte del 
Vefcouo, c che così non potefle conferirà in Regalia lo- 
condo le maflìme de* Regalifti, chedicono ballare perciò^ 
che vn Beneficio vachi di diritto, ò di fatto^ 

Et alla fine il Canone Eleur^erins è totaimentc fuoridi 
propolito, perche non parla, che cPvna differenza, qualti^ 
era frà il Vefcouo ^ Sci Rcligiolr , c per conlcgucnza fri 
Pcrlbne Ecclcliaftichc, c dVna coniienzióney che Ir prò- 
tendea crprcffhmenrc fattali in ordine ad vna porziono 
delPoffcrtc, il che non hà relazione alcuna alla Rega!i«j(y 
«he lì cllcndc à tutte renrrate , & anco à i Bcneficir, e foi- 
f.-wnente nel tempo della vacanza della Sede . É tutto 
quelche fi potrebbe conchtudere al più , farebbe, che Jg 
Regalia auerebbe luogo nelle Chiefe,che fbflTcro fiate do» 
ratecon vna efpreffa nfirrua di queftodiritto , &accetta-> 
tali dalla Chielà * ' ' r 

Ruzeocita^incora alcune altre Cofiiruzioni dc*^ Ponte- 
fici, ma non fi trouano nel corpo del diritto , & egli noiL> 
allega alcun Buono maJcuadore» -, 
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CJte il Ri à iw VHO fiato puramente laUaU» 


E ' Vna cc^i tanto conforme all’ordine di Dio, delia^ 
‘ Chiéra , & anco del buon fenfo , i che la difpofizione 
de' Benefici j , cdell'entratcconfagratc à Dio da rUerbact 
«* Vefeooi, Se agl’altri Prelati 6cclefia/liei,ciiealcuni Re- 
galici, fra'ouali pare eflere Ruzeo^fi^ par, num, per 
potere attribuire queCa difpofizione ai Rè per diritto di 
Kegalia,fi fono sforzati i prouare, che li Rè non fono pii- 
caraente laìcbmà che fono Chierici in qualche modo à ca- 
gione della loro vnzionc , e lo dicono in fpecie de’noftri 
Rè, perche nella loro Confagrazione fono vnti coll’ oglio 
della Santa Ampolla , ò Caraffa, che vna Colomba porrò 
dal Cielo all’ora, che S. Remigio battezzò Clodoiieo,dal 
che deriua, che abbiano la grazia di guarìre dalie Scrofe 
«olla fola impofizione delle mani : nulladimcno non fi può 
eiuocarc in dubio ) che tutti li Rènon fianoin vnoftato 
puramente laicale, come fi conchiude benifiìmo dal Cat- 
dinaie di Palermo Ibprail Capitoìo dudum de decimis in 
mctakili . "Ex quo ià/ir/itr,dice egìiiquàd Reges funt puri lui- 
eh ita quid per coronatienem , & vnf/ionern nullum Ordinem 
Beclefiafìicumrecipiaat. « 

- E’ vero, che r.vDziOnc rende la perfona del Rèfagrata, 
mà non lafcia d'effere laico : non hà perciò la tonfuia, che 
èia porta-, per la qìiale fi entra nCl Clero. Ciò: Andrea , 
eiGioiunni-Monaci citati da’ Regalici perla loroopinior 
ne parlano, come noi, eoo ri fpetto della fagra vnzionc de’ 
Rè di Francia in Can. licet de Pruù.in 6. Nulladimend non 
lo riconofconopcr Chierico,mà per laico folamcntc. Saul 
fu vnto diuinamente per Saqrtucle, non perciò ebbe egli la 
facoltà d’ingerirfi nel miniflero'de’Lcuiti. 

Chi potrebbe perfuaderfi , che l’vnzionc della S, Ca- 
. r. ' J raffa 
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raffa, aueflTe più rdazioncal Chiericato, che iVnzìone dd 
Sacro Crifmai che i fedeli riccuono nel Sacramento del 
Battefimo , c della Crifim, ò Confermazione ? La Gioia 
lòpra il Canone ValcHtiniamm •cerb. Ordinem» nota chiara- 
mente, che gl’imperatori non, hanno TOrdinc del Subdia- 
conato, benché ne facciano tal voltala funzione. Dixernnt 
ijuidum , ijuod Imperator debet habere Ordiacm Subdiaetna-, 
lemy fed mtn e/t uert/ny <juia hahtt militarem carafferem ( taf 4 
^uodtfuidam i.q. I. ') getittamen Offidum Smbdiatent , cùm 
miMiflrat ferule . La nota marginale cita per la conferma- 
zione della Gioia Baldo ixr frd, cgp.d-Dcót. in cnp. Venera- 
biUm ext, de eUifùne Speeiilaterem dt, de leg, §• nane eften- 
dendmm verb. a. Yuo p. y. cap» gj q, 

Filippo' Probo nell'addizione à Giouanni Monaco fo- 
pra il eap. licet de Prab. dice in termini efprefli nnm.3. licèi 
inuagantur Regesy non prepterek recipinnt fucnltatemy fen pe- 
te/ìatemdifponendi de Hpiritualibns y nu ordinem hcclefiaftim 
cnrHyfed in laicorum numero conùnentnr : e cita moki Auto- 
ri di quello medelìmo lèntimcnto nel nnm, y. douc infe- 
gna,che quello diritto non lì può acquiUare per vna con- 
fuetudine, ó preferizzione : e nel num.6, moflra, che que- 
Ao diritto di difporre de* Benefici; può elTere acquifito à 
laici con il priuilegio folamentc de’ Sommi Pontefici* 


C A P I T O L O IX. 

‘ •' ... - ^ 

Che t ejie^tone della Regalia non può e/fere ffnJHficata eellée 
i M/aJJuua ì chela cMaaìene dd Benefici è àmnene^ 

rata fra i fratti, . . • / 


Q Vando la Regalia fofiè fiata giufta nella di lei Oriv 
gine, fono tanto eccelfiui li progreflii , che ella) hà> 
tatto, che auerebbero bilbgno d’vna coace£Sonc»ò appro-; 
nazione particolare della Chiefa vntuerfale,che fola può, 
darla, per farli divenir giufiùpcixhe la mafiìaia*colU 
-:i V ■ le 
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k t^aico'fri^. xl paf^ ». 2* pretende di giufti£clMi i ciòty 
che qaeilo j che è fondato in A'na fpecic di diritto > e fon- 
dato in luttetnon può applicar^ ccn alcun'apparenza at 
iòggetto delURegaiia^e non può auer luogO)fc non quan- 
do le fpede fono dVna medefìma condizione, e natura<he 
fbno indiui(ìbi]i,e conuengono tutte nella (leda ragione^ 
che gli ferue di Bafc . Non farebbe vn ragionare giudo il 
direy Dio caricò li Rò della protezzione della Chiclà, o 
della cudodia de’Tuoi beni > dunque pod'ono approprkr- 
iène Tentratc, poflono dunque conferire di pieno diritto li 
Benefìci). Li Rè pofrono godere pendente la vacanza del- 
la Sede reocrace de* Feudi > che donarono alia Chiefa^ » 
dunque polTono anco prendere le dectmc^c U frutti dc’bc- 
Rf, che non li donarono. 

Ancorché quede confeguenze (ìano a(Tìirde,li Regali-^ 
di le qualificano per totalmente buone > c fingolarmente 
quella, che per il godimento dc’frutd eonchiude la colla^ 
zionc de* Benefici) àcagione delta maffima de* Canonidì » 
CoUatit effinfr0{Ì0. Et eflendo quedo v no dr* loro prin- 
cipali fondaroen i, importa molto di bene efiàminarlò. 

Queda mafrima puòclTcre prclà in due fenfì. Primo % 
perche fi potrebbe intendere , ciré la collazione fia in (c 
defia vn frutto. Secondo. Che ancorché non (ìa vn frutto» . 
frgua cfTa infeparabilmente ladifpofizionc dc’frutti , di 
. modo che chiuoqiie^goda dcll'entrate,poflit ancadifpor- 
re delli Bencficiji mà qualunque renfoachc gli fi dia,ò fal- 
fiffima.. 

E' vero ,.chevi è qualche rafibmigifanaa fra i fructi’dl 
vn Ycfiouato, eia collazioao de’fieoeficij . Primo perche 
la collazioiìe de’Eco^fici). e ladifpofizionc dc*rcddtti del 
Ve(fciHJÌto.fpettarK> egualmente ài Ycfeouo,’ccHhC“pervn 
diletto Ratucate«Secotkdoin ò^roanzade’Canoni li frut- ' 
ti, che maturano nel tenapo della vacanza della Sede, de- 
uono efièrc rifcxbau al Velcooo fu£ttca»(ènza che il Gap>i- 
tc 4 9 polTa difporse- Cam. Cbof iUtem . Ou$., Hom IkeoÈ alieui 
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dt tffic.luùicisOriiwarfi 6 c incora p^i 
ciiìaraincnte Cdm^MMtam difi.7%» ( Cén* Hlmd ijm$i 
cfi/^cflo tì è della collazione dc'Bencficif > cfac vengono i 
vacare nei ccmpo.chela Sede Vefcouik ooo è pienai fs/h 
$iU d*it»*i« 0 ts Ht Side •uecAMlt. t 

Mà la differenza» che (ì tróua fra la collaiìooe de’Be^ 
nefìd; » c de’frutti è molto maggiore della loro conuencf 
uolczza^come fé ne deue rellarc d’accordo* fe li con/ìdera 
dì buona fede la loro natura* la loro proprietà > de anco il 
nome loro . 

La collazione de’Benefìci/ è vnacofa fpiritualc* come 
abbiamo moflrato nel fecondo libro cap. & i. Autti .per 
quanto pollano efièrc percctti da’laici fono vantaggi tem 
porali'. E perciò la condizione* e qualità di PatronCìcbe 
dà diritto di prefentare alli BcneSci) * non è vn'cntratiLj* 
mà vn’onore»ehe non reca alcun lucro . Aditus * ftm hien 
dicono li Dottori, doppo i Canoni pie mentis% 
é’/rt^ennus \ 6 . f.7. In fatti* quando fi confèrifee fenza il 
Patrone* non fi dice fpotiato Vatnmoy perche non gL’ fi le** 
ua cofa alcnna*mà fpreto F4rro/>a,perche è vn fcemarli ro-r 
norcuolczza. La collazione è onoreuolc* mà non lucrati<^ 
ua* Se vtilc*doue che li frutti fono fempre vtihV c lucratiui 
per loro fiefiì* ò per accidente . 

Non sò come potefic fofienerfi * che la collazione de* 
Bencficij fia vn frutto fènaa fpalancare la porta alla fimo» 
nia . Si vendono al Mercato i frutti dc’Beneficijì fi vende* 
rebbero dunque le collazioni * e la patronanaa à pajte^i 
come vn cialcuno può vendere airingroflb > & à minuto 
li grani* & ì vini delle Oecijne*e nel mentre non vi ò al- 
cuno * che ignori * che la collazione non può efTcre mji 
venduta in particolare * bcnchc.cfià paffieam vnintrjhaie^ 
nelle fucceilìoni* e ne’contratcncficnclo vna cofa fpiritu^-; 
le : e da ciò viene, che il Patronato ila chiamato quidfpU 
rituali attmexant. Cam. quanto de ladicqs . Poiché fi pofibno, 
difiingucrc ccè cofe nel.Pacronato , Priino Condro *. al 
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filale è anneffo > che è vna co(à pufamente tempoi alc^i 
Secondo robJigazionC} che il Patrone hà di difendere la 
Chiefa 7 & anco ciò è vna cofa temporale* perche non ten- 
de * che procurare la conferuazione del bene, ond’egli 
, bà dotato la Chiefa.Terzo il diritto di prefentazione,chc 
òrpirìtuaie*) perche con elio dà la facoltà di potere feie- 
glierc vna perfona per compire le funzioni fpiritualhdop 
|>o che n’auerà rìceuuta l’iftituzione dal Vefcouo . 

£ ciò è si chiaroychenon vie apparenza*che quei* qua- 
li tengono quella maflìma» che (tllatioeftim fraffu-, inten- 
dine', che la collazione lia vn frutto, ò vna p>orzionc do* 
frutti * mi folamente* che effa fegua H frutti * cioè à dire > 
che chiunque diipone dc*frutti de'Bencfici;,puòanco di- 
fporre de’Bcnclìcij per prefentasione) ò per col fazione. 

' Mà à prenderli quella mafiinia nel Aio fenlb>bcochè Aa 
vera in vn qualche cafo * non l’è per fenapre , B cosi può 
palfàrc per alfolutamentc F.ilfa>fe A vuole prendere in tue 
ta la Aia eHeniìone . Primo perche la Cliicfa hà ^c^lb > 
che il Capitolo* benché abbia il maneggio dc’frutti* non 
può mettere mano z\\zco\\ti7.\Qr).i‘ea^,‘jUadmotÌMÌs-t ut 
Stdt ié(ante\ raf>.vnie 0 eod. tit. in 6. Secondo il Rè dà or- 
dinariamenre a’V*cfcoui il reddito delie Chiefe* alle quali 
fono flati nominati, c fra tanto conA‘rifcc fi Bencncij . 
Dunque non è vera lumafAma vniuerfalc dc’Rcgalifti» 
rhe chi hà li frutti , hà anco hi collazione dc*Benefici; . 
Terzo li Rè non hanno mai conceduto alla Santa Cappcl 
la la collazione de’ BencAcij* benché grabbiano donati 
lènza alcuna riferba * ò eccezzionc tutti , c qualunque li 
frutti dc’Vefcouati vacanti , e la Santa Cappella non hà 
Kiai penfato* con pretcAo di aucre li frutti , à conferire li 
Bencfìcij*fapendo*chelifrutti fono entrate vcHi,e lucra- 
tiue>come fi inhnua chiaramente dal Concilio di Liooc> 
c che non danno alcun titolo per conferire U Bcueficii . 
ia ìtjué non fertnunt ad frvctvs*sive rediivsprove- 
NIlNTiS VACaTIONJS TEMPORE >NON YSVRPENT * Quci» 

. che 
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che danno danari sul pegnO)~conie creditori, godono de^> 
frutto del bene impegnato » mà non hanno la coliaaionc> 
de’Bene/ìcijy che nc dipendono fecondo il Canone . Cum' 
BerthfldMs de fimteMt. & re iudieatM . & cfTendo obligati à 
render conto de’frutri del bene, che tengono in pegnoj fc. 
la collazione folle vn frutto > come potrebbero elfi darne 
conto ? come valutaria, mentre è vna cofa fpirituale irre«. 
tocabilc? iì 

Raguean Dottore Regente ih legge nelI'Vniucrlìtà 
Bourges nel di lui indice dc’diritti Regi) Rampatoli i’aft- 
no 1620. proua con cbtaròzra,che la collazione non fac- 
cia porzione de'fi otti. In ;»i.c.vNECìnESECdicc queR’Atr- 
toro sù le parole dirhro di Re»alié ) il re Ha Ia regalia 
PER 1 ERV7 TI solamente , E NON PER LA COLLAZIONE DE* 
BENeFIC sPEROHE LA COLLAZIONE NCH FA PORZIONE D£* 

ERVTTi neVescovati, ò arcivescC/Vati . E poco doppo 
aggionge : qttcfte diritto fpeua alRifdr la ?rouifioi$e 5 Col- 
laxiotte, e Pre/èntazio»eo*ALCvm arcivesccvatii vesgo- 

VATfa ABBADlE » ET ALTRI BENEFICI! DEL STO REGNO» CHE 
SONO DI FONDAZIONE REGIA . • 

Ma quando fi poteflè aflbiutamente intendere » che la 
collazione dc’Benefici; fia comprefa nel nome di frutti» 
non ne feguirebbe,che chi aueìfe la conceflione» ò il poC- 
ftfso di quel che fi chiama propriamente frutti,foRc cre- 
duto d’auer anco la eonccffionc , ò il poffeffo di quella^ 
collasione. Primo perche la colIazionc’de’Benefici;cl^ 
fendo vna cofa fpirituale, St importanriflfimà alla Chieli* 
bifognarebbe auerne vna ccnccflione cffrelfa , ò vnpof^ 
fefso immemorabile, fecondo quella Regola del diritto» 
ìfigf/ferati coneej^tne illa mot» veahtaft t^aation r£èt 
f^mibter ia fpteie eoneeffìt^uu de reg.iarès reg.ti. in 5 , * 

Il Pontefice Onorio III. cap, élla deuofionis , t$e Sedeva^ 
tante » fò intendere lenza alcuna dubietil» che quella tale 
concelEone douerebbc’cfTcre clprellàmentc fatta, quando 
dice » «M tiSaatt ft/ieejiatfe per Capitahm Jafta altj , SiV 

CON- 
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COblFlRMATlONt NOST»À » JJQJJA W;fOfcMA COMMVUtt 
AtPAREt OBTINTA > C.VM NVSQVAH IWfihUATVR CAVTVM 
IN IVrE* QJiOD CAWTVJ-VM» SÈDE VACANTE» FVNGATVJl 
VJCE EPlSCOI>I IN COLLA7IDNIBVS PRAEBENDARVM . SÌ 

pofTono ofTcruaic due cofe ncUc parole di qucAo Papa » 
Laprimajchcper conferire Ji Benefici; noa bafta ne anco 
ad vn Capitolo di produrne vn Priuili^o conceputo iiu 
(gfiTiini generali) /jv fotn$A ctMintui • La fcconda>chc baAa 
per negare anco ad vn corpo EcclefiaAico ia collazione 
dc’Beneficij, che il diritto hon gliel’abbia pofitiuamcntc 
attribuita,r*»» buf^uam iutteMmtur ca»tum i» hré. Secondo 
non fi può controuertere , che la collazione de'Bencficij 
non fiacomc naturale a’Vefeoni , c che per confeguenz^ 
non debba efienderfi in fauore loro la fignificaaionc delle 
parole in quella materia, e riftringerla rifpctto a’laici,Ac* 
quali none, che per ftraordinario . Maxime cum ibs 
tojiquam odiaf»»> non extexdendum % ttiam a iure communi 
axtrhUam , mrifdtSìiouemque Epifeeporum , quam in Beuefi^ 
cqtiure ìp fa communi habeutt enernans .Sono le parole pro- 
prie di Probof.óJ. num i* Terzo la collazione iure 
in riguardo a’iaici è tanto rimota dalle maffime comuni 
dtl Diritto Ecclcfiafiicojchc non s’hà foggetto alcuno di 
crederla comprclàne termini generali . Quarto fc li Rè 
non hanno acqnìftato la Regalia, che à titolo del folo po(- 
felTo.comc pare ccrto,mentrc non fi può mofirarc alcuna 
conceifione vera , e legitima, non c maflima cpftantc dtj’ 
Giurifconfulci, tantum praferiptum, quantum po/fejSumì Da 
che fiegue , chc’l godimento dc’frutti non baftarebbeper 

breferiuere la collazione dc’Bencficij» 

La glofa Ibpra la prammatica Sanzione > che abbiamo 
citata alt roue, dice cfprefsamente,che il Concilio di Lio- 
ne non intefe di parlare, che del godimento dc’frutti , e 
non della collazione de’Beocficij. Dehoc autem ture c*«fe-> 
rendi niiU flft prtuiiit . Bifogna dunque ncccfsariam.entc, 
che la collaziouc de’B.cnc$cij noti fi» cpmprcì^ folto il no 


df*fraM/VEtine3fcft<>^rche ff farebbe aDhro’brKtuo/. 
di dubitare licl temiw df Filippo di ValoU, fe elio aabfse^i 
diritto di conferire li Bendfci; vacanti pendente Tapertu* 
ta della Regalia, ne’luoghi^ouccra in vfo,feii Concilio^ 
il lenfo del quale porca all’ora ineeoderfi meglio , auefitì 
tfomprefola dilpolìzione de’BeneHcjj fri rcntratc dc’Vb-r 
Icouati? 


“I.- 


C A P I T O L O X. * . M 

' .4^ • - • - 

Si riff,tmde atUGlo^ capittU C^niolim de j 

maioritate 1 & obedientia. 

S I oppone à tutte le ragioni, che abbiamo addotto nel 
capitolo precedente perprouare, che la collaziono 
non è vn frurto,e non lègiic infeparabiJmente il godimen 
todcTruttijlaGlofà fopra il capitoloC/i» etimde maicti’* 
tatti & thtdkntta . E 1? come sii quella Gioia li RegalilH 
fanno li loro maggiori sforzi , lì’deiie procurare di Icutv 
prirne il vero fenfo. Eccone k proprie parole. Dicat^nà4 
Cofitulam nm ftttfi conferrc Beiitficia^uéptrtii$ent ad Efi* 
CàfmmtVécame Balefiat.quia tmues ftùSìitii^ tura Efìftofa* 
insdehtmt ^tUttr CftUtditth érreftrnati fmcctjftri 
Caot&éc hMiatfiat'my ér CMp.ntn Ut tot, ét de^. ardi- 

Borq ctirnvast fid (tltatia Ba/teJ&hrmmifiter iojtM Ept/ctpA- 
liA^à" ftBifut tompmtatftri^ magmum ^r*t pl^aiudkiMm Ep ^ 
topo pitctffiiri ptr totem coUarìMtm, ^ idtà man potefi cewfn^ 
rcy vel iifiraheretaletfruaHSy aee alwi à de h»$ diiltutt tfi 
JkpreuoLtiubìs qtut^ .al '' ' ' 

Benché la Gioia lìa di qualclie pefo ^ ttoniSf è' mai di^ 
cullò, le clTendo la Gioia conttaria alla chiarezza dei 
ilo, debba eBèrli preferita. Sarebbe cicCvtt eombottére»dé 
mpugnare mantfeUarscnte rotdine, f la ragione . Si che 
quando qui^a glofafolkcosi fauorcuoIe,come fi prcteA? 
de> alfa mafima>clkc taUatia eJtm fintlhr » non ISirebbe nc 
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tnco va fondamento bafteuéle à formare vna regola ge- 
nerale, nonelTendoui alcun Canone nel corpo del diritto, 
che rabbia ftabilita . Ma per ^intelligenza di quefta Gio- 
ia bifogna aggiongerui quella del capitolo his , che è 
Pvndccimodcl medefimo titolo, mentre conuengono ne 
•rincipij,& é conceputa cosi • Doppo d'aucr detto,chc il 
Capitolo della ChiefaCatedrale hà per diritto comune 
il gouemo del Vefcouato vacante, de ture cemmuni vatan- 
teEecl^a-, Tediali petejfas tramfimr ad Cafitultim , fog- 

gionge.che non hà però la facoltà di conferire li Bencfi- 
cijvin confeguenza del che il Pontefice Onorio III. lo de- 
cidè. Trabeudas UmeihVel DignitaUJiVel curam Aaimarumy 
aMapertineat taatuM ad TedlatuMyCapitalaMiyVéCMte Etele^ 
jiaycenferrtntn fetelf y<\aÌA ( fono le parole di quel Papa , 
Ca». illa deuotitmSìMeSedevatante^afquam inutHitum w iu- 
re y^uod Capitulum fungatur •uiceEfiftePi in céllatteae Pr^ 
beadarum.E focile di conofccrfì,chc il fine di quefla Gioia 
non tenda, chea conlcruarc la collazione de Benefici j al 
Vefoouo futuro , come fi decide formalmente dal Tcfto , 
poiché farebbe vn fare gran pregiudicio al Vefeouo 
il priuarnelo . Mà auendo quella infinuatoj per inciden- 
*a,che la collazionala fra li diritti, e li frutti, li Rcgahai 
vogliono cauarne vna dottrina contraria al capitolo Cum 
ehm , conchiùdendo con queflo principio , che auendo il 
Rè la difpofiiione dell*cntrate , debba anco appartenerli 
focoUazionc dc’Bcneficij, quando che il Tefio,e la Gioia 
non hanno altra mira, che di rifcrbarla al Vcfcouo fu- 
turo* \ r 

Secondo bifogna diftingucre in qi}cfia Gioia , come m 
infinità d^altrc occafioni ladccifione,ela ragione,chc 
cl’Interpreti ne rendono , poiché , fi come l'oggetto , & il 
fine dc’Glofotorie di fpfegarc, c di confermare le difpofi- 
zionidelTcfio, così fi applicano più à prendere li veri, 
fenfi del Canone , che à fcuoprirc quali ne fiano /tate lo 
ragioni» & i moriui . Succede pcfciò fpc/Tojchc dianqu- 

° glOBl 
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gionl foJamenfe àppartnti H’vna dccifionc ietta : Difpo- 
nendofi però efpreflamcntc dal diritto Canonico nel cap. 
tUa deuoiioMis ne Sede vacante j e nel capitolo vnico del, 
medcHino titolo nel 6. che il Capitolo non potrà confe- 
tire li Bcneficij durante la vacanza della Sede Vefcoualc> 
e che ne farà riferbata la collazione al Vcfcouo futuro j 
JI Glofatorc fopra il capitolo c»m oUm > in pcopofito del 
quale è la difputa, procura di confermare quella dilpofi- 
zionecon varie autorità > alle quali aggioiige quella ra- 
gione, che la collazione è contata fra li beni, e li frutti. • 
Terzo non dice nulladimeno', che quella collazione Zìa 
vn frutto, mà che è contata frà li frutti, e diritti del Vcf- 
couo, cellatio Eeneficierum inter bena Epifiopnliaìó" fruiìnt 
eompHtatur , magnmm fieret pfntndicium Epifeopi /ucceffori 
per talem collationem , é" iàet non poteft Capitulnm confirrei 
ntf dìitrahere tales fruBnt , Jient nec aliot . Dal che rifulta, 
<?he il difegno di quella Glofa non ‘è di llabilire la malfi- 
ma, che la collazione fia vn frutto, ò che lìa intela fotto il 
nome di frutto prefo alTolutamentc , mà di fare paragone 
della collazione dc’Bcncficij con i frutti del Vclcouato, 
per conchiudere, c^e la collazione deue effere riferbata 
al Velcouo futuro, come ciò che noi diciamo propria- 
mente frutti. 

CAPITOLO XI. 

Cbe In Regalia non è fondata snH diritta 
di Patronato . 

I L Titolo più apparente, che lì fia dedotto da’Regalilli 
pergiuftificare la Regalia, è Rato il diritto di Patrona- 
to , perche fe folfe vero , che il Ré folle il fondatore di 
tutte le Chielè del fuo Regno, pare, che non fi potria ( ren 
dere in mala parte , che elfo aucllé la difpofizione dt Bc- 
Acficij, eramminillrazioue dcll’entratc,duraatc la vac^n- 

X za " 
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ta delle Sedi, Màqùeftó titolo Aon può comparire giuAo^ 
che con fupporre due cofe vgualmente falfe . La prima , 
che il Rè ha Patrone di tutte le Chiefe del Aio Regno 
nel fenfo, che quefta parola è intefa nel diritto , La fecon- 
da , che il Patronato dia diritto di conferire pltno iure li 
Benefici]} e d’attribuirfi l’entrate de’beni della Chiefa. 

Primo » il diritto diAingue due forti di Patroni } e tali 
fono Rati queha’quali fi è dato qualche vantaggio,ò ono* 
reuole » ò lucrariuO} perche hanno fondato} ò dotata 1«_« 
Chiefa, ò che fono concorfi à dotarla con redditi di con- 
fìderazione . PatreuHm fatiuHt dos^ *dificatiOifu»diU’i dice 
l'anticoverfo. Il tcrao Concilio di Toledo capir. i. & a. 
riconofeeper Icgitimi tali titoli per fondare vn diritto di 
Patronato, E’ riferito nella caufa ló.tj.j.Can.filìfs.ó' Caa. 
decertiitNus i che Cono il|i.e ne’quali può oficruarfi» 
che fi vnifconoduecofc} cioè e l’a/fidua vigilanza} che li 
Patroni dcuono aucre per Jaconferuazione de’beni della 
Chiefa, c la facoltà, quale è loro data di prcfentarc a’Vcf- 
coui Sacerdoti atti àferuirla , Proeifdtm Uà$ curam per~ 
■jmitta/tttir bahere folicitam , ttqtte Heliores idoneos iu eifdem 
Ba/ìliCis tfdtfu itfiefferant ordina»dos 
‘ La qualità di Patrone in qucRo fenfo non dà , che Io 
facoltà di prefcntarc al VefcouO i foggetti per riempire li 
Benefici] , c quando li Bcncficij fono importanti , li Pa- 
troni non banco foli rqucTla autorità . Per elicmpiononj 
fanno effi d e concorrere con li Monaci alJ’clezzionc del- 
l’Abbate, che è poi prefeiitatoal Vefcoiio, ^hc npn deue 
ordinarlo » che con auetne riconofciuco il merito . Come 
fi legge nel Canone Abhatemdtìh caufa iS.^.z.è proibi- 
to a’Patroni di fiaBilire i Sacerdoti ne’Bcnefictj lenza il 
confeolb de*VeAoui.Ca«./d/V/,(^ della caufa i5. 

qu. 1. cap. q»od ùntemi cap* anod illudi cap. tranfmijfù de inre 
Patreni, eap. decer nimuSy oltre molti altri, poiché è flato 
iempre vna Regola incontraflabile , che Benefeium /«o 
uafemfn Epifiopi ne» peteH thtineri . 

j . Li 
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♦ Li Patroni di qutlfifia podeftà, e dignità p o/Gno cffeic, 

ttÌAifi €MÌnfmis digHÌtAtis ^(cU^afticA%’uel SdfAlAi'istnon dau? 
no l’iftituaionc fènE’vna particolare coaceifione. dclla_» 
Chiefa> e gl'Archidiaconi> Preuofti>& altre dignità infcr 
fiori alla Vcfcoualc, non faprebber» regolarmente con la 
giurifdizzione fpirituale, qualunque Tabbiano, conferire 
h podeftà Ecclcfiaftica à quei , che proueggono di Bcnc- 
fieij lenza. Piftitnzione del Vefcouo. Cosi fu decifo dal 
pontefice Califlo Nullus pmmtii Art^idia- 

( 0 nu$-Aut\Anhìfrtshyterlfiu€ VrépefimstVel DtcanuSfAfiimA'^ 
himfitrAm , vel Pr*hendas BccUJìa fine imdicith Vii anfinf» 
'Ef ifiopt aUchì trituat » 

• Li Dottori danno ancora il nome di Patroni à quci;chc 

in riguardo della loro condizione » c dclfautorita > 
hanno nelle loro Terre, deuono difendere le Chiefc,e gli 
Ecclcfia/Hci dalla violenza , & oppreflìone de’triftij. Pa» 
troni , idefi Dtfenf$rt$ . Et in quello modo fc ne fpiegano 
li Dottori j come il Cardinale di Palermo sù’l capitolo 
ventrAhiltnt de eltH» éf Vrtpejìtus in Can. leóiis d$fl. 63. Nè 
la qualità di Protettore Auocaro', c difcndilorc dell«_» 
Chiefa racchiude il diritto df nominare a’Beoeficij » che 
vna confuetudine condefcendentc hàcomportato rifpetto 
alla prima forte di Patroni . . , 

■ Mi quando la Regalia fotte l’illcfra cofa , che il Patro- 
nato ,conuerrebbc di efaminare » le il Rè fia patrone di 
tutte le Chiefc^del Tuo Regno. Rebulfo sìi’l concordato 
tu. dtre^.ad FrdLnomin.facitn.^.i^verh.CnthedralUfnSi ri- 
folue affai nettamente quella quellione con dillinguere > 
come fi è fatto d.i noUdue lotti di Patroni, gi’vni de’qua- 
H non lono che Protettori , c diftnditori delle Chiefe ne’ 
loro Srati,& in quello lènfo li Rèdi Francia» portano giu- 
llamcnte con preeminenza dagl’altri Souroai quello glo- 
riolb titolo di Difendiiori della Chiefa , come lì può rac» 
cogliere dallTlloria Ecclelìallica, e da quella di Francia. 
Gl’altri fono quei, che hanno fondato, ò dotato le Chiefe» 
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Li noftri Rè io quefio fcnfo non fono Patroni di tutte lei 
Chiefe nel Regno, e particolarmente di quelle, che hanno 
poca altra entrata, che di Decime, e delle Rate fondate, ò 
dotate dalla liberalità de’Signori inferiori, e da altre per- 
fone priuate. Mà fono Patroni di molte, che furono fon- 
date, e dotate dalla magnificenza , e pietà de’loro preuc- 
ceflbri, nel che fi deue confefiàre , che non hanno ceduto 
in cofa alcuna à tutti gl’altri Prencipi della Criftianità . 
Ecco le parole di Rebuffo, Reges i» Cathedralibus'EccUs^t 
funtVttreni-i Anh.tede in taf leSits 6ydifi»l. Baldin fro*n$. 
dccret. Rfx pacificut e fl.l.num. ii, dr in cap.quanto in fine de 
ittd. QVOD EST VERVM QVOAD PR^^TECTIONEM ECCLESU- 
RVM, ET RERVRi ipsarvm, cap. PrtncìpeSi &cap. resz^. 

SeD NONVT HABEANT potestà TEM ELIGINDI, PRAESEN- 
TANDI, ET NOMINANDI EPISCOPI, VeL ARCHlEPISCOl 1$ IN 
SU.ìSi<ap.nobis de iure patr, Cardinalis intap. Imperium io. 
dili.dr in di^.eledisy vnde dici/ Panda caf.VeneraFilem col, 
peHult.Hu.20.de eleii. quod Impereter e fi Aduocatus, di' de/ea- 
for EecleJ/iCy non Patrenus, fequitur Roth. Curtius in traH. de 
iure patron, in verhìs in EccUfia-t q. l, vide Maleret.in truSì, 
de elea. fol. 1 9. Beerà» decif.Burd.q.^ 2 . alia per aosy dr 
NISI EISDEM expresse’ CC'NCEDERETVr A PAPA NCMINAN- 
Di poTestas , vt bic alias fuperfìua efjet hac conscio , eT 
OMl^S PR7NCIPES HABERENT HANC NOMINANDl POTE- 
STATEM , QVOD NON EST VERVM, NISI EXPRESSE CONCESSA 
ivìKiT, vtbiepatet. 

In 'Ogni calo toccarebbe al Procuratore del Re à pro- 
iiarc , che il diritto di Patronato fpctti à Sua Macftà , ò à 
fare almono cofiarc , che egli abbia dotato le Chicfcj . 
Parche li Dottori fondatili sù’l capitolo querelar» de eleéf, 
cojne TAbbate di Palermo , & il Cardinale , ihiy dicono, 
che fé qu^’llotche pretende di dicrc Patrone, non ne dà le 
giiifiificazioni, aut felemntbustabulisy aut pvffeQwm.Ectlefia 
prafumitur libera ab ornai iure Patroaatus. Dumulin45o. 
de infirmU rtQgnantihus.lC'iopvaQ de Sacra Politia tit ^ n.i i. 
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e Dldaco de frtfcrtpttone pàr:i, S.'to, he fon o d'accordoj 
E può aggiongeruifi l’autorità del Concilio d iTrcnto/<y5é 
2 $, de reformat, cap.g. quale richiede lurh Patrg^ 
ttatus fn ex fundatione-i vel dotatione-, qui ex authtntico docxm 
mento., & alqs ture requifnis oflendatur fine etiam ex multi- 
flicàtis fr/tCentatiottìbus per antiqui [fmum tempor^s eurfum > 
qui hominum memoriam excedat > alia/ùe fitundùm iurit difm 
fojìtionem . i 

Et è molto confiderabile ciò che lì foggionge dall’i- 
ftcftb ConciliOi Jn qs lero Per foniti feu QommnnitatibutìVel 
V niuerfitatibus\ in quibusid ius plerumque ex 'ufurpatione^ 
fotiùs quxfitum profumi folety plenior j ^ exaifior prebatio ad 
decendum verum titulum requiratur , 

CAPI t!o,L O XI l I 

'f 

Che Mortpgnor dt Pamies non pmò fitte regifirare il 
giuramento di fedeltà > che effo prefio nel fuo ! 

ingrejfoal Vejloaato, 

S Embra à prima faccia» che mentre Monlìgnore di Pa-^ 
mics nonfc diifìcoltà di preftaie quello giuramento . 
al Rèj non donerebbe ricularc di farlo regiftrarc. 11 regi-- 
ftro non ferue, che à conferiiare la memoria di quel che è > 
feguito: dunque fé la preftazione del giuramento non è . 
in fé vna cofa cattiua » come ne danno tellimonianza li; • 
Vefeoui col fottomettcruifi , quale ragione può auerfi da 
Monlìgnore di Pamies di non deferire agl’ordini di Suo 
Maeftà circa il regiftramento del giuramento già prefta- ' 
tofì>mafnmc quando il di lui rifiuto eccita l’indignazione 
di Sua Macftà, & è occafìone del dilbrdine quali generale * 
della Tua Dioceli nello rpirituale» e nel temporale ? Mà le < 
li conlidcra à douere » & il line per il quale lì domando 
quello regiUramento» e la condizione>con cui li elìggc, li 
conucrrà) che Monlignore de Paraie$i la Piocclì del qua« a 
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4 t non è^ara mai foggetla alla Regalia > non ^oflà làdvr^ 
uidreota tradire il Aio debitO}& offendere la propria co^' 
Scienza 

• Primo , perche fi «figge per quefto regifiramento vntj 
fomma di danaro, non à proporzione della fatica,mi dell* 
entrata del Vefcouato , c fecondo la taflà , che n’è fiata», 
fatttk «The potrà aumeneorfi, quando fi vorrà . fiche difi- 
ficilmente potrebbe feufarfi di fimonia , poiché viene ad 
cGcré vna condizione , fenza la quale il Vefcòuo non pq- 
àebbe godere della libera difpoiìzione de’Benefictj nella 
- fca Diocefi . LVna delle ragioni per le quali li Pontefici, 
d (peèialmqnce Gregorio VII. fi affaticarono vigorofa- 
mente per abolire rinueftitur<, che erano fiate qualche^ 
tempo comportatc,fii perche li Prencipi>c nominatamen- 
te Filippo I. Rè Hi Francia, 'hc ^rcndca'no ì*notiuodi farfi 
pagare da’\re'cou' vna fomma di danaro nel dare loro r 
lnuefiitura,ìlche era confidcratq dallaChiera,'comC‘vna 
vera fìmonia* ' V- j ' . ‘ > 

Secondo, quel rcgìftramento non fi fa, che per chiude- 
re la Regalia , che fi fuppone d’cfierc fiata aperta fin dall’ 
ora". Il Vcfcoiio dùnque, che là vuole chiudere^riconofee,* 

• che è fiata aperta , e che per confeguenza la fua Diocefi 
vi è fuggecta . Et in fatti noi non vediamo, che fi fia fatta 
manifattura ' per tale regifiramento in rifguardo dc’Vef- 
cóui>de Diocefi dc’quali erano .libere, fin’à che nonJ 
* ii’è voluto fiabilire la Regalia gcncralmeare in tutto 
ii Régno . . 

.-Terzo, fi tróuano però de’ Vefcoui, che non fono fiati* 
mai acculati, e tacciati di fingolarità,di ecceffo di z do, ò' 
efi poca Aimmi^oae ^l’ordini della Corre, che hannO' 
più rofto voluto priuarf] della collazione de’Bcneficij, che 
di fare regifirareil lóro giuramento. Ecco li termini prò- ' 
pii/ del procoflb'verbàìedell’AfTemblea generale del Cle- 
ro fotte gli'otto Febraro 1^55. Pii [0»$ Àt' Ve fiotti-, thtfrt^ 
ttetUtf dtffi 1^,0 io.' oMMh e piàj cerne quei èli Lomi^ei-te 
; ì hyt 
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t»tf tinfmre^ htneph\f ^^ titol«^b( f / Afr^’gMlé^ 

mtuto dt fedeltk u$» ^mf4gifitét** - • » t tri; jr . xjl;? 

■ Sidirà foife» che MonSgnoie di PafnieS’potea compir* 
re ì qoefta parte del regiftro con prote/b di non farla, cke 
per foraa, e coiro^motPei^renidlt maggiori^ clenaà 
approuaaione della Rcjpalbw'Mà p¥ùno la di lui azaioog 
farebbe contraria alla ina iiKenzione, e col protdlaeedi 
non voler riconofeere la R^^iadàfei^vn rcgillrameiv^ 
tr, con cui la rkono/cerebbe efTettttiainehte poiché il r’e-ì 
giftrainento non lì fi, che per chiuderla,; ciò che fupponC; 
di nCcclTìtà , che quella Ila /lata apctta'. Sccoodo.'la fua^ 
pretefta non farebbe meno atta à difpiaccre ài Rè , che il 
luo rifiuto, mentre col proteflo fi condaonaj-cbbe fempre 
la pretenfione di Sua Maefià in propofito della Regalia.*. 
Terzo tutte quelle pretelle farebbero euidentementc io», 
tili , perche quaVapparenza vi è , che gl’Oflliciali del Rè > 
che hanno tanto i cuore di ftabilire la Regalia neTuoghi> 
douenon è mai fiata in vfo, e che notili fono mai quie- 
tati , fn’à che non è fiata dichiarata vniuerlàle, non,» 
impcdilTcro al Rè di recederne doppo d’auerla llabi-. 
lita . -, 

- E non folamente Monfignor di Pamics non può faro 
regifirare il fuo giuramento , mi quiodo ancofauefio 
fatto farebbe obligàto à procurare per quanto porefio 
dipendere da cfso, che la di lui Chicfa.fofse rimefscua, 
nella libertà , della quale auefse egli contribuito à fpo- 
gliarla . • • ...... 

Poiché la Regalia è vna delle hu^iorj piagli , che la - 
Chiefa pofsa patire mentre gli toglie doide’più rilcuantt 
diritti , che (fifa lì hà , cioè la difpofizione de’beni conlà- 
gra.ti à Dio, per l’alimento de’poUeri^pcr la Ibffifienaà de' 
Tuoi Mini Uri, e per rornamentO dc’fuoi Tempij,e.la colla- 
zione de’BcneficqtCon che gli fi leuà lo fceglimeoto dc- 
gr£ccIefiafiici,anco de*Caoonicij& altri principali Mini- . 
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ftrijchc fono à parìe colVcfeoùo nel ìouernó’dclla Chic- 
fa . E benché oggidì le Sedi non refttno lungamente va- 
cantive che il Rè dia li frutti fcaduti nell’interuallo dellas 
vacanza àquellOvche Sua Macflà nomina per Vefcouov fi 
potrebbe in ogni modo dare ilcafovche qualcuno deTuc- 
cefTori di Sua Maeftà coH’auere minore giuflizia di lui} 
trouarebbeefpedienti per prolongare le vacanze , & inJ 
tal modo tenere aperta la Regalia, appropriarli Tentrate, 
« prouedcrede’Bencficij'pcrlone indegne, & incapaci. 
San Bernardo' fi lamenta neirepiftola 222. perche Lu- 
douico il Giouane dilaùonem\ elefiionis tnàkat , dante 
vniuerfa confumpjèrit ■> dante ttiripntrit Fauptrum facul- 
tate$, 

•». E* vero, che li’noftri Rè hanno già il diritto di nomi- 
nare alli Velcouati, tk all’Abbadic,che fono le dignità più 
confiderabilr delia.Chiefai mà oltre, che quello vantaggio 
con glalcri , che le Maellà loro hanno riceuuto dalla Ma- 
dre loro , alla quale fpetta folamente il concederli , non 
cllendo in facoltà de’Prclatiparticolari il fare limili libc- 
talità } fono rimarche molto A goalate della riconofeenza 
di elfa fi può dire , che la difpolìzione degl’altri Benefi* 
cij làrebbc tutta aflìcmc , e meno vantaggiofa al Rè , che 
DC lafcia ordinariaoietite la difpolìzione 'ad altri , e nulla- 
dioienopiil contraria alli diritti della medelima ChielaS 
néAtrenella prouilla de'Velcouati,e dell’Abbadic lì con- 
ferna ella lèmpre lafpropria autorità ; Poiché elfa è , che 
dà il vero titolo drVefcouo, e d’ Abbate, non facendo Sua 
Macfià altra parte, che di prefentarlc li foggetei: doue che 
conia Regàlia il Rè dà' il titolo de’Benelìcij independen- 
temente da ratte le podellà Ecclelìafiiche, e con prcroga- 
tiue, che li fielli Pontefici non fono foliti di viare . Allo^ 
per fine èdilficile,che li Beneficiatifecondino il moto del 
Velcouoaulle funzioni Ecclelìafiiche , e Gerarchiche , fé 
non fono fiati educati da lui, c nel luo fpiritovcome Io fu- 
rono gl’ Apofioli dal Figliuolo di Dio, e come molti Santi . 

Vefeoui 
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Vefconi hanno foto'dNro gran ninnerò di Chierici > ò air j 
mcDOy fe nonioBo ftaci fcrlti daltii > c ben lungi di cflcr* ;; 
gli vniti ycoinc Je ncmbcardeuono eflecle al loro capo :r i : 
fine di riccuerc per il fào ramo rinfluentc delia graziai 
làranno membra prefefi da molti altri corpi « che Arme- 
ranno ?n mofiro nella Chiefa. Quarto quefio Prelato 
auerebbe materia d’arroflire per vergogna) fc egli non pa- 
reggiaffè almeno con la Tua attenzione à conferuare gli 
intcrefli di Dio > e della fua Spofa > quella che gl’Officiali 
del Re hanno à dilatare ^autorità di Sua MaeAi, e la loro. 
O auefle minore zelo'per la faluezza deiraoima ) e per la 
vera gloria di Sua Maeflà > che gl’altri per l'onore della,^ 
Corona Reale, c malAme in vna materia rpirituale, & Ec- 
clefiaAica.E non creda di dare à Sua MaeAi vna ragione* 
noie occaAone di oAènderA per la liberti , che A prende 
dirapprcfcntarlicon ogni riipctto la giuAizia della fut^ 
caufa , mentre è noto à Sua MacAi , che efsendo li Vef- 
coni li fuoi Padri fpirituaJi.come egli è il loro per le tem- 
porali, deuono quelli auuertirlo in ciò che [riguarda il 
bene delPAnima lua . SanPAmbrogio dieta nella fua let- 
tera 29. parlando ò Teodofio, che vi è qucAa drffcrcnza 
da’buonia'mali Prcncipi , che li buoni hanno guAo,che 
fia loro liberamente parlato, doue, che i cattiui non com* 
portano , che li Ha feopcrta la verità , c che non vi è co(ìu« 
per i Prelati di maggior pericolo in riguardo i Dio, nè di 
maggior obbrobrio rtfpcttoagrhuomini , che di non ef- 
porre francamente li loro penfierù £ meritano le parole# 
di quel Santo di efsere ponderate da Prcncipi , e da Pre- 
lati. Non rsT imperiali LiBEBTaTtM di ci Noi nega- 
re» Neqve sacerdotale OyCD SINTlAT NONDlCERE. 
N/èi/ C«iaa t0 vbis hmftrAtéret tàm fofnlare , ér tim amit- 
biUt ^kìm veritatem etiam in ditigere , tifeqnu militis 
VtbéjJnbditi/nnt.f.1 t^DEM HOC INTIREST INTER BONC 5 , 

■ Y ET 


C. 


A 
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•pirettoi Monfignor Arciuefcouo dì ToIpìà, & aU» 

> Signori Giigliclmo Cafamagiù Sa<?erdòt’f ,c’^r^ 
y • motore ft'àbilito nclla'piocèfi , c ProuihctV:^'^ 

. V* è Pietro Pàuccc Pw,- 

tV Diof efi di 

, So/r4 la ^Mtmx.a pnaitmìatt^ M Ar^' 

- - di Ttlojk nel ptima ^issma'dé' . . \ 


Hiì t. "‘A 
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* Anno 1577. V i8. Ottobre neik Città di 
Paraics ,c nel Pabazo Vcfcooale’dj quek 
kiRcgnante il Criftiani/Uino Prencipt i,i>- 
- douico per la grazia di Dio Rè di Francia* 
^ ® Nsuarra» fi cofiitiu in pèrfboa alianti 
me Notare Reale della dcttaCjttà ,& i Teftimorij fotte- 
Kntti, MonfignorUluftrifiìmoi'e Reucicndiflimo Frante^ 
ico Stefano de Caulct Vcfcouo di Ramfes , qo^ile indiriz- 
zando perqueft’atto il difeorfo à Monfignor àllBftrlfllmoj 
e KcttcrcndiCfiio Gtofcppc di Montpezar di Carboneij 
- Y 2 Atei- 
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Arciucfcouo diTolpft i ^ alli Signori Guglielmo Car?- 
magiù Sacerdote» e promotore ^abilito nella Diocc/ì , e 
Pf(mincu di Tolofa»e PietroPaucec Sacerdote dcllaDip- 
cefi di ùon , dilTc , e dichiarò loro, che egli non può , nò 
deuc deferire alla (cntenza pronunciatafi dal detto Moo- 
fignor Arciucfcouo nel primo di Settembre fpirato ad 
iftanzadcly detto Signor PaueCTj 'adercnisli il fudetto 
Signor PrómotoTC , conia quale ^ntenza jl ^tto Monli* 
gnor Arciuelcouo dichiara il Dterttt d(ri€$t 0 Momfigmtr 
Vrfttut di Pamùi in data d^Z Ji Affile fifrfe , contrarie alle 
, leggUeUtegne di FrameU tjlurhnte H rìf^e delle ceftunme.t 
l'Ordine Et^leftajlice della Pronincia » & in.confignenut di- 
ce , cbe^èHato malti &J"M*lÌdamemu ordinatt» gtndicate , & 
efegnitet e le ctnfnre eemttnutt in qeel Decreto nulle-i e di nef- 
'.fun'^ette^ fa e/prejftftme froiiÌMnii& initix,ieni ad ogni 
ferjona di deferire alte dette etnfnre , d'olredire al detta De- 
cretot e d’efegnirlo , ér al detto Monfignor Ve fiotto dt Famies 
di fare fintili Decreti , farli fnilicarct & efignire , & incari- 
ca al Capitelo di Pamiet di ricenere , inftallare , e mettere in 
peffeffhdell'ArcbidiàconatOi eCanonieeh nella loro One fa il 
detto Signor Paneet fitto le fette della legge . con obligo ad ef- 
fe di faro li voti , e la frefejftone regolare nel tempo » e nella 
forma f referitta da'Santi Decreti della Cbiejà » e come fi di- 
fifone con le dette lettere dì fronìjione iOrdina di più , che la 
detta fintene^ fia Iettai fuhllcotai & a fifa nella Città Metrot 
folitané » nella Città ^4 Diocefi dd Pamies , & altri Vefeonati 
deludi Ini Metropoli per le iiligentbe delfino Promotore^ alla 
aualcrentenza Monfignor Vcfcouo di Pamies dichiara» 
diuon poter acchetarfi pcr eifer ntiUa, c nella foftaoza , c 
nella formalità • i- ^ ^ , 

-, I. La detta faitcnza è nulla rifperto alle formalità, 

perche c difpofizione diogni forre dc'diritti \ & anco 
del diritto naturale , che vn Giudice non debba pronun* 
ciar* alcun giudizio fèoza aucr’vdito» ò almeno fcnzt_r 
oncr fatto chiamare gl’Intercir«i ; iUbcò lacile di giu-* 

. • _ 1 flifi- 
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A£6carecoh vna infiniti di prone* fé aoo foflé per AcA 
fava principio euidenre di siuAizia» nò qui fi m>l fieca 
altra mofira > che di ricordare il Canone a a* del primo 
Concilio di Nicca . CaveaMt Imdices Ecfkfét mi mhfimtt e» | 
tmims€aup»vemtHmtmr-i ftmtemtim» ^ qmiéi Irkità 

iRtT >c la Decretale d*lnnocenzo IV. riferita vemtrmt 
kilikts de fentem. emeemmmm, im 6, di cut ecco li termiaiiche 
iòno formali per U fpccie « della quale fi tratta contro il 
Signor Paucet . Attamen fiSmjJrtgememt % extrè lmd$‘ 

fmormm defemjìmut ìnrium y vel ttitm im Iwdieim ex 
fr 9 Recede ms f ffkiet imfmiremd* videiicett vei /tmik ^mid 
mgemds , aiifmeim exeemmmmieet * im bec ca fm cmmmeHiemdmtejt 
^firc^amemt ceraim Archie^ifeefe^ vel eims Offeiath qmim 
if^us intere^ defendere camfam ptom\ Et è coià inauditaichf 
vn Metropolitano abbia mai giudicato l'appellazione d’vn 
Decreto importantiflìmo d’vno de* Tuoi SofFraganei conj 
vna fentenza sù la femplice iftanza . Il Signor Paucet hi 
riconofeiuro egli ftefib quella ncceflirà di chiamare il det- 
to Monfignor Wlcouo, come appare dall'atteozione chq 
e^i hà hauuto i cercare pretesi per coprire quello clTen* 
zialc diletto ; Perche allega t che il Metropolitano pro- 
nuncia lenza vdi re * nè chiamare le Parti ( quando vedcj 
la ricufazione d’vn Vclcouo Sutfraganeo» c la cagione del 
rifiuto s mi oltre l'ellcrfi lì Vcfcoiii Tempre doluti d’vna 
cale vlb , e che aurebbe bilbgno d’clTerc riformato; Il Si* 
gnor Paucet confonde le forme del procedere in maceria 
graziofa , e volontaria con le materie di giullizia » c con- 
tenziolè. Vn Ecclefiafiicoi che domanda il Titolo d'vA 
Beneficio» ouero il Vi/i /opra vna Prouilla della Corto 
di Roma» chiede vna grazia » ò Peficcuzione dVna gra- 
zia * alla quale non è tiecefTariodi chiamare le Parti» mi 
fe il Velcouo » ò il Merropolitano giudicallè fui petitorìo 
del Beneficiomon lì mancherebbe di chiamare gflntcrel- 
(ari , fenza di che non li potria dubitare da alcuno » cho 
ii GiudiziononTfollè nullo* come appunto farebbe talo 

. j . la 
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la fcnzent^ d^h GiudrccSccoIarc iopti H poflcllojrio dd 
medefimo Ben^cio , fe aiicflc mancato à quella formili- 
tà. £c ètd’dTenzaàquaifilìa Giudizio) die v^interuen* 
ghino tré perfone differenti, l'iftante , il Difèndente, & il 
Giudice, dimodoché fe bene il Metropolitano concedei 
taiuolte legrazie (late negate da’fuoi SufFraganci,in ogni 
modo non fi.è mai- veduto , che abbia pronunciato vnaj> 
Sentenza per disfai c vn Decreto fenaa chiamare la Par- 
te-». ’ • 

11 Signor Paucet allega ancora , che il detto Decreto 
di Monfignor. VcTcouo di Pamies fia flato piiblkato , no- 
tificato, e fparfo per tutta la Dioccli di Pamies , c per tut- 
ta la Prouincia , che in quelloli contengono tutte le ca- 
gioni, motiui, c ragióni del detto Monfignor Vefcouodi 
Pamies, e del rifiuto fattoli al detto Signor Paucet, mà 
non è vero, che fia flato pubKèato almeno per parte del 
detto Monfignor Ve feooo di Pamies, non dTcndo flaror 
lignificato ) che alle pccfone , che concerneaa, & il Si- 
gnor Paucet non può fapere fc il detto Monfignor Vefeo- 
uodi Pamies hauclFe altre ragioni,coinc ncbaucua in ef- 
fètto, oltre l'cfpreflfe nel fuo^jeereta , ò fc ne fofTcro fo-. 
pràgiunte dimvouciln ogni cafo è- cola inaudita, che an-, 
cerche vn Difendente aueflè datocflfagiudtaialmcnte le. 
fuc difefc , doittflc cfTcr’ cfdufó di propojjle auaijti del: 
Giudice: fi dicono le ragioni propric,c eoa maggipr chià-^ 
lieazv ’e vigore in giótbzio comeadittorio, che quando 
n on ha la Parte contradicente . E’^diflìcile di comprcn- 
derepdf quale moriuo’ il detto Signor Paucet habbia^ 
roan.ito à q u efia fnf hiaiità eflènziale fc pure eoa c,ch'cf- 
fó ttmcfretfcaucxfi à vengogparedifoftencre vuacattiiu^ 
caufa pcr’la’giufiizia , chcfiwebbeapparfa con molta eui- 
denza nelle Difeft: di Monfignor Vefcouo ; in fine bifo- 
grwua almeno fapere ièmprc>fè il detto Monfignor Ve- 
fctìbo voleuh foirtettcre il fuo Decreto. 

V a. La detta Sentenza c uuUa nella fua foiiaa in ciè r 
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chedfchùrà fi Decreto del detto Monfìgrtior Vlrfbouot di 
Pamies contro alle leggi del Regno di Francia ; Perchai 
non cocca al detto Monfignor ArciucfcouQ di giudicare 
fopra lecontrauensioni alle leggi del Regno . La giuril>^ 
dizzione Ecclclìaftica non è (labilità che per rofTeruanza 
dc^Canoni della Chiefa > e non vi è Giudice Secolare, che 
non fia perfuafo, che quella forma di pronunciare in vna 
femenza Ecclelìailica la renda nulla * & abufìua . 

> A’ quelli elTenziali difetti della forma giudiziaria lì ag-, 
gionge dal detto Monllgnor Vefcouo di Pamies, cho 
quando il Aio Decreto non foAè Rato così giuRo, come è, 
le forme della conuenienza, con la quale deue ellerc trat- 
tata la Dignità , & il Carattere Vcfcoiiale, richiedeuano* 
che il detto Monfignor Arciuefeouo richiello di calTarcA 
vo Decreto dVno de’Aioi Suffraganci , che bà i’honoro 
d’oliere il più anziano della Prouincia, s’incoraodalfc di 
farlo prima auuertire, e di vedere con luMè vi folscro» 
modi di euitare quella fpecie di fmacco, ò almeno di farn 

10 dVna maniera meno ingiuriofa di quella , che A offerm 
nella fentenza deliudetto MonAgnor Arciuefeouo , chcji 
non hà folamcittc riceuuto , mà cnonciato » & inrerinate^ 
ancora l’iAanza del fudetto Signor Paucet piena di fuppo^ 
fu, edifprezzoper il detto Monfignor VcAouo . Perche 
qucAo pretelb Archidiacono efpone fra i’alcre cofcj.i 
1 . Che Monfignor Vefcouo haueua promelTo al Rè di fii-. 
re regiftrare il fuo giuramento di fedeltà i il che non pu6t 
elTcr' allegato dal detto Paucet , che per renderc-odiofoi 
Monfignor Vefcouo con far credere al Publico , che iL 
detto Monfignor Vefcouo abbia mancato di parola à Sua • 
MaeRà > ciò , che per altro è falfilSmo j non hauendo mai 

11 Rè fatto l’honorc al detto Monfignor Vefcouo di par- 

larli foura tale punto, & il detto Monfignor Vefcouo non* 
aiicndonè meno auuto il penfiere di parlarne à S* M. e. 
non hauendo mai ordiuaco à perfona alcuna di portati!, 
quella parola* . . 




i té 




II 


a. Il rfctro Signor Paucet rimpronera al detto Mon. 
iignor Velcooo»ch’egli non habbia bcn'inteib il fcnib del 
Concilio generale di Lione> & ardiTcedi fbftcncrc> che la 
lettara di quel Concilio > e delia Glofa faccia conofcere > 
che egli non l’abbia capito > mà è facile di riaconcrarf? 
colla lleflà lettura che è il Signor Paucet » che l’hi mal • 
intefo ) e che doueua elTere più ficuro della verità prima 
di fare ad vn Vefcouo vn rimprouero tanto ingiuriolb ; il 
che lì moftrarà più chiaramente dai detto Monlìgnor Ve- 
fcouo quando fì toccarà la fbftanzadel giudizio» ò delhu* 
ièntenza* della quale è queflione . 

5 . Pare» che il Signor Paucet voglia rendere il detto 
Monfignor Vefcouo criminale di flato col dire» che Icj 
cenfurc contenute nel Aio Decreto non po0ino valere^ 
th'k frUtnar ti /additi del Rè e$»tr» le fm Leggi , e U /ita 
CofhtuiLiaai i e quello è vn ardire punibile > poiché noiu 
S può rimprouerare cofa più remota dal di lui penùe- 
re » e dalla fua condotta i noa vi cflcndq alcun Prelato 
nel Regno più fedele di lui per U femizio del Rèi e per il ! 
hene dello Stato » nò più applicato à portare li niddicì di . 
Sua Maeflà à confcruargii inuiolabiimente la fommiffìonCk 
che gii deuono: Che fe pare » che in quella occafionaa. 
Monfignor Vrlcouo fudetto non tì conformi inrieramentei 
all’inrcnzioni del Rè» fpera efiò» che Sua MaeAà ha per rì« 
conofcere» che ciò non (ìegue»chc per il fola timore d*of- 
fendere Dio»fouucnendoli»cheSan Pietro pone quello ti- 
more prima dcU^snorc > e dcirobcdienza » che deuc ren- 
derli à i Kò . De»f» timete-i Regem hemerificeae i Et il vin- 
colo » che Effà » e flringe il detto Monlìgnor Vefcouo nel 
vero feruitiodcl Kè è tanto più indiflòlubìle» quanto che 
1-adulazioDCi c finterelTe non vi hanno parte» e che la fo- 
la legge di Dio , c robiigazione cHènziale d’vn fuddito 
verlo illuo Prencipe» nella perfooa di cui confiderà egli 
riifello Dio» e nel quale venera le qualità veramente rea- 
li» onde la Diuina Bontà lo hà arricchito > fono» e faran- 
no 
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np fe'mpre*!! foli mdtìQì dclli fl^aftde^tài■&’Obcdicn- 
- zìo 

irdettO Signor Promotóre della Diocefi'-, e ProuinciaJ: 
di Tolofa non hà aunto più cura d’olTcruare le regole del-- 
la conuenienza , c della giufttzia verib il detto Moniì<v 
gnor Vcfcouo di Pamies . Efpofe egli» che il foo Dfcr**^. 
to hauea cagionato diHarho nélle (9/èitax^-, e /leU'OrK 
dine EccieJ^fijco , quafi che bifognaflè temere ragitatio - 1 
ne , che la verità , e la giuftizia eccitano nclFanime - rrfàl; 
difpofte , poiché il detto Mónfignor Vefcóao non pretcn-ì 
deche d’impedire, che non fiano violati li Canoini 'della 
Chiefa i e che non fi entri ne’Beneffcij per le vie » che effz\ 
proibifee , il Decreto, che egli hà fatto dichiara pii " 
torto le pene , che s’incoi'rono da’ Violatori • de* Sagri Ca- 
aoni, che non ne infligadi i\uouc . il detto PromotorO' 
nons’auuede, che la pace, quale egli vuole procuranL») 
all’Anime in qucfta’occalìone, farà à quelle incompàrai» 
bilmcntcpiìi dannofa, che il dirturbo che porti eflerfi. 
lóro cagionato dal Decreto, del detto Monfignor Vefcò^> 
uo i perche (c il medefimo Decreto non è, che l’eficcujuOr 
nc d’vn Decretò d’vn Concilio generale, che li iconluni-^ 
ca , e chela fentenza di Monfignor Arciuefeouo di Tolo- 
fa, che l’abolifce,fia nulla, come fi proua inuincibilmente» 
quei che fortero incorfi nella lcomunica,fbno in vno fiato , 
tanto più infelice , quanto che lufingandofi siila detta:* 
fentenza , non fi metteranno in pena'd’vfcirnc dweatis 
/u3Xy pax I non erat pax » • " ' 

Q^el che il Promotore allega in appreflb, che niuno pò^ . 
fafeaz,a attentato {I aiutar e y ordinare contro gli Edittiy Di- 

chìarazioniy e QioJHtuzìoni EeÀli i fe' forte prefi) in tutta.* 
rertenfione, con la quale egli lo dice , farebbe vna 
mà capace di (conuolgcre la Religione . ’ 

'^ /E’ancovna cola'ftrana, che vn’Officiale | cheper.Io 
propria natura della fua carica deue procurare’ reìTc- 
cuzioiìe de’Saoti Decreti » domandi ad vo’Arciuefcouo , 

Z che 
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cheè pih otHig^to d*ogn*alrt^^ cóhff mare, c mantenére 
nella fiia Prouincia le leggi ftabilite dalla Chiefj, l’aboli- 
zione <Pvn Decreto , che non fi è farro , come fi è derro , 
che per obedircal comandamenro d’vn Concilio genera- 
le , c che infti , (he fia preihito ai detto MonftgHor Vefceuo di 
Vamits di fare fimili Decreti t firli ptélicare i é" tffegtttrt^ ; 
liche è vn’arrenraro di giurifdizzione, che non apparrjc- 
iw punro al derro Monfignor Arciuefeouo , nc di tare re. 
golamenro alcuno, nè proibizioni generali d’obedir’ alli 
Decreti d'vn Vefeouo tuo SufFraganco . 

• Il derro Promororc vuole anco, che fta proibito ad ogni 
forte di perfene d^ebedire i tati decreti , e di deferire alle Cen- 
fure-, che vi fono contenute ^ come che fe qucfto rifpcrro,o 
quella obedienza fofic vn delitto ; & accioche il Publica 
fia inftnuro di quello procedere, ò più rollo a fine di ren- 
dere Pinfulto più fenfitiuo,conchiude perche fia ordinato, 
chela fentenza d’annullazione fa letta^ publicatt-, ér affijfa 
tatuo nella Città Metropolitana^ guanto nella Città , e Diocefi 
di Pamiesy ér i^ tolti ti Vepouati della Prouincia , volendo , 
ch*il detto Monfignor Arciuefeouo inoltri con quello 
grand’apparato, che egli intende, che la fua lèntcnz*_, 
ferua di regolamento in tutta la Prouincia , e che rutti li 
fuol Sulfraganei vi fi foctomettino fenza eller nè meno 
Iteti vditi, come che fi folTc vn Decreto d’vn Concilio , 
i>cJ quale ancora farebbono Ilari Giudici, e pero non hà 
folamente fatto affigerc la detta fentenza sù le porte delle 
Chiefe, mà publicare ancora nelle Parocchie fri le folen- 
nìtà'della MelTàanco fuori delle Diocefidi Tolola . 

Et il detto Monfignor Arciuefeouo, dalla giullizia del 
quale fi doueua più tollo fperare, chedouelTc reprimere 
l’ardire di quelli doi Eclefiallici, fmacca egli llcfib con la 
fua lentcnza il Decreto del medefimo Monfignor Vefeo- 
uo'di Pamies, dichiarandolo non folamente contrario alle 
leggi del Regno di Franciay mà fiurbante ancora il ripofo deU 
le cofeienze, e Cordine Ecclefaftùo della Prouitnia » e vi ef- 
.»•*' . prime 
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primc q affidi. parola in paroIaJk richiede xt coochiuiìò» 
jii di quei itile Saccndotijc vi commette delle nnllirà e*i« 
deiiti) non folamcncc contro la formalità , corneiiè mot 
' Arato > màancora cootrola foflahza > come d và à far vca 
dere ► . v - . ; ' ,;u , ì m 

ot n. La detta fcntcQza è nulla nella foftanza,. 'n Pei^ 
che il detto Monfìgnor Vefeouo di Pamics non aucndo 
fatto altro con il ino Decreto » che efegnire il Dcberecodi 
vn Concilio generale riceuiito» & effeguico in Fraiicia peo: 
il corfbdi quattro fccòli i n circa t il fudetto Monfìgiio r 
Arciuefeouo era tncompctenrc per giudicare della marcii 
ria, onde fi trattaua, perche cfTcndo queflione d’vna caudi 
importanciflìma à tutta la Chiefa , e trattando^ deil’ei^ 
fccutioncd’vn Decreto iPvn Concilio generale , nonpoe 
teuu egli impedire , che vn Vefeouo non face/lè ciò , che 
era dato ordinato da tutta la Chiefa , nè leuargli la fàcc^ 
tà , che la medefìma li daua. Tuttoquel, che ilfùdetro 
Monfìgnor Arciuefeouo aurebbe potuto fare al più,farei>> 
bcAatodi conuocare il Concilio Prouinciale pergiodi* 
care fc il detto Monfìgnor Vefeouo auefìè .ecceduto, lab» 
difpofìzione dei Concilio: come per appunto ncihordine 
deila giuAizia ciuile vn Giudice fubakerno ron può cou 
nofccrc in ciò > che fì fà da vn’Offìciale , che non è piò., 
che mems Exec»tcr d’vn’ArrcAo di qualche Pariamenro , ò 
Corte Sourana, ma/fime qmaad^ non excedit fintimAndaùm 
Gli Arciuefeoui , e Metropolitani non fono eglino Aedi » 
che EAècutori dc'Canoni, fecondoil parlare de’Concilif» 
e non hanno diritto alcuno d'ingerirfì nel gouerno delle 
Diocefì de’ loro Suffragane!, che nel eafboi diritto , 
tenore delle forme canoniche , e noh fì pvÀdier« che il 
detto Monfìgnor Arciuefeouo foflcÓiùdiee per efaitiè» 
nate almeno, fe il Decreto dei detto Monfìgnor Vefcoao 
fì Confìnrmafìèal Concilio , mcntreia cola era idlàt mani- 
frAa, non auendo il detto Monfìgnor Vefeouo fatto più • 
che tralcriuère quali ii Decreto dei detto Concilio , o 
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che la materia era troppo importante , perche il detto 
Monfignor’ Aiciuefcouo ne giudicalTc egli fole, non Co-* 
Jamentefenza il Concilio Prouinciale, mà anche Tcn- 
za altro Configlio , che almeno apparifea . St Cirri- 
etii ( dice il Concilio di Calcedonia ) aduersùs fuum > vel 
mliMm ’B.ftfctpum habeat caufAmta^udAudienùamS-^HodiVro- 
miKuitiHS ctfnqHÌrAt»rCaH’ 9. Il che è principalmente ne> 
cellàrio) quando fi tratta dcirinterefic della Prouincia , c 
non deirintcrefie particolare derVefeouo. 

In ogni cafo il detto Monfignor* Arciuefeouo non po- 
teua dire, che folle fiato mal’ ordinato, giudicato , & clc- 
guito, e che le Cenfure contenute in quel Decreto fodero 
nulle , e di nedun’ effetto , che con fupporrc l’vna di que- 
lle tre cofe,ò che il Concilio non douca eder’intcfodella 
Regalia, òche non folle fiato riccuuto in Francia, ó che la 
Regalia hauedegiàliauuto luogo nella Diocefi di Pamies; 
Hor* edèndo impodihilc di far vedere alcuna di quefte tré 
colè , non la prima , come appare da i propri) termini del 
Concilio, e della Glofa, che il Signor paucet hà procura- 
to di renderli fauoreuolc non rcfcrcndone,chc alcune pa- 
role, mentre ecco tutto intiero il Decreto del Concilio di 
Lione . Gtnerali Cotfftitutìonefanximus , vniutrfos , ^ fin- 
guUsi tjai'Regaliaì cuHodiam-> fitte Guardiàm aduocationisfik 
defenfionit Titulum in Ectlesijs , Menafltrtjs , fiù ijuibuslibet 
altfs fiji Utìs de nono vfurpare (onantes f bona Eccltfiarutn > 
Monafleriorum-iaut locorum tp forum vacantium occupare ^rn- 
fumuntì quantdcumtjuè Dtgnitatis honore preefitlgeaot-, Cleri- 
cos etiém Bcclefiarum, Monachos Monafieriorum per fouas 

(éterai locorum eorumdemt qui hoc fieri procuranU eo ipfo ex- 
fttnmunicationis fententid decernimus fubiacere, lllos vtr'e-^ui 
fe^vt deberenh talia facientibus non opponunt-» deprouentibuc 
clefiiarum^ fiù locorum ipforum prò tcmpore,quo prumtfifa fi- 
ne debita contradiéiioHO permiferint , aliquid per cipero diHri- 
(lius prohibemus. Qj^i autem ab ip forum Bcclefiarum ìCotero- 
rjffnquè. locorum fundatiouey lel ex antiqua confnetudijie luta 
fib% bniufmodi zindicaa/j ab illorum alufu fic prudenfer abfii- 
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egtqud Itoti periitient ad /rulfus , /uè reditus ^rouettiemes va- 
catioHÌt tempere iteti vfurpenh ttee bona cétera%quorum fé affé- 
runt habere cufiediam^dilabi ptrmitianh fed in bene ffati* con- 
feruent. de elell. (jr Blcfli preteff . infext. 

Ecco bora ciò i che fi dice dalla Glofa fopra il fenfo di 
quel Capitolo. Ere inteUeclu huius Capitis prafapponendum 
efìfeeand Urn verierem intellecium ip/us-iefuid proprie ìpfe Te- 
xtus appe Ilei Regalia', Qjndam velebant dicere i Qucft’vltimc 
tré parole fanno intendere à baftanaajch’il Glofatore ncn 
approua quella prima Interpretaziouc.^^/^ Regalia arci- 
piuatur prò lurtbns Imperialibus -, de quibas in tib. Féuderum 
tap, qua fini Regalia ; vt fi Rex donauerit Regalia Beclefia-) 
aliquis illa vfarpet-jipfe fa(Ìo e/l excemmunteatus . A Iq dicunt 
quid Regalia aciipiantar prò luribus , qua habet Prineeps in 
aliqvibvs LCCiTSuSiVidelicètì qued vacante aliqua Ecclefia^ 
aliquis Cemest vel Dux > qui dicebat fe habere ìura Regalia in 
ipfa Bctlefita-,occupautt (ufiediam Eccltfiavacantis, (jr dicebat ■> 
quid fruìlus ipfiiut Ecclefia ad ip/um fpeSiabanu LICF.T NON 
FVISSET VSVS IFSOIVKE 

Ql^anto al pafio della Glofa, che il Signor Paucet cita» 
e che nota , che per la parola Regalia fi dcua intenderò 
houa Tributai tictta Velìigaliaìnouas Colleclast conuicnc ag- 
giungere coll'Archidiaconojdal quale quefta glofa è fiata 
prefa originalmentcRf^<i//a ; i defi qua capiunt RegeSìVacan* 
te Ecclefia,vt palei in Francia Regne^^ Anglia, nani tllic vo- 
cantur Regalia ìura Regni in qvibvsdam ecclesus vacait- 
tibus cempetentia ^c. 

Ciò, che la Gioia aggiongc fopra la parola Cufediam-i 
baftarebbe per far’intendcrc,che quel Capitolo del Con- 
cilio di Lione hà generalmente parlato de’ Diritti delle j 
C hiefe vacaiui,echcnon ebbe Iblamcntedifegno d’impe- 
dire, che non fi hnponclTèro nuoui Tributi fopra le Chic- 
fé, che n’era:.o libere, mà che non fc le vfurpaflero nò an- 
cò li diritti ò temporali, ò fpirituali , come il Patronato» 

• • ‘ ' del 
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del qu4le eflk dice, ^«cumfue mtmfte v/Strm 

fantts D£ NOVO TALE ivs /» ÈccUsijt^ ^ ai^s Itcis p^Sy^ 
jta ipftrum Ucorum vacaatium occupMta ìtxtammMiìicati 
>•/. . . 

Codi dunque ) c{ie fecondo U mede/ìini Glof. Cipitul^ 
Generati Cam/Hinttane debba clTer* intefodel Diritto della 
Regalia t ò che tutto il Capitolo da dato formato per imr 
pedire Tedeniìone della Regalia> ò che la Regalia Ììa dat^ 
crprefla con queda parola UegalUy ò con l’altre Cufìediam i 
feù GaarJiami Echeperconfceucnaa il Signor Pa ucce hà 
auuto gran torto di dire j . che la lettura del Concilio > 
della Clofa faccia conolccre> che il detto .Monfìgnqr Vcr 
feouo di Pamics j’abbia mal'intelà fu| pretcdO) chela^ 
Gioia circa la parola Hegai/a pone natia Triinta, nana Vt» 
^igalÌAyiiaaas CoUedas . Appare inoltre non fblamence d^ 
quelle parole del Tedo de nana vfutfare eanantesimà siaco^ 
tu dall'altre della glofa •vjìirpantet de nona tale ivs > & an^ 
co dalle feguenti licetnon fvisslt v5vs ipso ivaE»^ pii 
chiaramente dall’altre della Glofa foprale parole </< «^«o 
k^madragintaannis citrà . che il Concilio ebbe difegno d' 
impedire, che non fi edcndefse la Regalia alle Chicieido^ 
ue non le ne folse in pofselso i contro ciò che , che d indr 
Bua dal Signor Paucec. . .. 

. Et è cosi vero , che quedo Decreto del Concilio deuo 
cflere inteda.della Regalia} che molti degl’Autori France-, 
it»che hanno fcritto fopraqueda maceria, e nomioacamen* 
te Razeo> Rebuifo, le Maitre, e Bauny Gefuita hanno pre- 
fa la tacita approuaziòne, ch’edì pretendono edèrd datc> 
dal Concilio in quel Capitolo alla Regalia in rifguardo 
alle Chielè, nelle quali fe ne haueua il polTcdb doppo d* 
vo tempo immemorabile » per vno de’ principali fonda- 
menthsù quali hanno procurato d’appoggiare quedo Di*» 
ritto : Mondgnor di Marca l’vno. de’ predcceflbri del det- 
to Mondgnor’ Arcìueicouo di Tolofa, proua euidentc- 
IBcote nel.fuo difcorlòful proppdto della Regalia infè- 
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rìt’fcfj iicJk nòte del Clero ’nòn méno’quetlò primo puntò} 
eiòè che il Concilio di Lione debba cfTcrc prcfo lènfb 
intefbfi dal detto Monfignor Vefcouo di pamies,chc il fis 
eondo, cioè, che quello Decreto del Concilio di Lione è 
flato rkcuuto , & efèguito in Francia , c che li noftri Rò 
rion hanno goduto della Regalia , che nelle Chicfc,rifpet- 
fo alle quali ne erano in vn polTeffo immeroorabilej II che 
^conforme k quelle parole in qvibvsdam ecclfshs , in 
/iiQViijrs tcCLESiis delle Glofe fopra' rifènte, d à quell* 
altre in aliqvibvs episcopatibvs di Rebuffo ptperctncerd» 
étreffé ad Fralataras nominai ioue verbo fed tenealnrt e Ch(f 
con ragione Pafquier chiamò adulatori della Corte qtief^ 
li jche hanno volato intraprendere Tellcnlìone della Re- 
galia à tutte le Chicle vacanti del Regno * Ecco dunque 
come Monfignor di Marca parla doppo d'aucre riferito 
il cap. Generali Conllitutione . In confrgntnza di qneftà 
Concilia il Rè Filippo il Bello IV ^i quefìo nome autorizzò que^ 
fio Diritto con la fua Colf ituzione dell’anno 130 a. € che per 
ii pajfato non ero fondatotche si la confuetudine, ma mi/hròegU 
ttslmente te fi/t paroie con li te f mìni del Concìlio^ che fiahitì 
tutto' il di lui Drrifto deita Regàtià'si là cOàfuetudine ^ è non lo 
dijìefe alle Chiefe-, nelle quali queR'vfi non era punto ricenuto, 
hem quantàm ad Regaliat , quat nos > dr nojlri Frodecejfores 
pr r < spere et habfreIn aliqviiìVs rccLEnis 

Regni nofirUquando eas Vacare eontingit . E quello Prenci- 
pe dando eflecutionc al Concilio &c, nggionge l'il^l!*^’ 
daulòla rillrctriua,e polla nella Collitutione di Filippo di 
Valois delfanno 1334. c della quale riferilce quelli ter- 
mini. Per le Chiefe del noftro Regno , nelle quali haibiOmefiòi 
ritto di Regalia . E pìù chiaramente in quella di Ludouicò 
Xll. delPanno 1499. che parla di quella materia. Proibia'^ 
ni* i tsnei U nOfiri Ojfciali di non sntrodnrfi negli Arciue/^' 
patii VefionMti, Abbadie, altri Béneficq dèi noflro ìieguoi 
ne* quali noi abbiamo diritta di Rtgatiaiò dt Guardiàfottó pe-' 
ni fiejft re pp siiti còline Sac rii ogii nell’Editto di Henricò IV.' 

del 
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del 1 606. & i tertnini del quale fono li feguenti. Na» èn~ 
$endiam$ amora di godere del detto Diritto di Regctlia,/è mon, 
mella forma el/eNoi,(jr i noftri tredeeeffirt abbiamo fattOi/itt^ 
tM fenderla fin oltre in freginditio delle Chie fische ne fono li>^ 
beres(\\ia.V Editto è ftato confermato con la Coftituziono 
di LudouicoXin. dell’anno 1629. ^rt. 16. Noi intendiamo- 
di godere del Diritto di Regalia » e he ci appartiene * cagione: 
della, noftra Coronat eome per ilpaJJàtOì & H tutto in confor- 
mità dfir Editto [opra ciò futtofi dal no fra onorattjfmo Signe- 
res e Padre nel, j 606. H più particolarmente nelle lettere, 
patenti di Filippo il Bello neH’anno 130^. à ftuorcdella^ 
Prouincia di Narbona,cioò à dire, come fi oflerua da Mon- . 
fignor de Marca, di rutta la Linguadoca . Nolumus , quei' 
Qentes noftra occuptnt Regalia Bcclefiarum vatantium Prauin-» 
eia Narbonenfis \ nella quale è fiata fèmpre comprefa la.,. 
Diocefi di Paniies per Qficre fiato il Vefcouo di Pamies 
originalmente fuflFraganco di Narbooa, & ora di Tolola. t 
Il terzo Puato non è meno cereo , cioè, che la Regaline 
non hà mai hauuto luogo nella Diocefi di Pamies , perche,' 
non fe ne làprebbe far vedere alcun’ efempio, e benchej 
fecondo la mafiima della legge, £/»/<//, ^«/4/>, jrtf^«rr,do- 
uefse farli la proua da quei,che volcfsero foficnere ,chtJ 
la Regalia vi fia fiata altre volte , non fi lalccrà di allega* 
re qui in pafiàndo il Regifiro della Camera de’ Conti ri- 
feritoli nelle memorie del Clero» e dalli Dottori Francc- 
fi, che hanno trattato di quella materia come Ruzeo,le 
Maitre, e Pafquier, dal quale Regifiro appare, che il Rè 
non hà punto il Diritto di Regalia in alcuna delle Chiefe 
di quefio Pacfe.E non vi è cofa meno fofienibile,chc quel- 
lo fi dice dal Signor Paucet, Che quejlo medefmo Diritto sà- 
ie Chiefe della Linguadoca è cùsì antieo , come la fondazione 
delle fudette Chiefe^ e che fletti alla Corona di tutta antichità 
poiché le quello Diritto folTe vnitoalla Corona» tutti i 
Sourani ne goderebbero, e n’aurebbero goduto , benché 
^ cbiariilimo » c cofiante eh* è fiato incognito per molti 
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fecali ì E la vera fondazione ì 6 dotazione non darebbe » 

•' che il Diritto di Patronato ^ che è meno onerofpi c tocqa 
meno della Regalia l’autorità Ipirititale della Chic- 
fìu. 

Li noftri Rè hanno eglino ftefli conolciuto il contrario ‘ 
di q uel che il Signor Paucct dice in loro fauore > come fi 
può dedurre dalle Coftituzioni» che habbiamo riferite» & 
anco più chiaramente dal motiuo della Condotta del 
Rè Filippo IIL^lìgliolo di S.Ludouico notatoli dall’Arre- 
llo dell’anno 1 272. che Monfignor de Marca dice cldère 
dirtelo nell'antico regirtro della Corte del Parlamento in 
quelli termini .. Subbato p0fì J^cenfitnem Domini rtfiuutck 
fuerunt afui AfpamiaSi& reiditaptr Domimum Regem "Pro- 
curatùnbuf Ca/tiuli AUnenJis Regalia Eeclejì* élbienfis , ^«4 
mortuo Efifiofo Albienfi y Seuefiallus Carcaffbuenfu ad ma^ 
Kum Domini Regie tétfer aty Affai fin auerat SIN£ CAVSA > cum 
Deminus Rex fafer hoc aliai nuntfuam vfas f 'uijfety frout ex 
aliorumy at iffims relatione fuit imuentum. , 

Quanto i ciò » che il Signor Paucct e/pone nella Hul* 
inftanzajche il Rè abbiadato la Tua dichiarazione in fui- 
feguenza della domanda > che il Clero auca&tto à Sutj 
Maertà d'auacare a tè y Ar al fao Coiàfiglio la (oguitioue di 
quejla Caufa ye su la froduxJLioue delle firitture » Af Atti del 
Cleró , degli Artiuefaoui > e Vefeouiy e taf itoli delle Qbiefe » 
ehefifreteaieano Ubere dal Diritto della Regalia i 11 detto 
Monrtgnor Vefcouo di Pamies fenza pregiudicio dell’ala 
rrc eccczzioni , che egli potrebbe allegare, rifponde, che 
querto fatto non gli può ertere opporto , perche elTo non 
hà mai prodotto titoli , nè dettole lue ragioni j Che gli 
•Agenti Generali del Clero » nè anco vn’Aflèmblea gene- 
rale, non poteuano compromettere vn Diritto, che riguar- 
da rautorìtà fpiritualcde'Velcoui, c Timmunità delln^ 
Chiefa ,noo auendofi perciò da'Deputati alcuna Ipeciale 
procura • 
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« '^iccotiéo U BoUxeiprdTa Aleffaidro VlLctnfìtmt- 
ti dal Rè felicemente reenantcs porta efplicitamente) che 
U BèncHci; » e Dignità della Chiefa Catcdrale di Pamies 
non farebbono conferite > che a’RegoIari > che aueflcro 
fatto profcdtone nei detto Capitolo doppod’vn Nouitia> 
cofattofìd’ordinedel Vefcouo; E fi come quello è va« 
Diritto particolarctcosi il Rè non auerebbe inteib mai di 
derogami col fno Breuetto di Regalia > non più che alla.» 
eonfuctud ine fondata in ragione>cbe le Dignità non deb«- 
bano eficr conferite) che vni de premio ; e niuno è Aimaco 
de gremie Ca/ituli Regelaris > che doppo d^aucr fatto prò* 
fedone . 

Sarebbe (lato giuAo) che Monfignor Arciuefeouo 
di Tolofa auefie vdito Mon/ìgnor Velcouo di Pamies su 
quedt punti) e sii Paltre ragioni) che gli auefse potuto ai* 
legare prima d'anivullare il fuo Decretoi E forfi auerebbe 
cono(ciuco,che non poteua eilère aanullato per giuAizia. 

Per tutte qucAe ragioni > & altre da dedurli à rempo^ e 
luogo, Monfignor, Vcfcouo di Pamies dichiaraal detto 
Monfignor Arciueicouo diTolofa) & alli detti Signori 
Promotore ) e Paucet ) che non può» nè deue deferire alla 
detta pretefa fentcnia ) e che fenza approuazione delliu» 
giurifdizzionc del detto Monfignor ArciuefeouO) ancor- 
ché le nullità della detta fentenza fianoeuidenti ) prote- 
iht» che fi prouederà ) donC) & auanti di chi potrà appar- 
tenere ) à fine di farla dichiarar nulla > e di tutto ciò) che 
può ) e deue protcAare : Di che il detto Monfignor VeC- 
couo di Pamies ha richicfto mè Notare di conferuarglì 
atto per li fini fignificatori; ) il che è (lato fatto alla p re- 
fenza de'Signori Antonio Nouè Ecclefiafiico della Dio- 
cefi di Tolofa » e Pietro Sicard Erclcfiafiico della Diocefi 
di Lauaur habitantì della detta Ci/tà di Pamies ) foito- 
fcrittifi con il detto Monfignor VefeouO) e da mè Matteo 
Gardebofe Nocaro Reale di detta Città di Pamies ri- 
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chiefto fottoicrìtto « C dato il prefente atto (ènst archi* 
uiarlo. 

Francefco Vefcouo di Pamics. 

t 

Nonè Chierico Tonfurato . 

Sìcard Chierico Tonfurato « 

QMétdthtft NQtàrtl 
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ATTO : 

C! 

In forma di lettera , nel quale Monfìgnor Vcfcoùò di 
Pamics moftra che li fui Decreti fopra la materia^ 
della Regalia ) e le Cenfurc , che in quelli lì con- 
* tengono ) (ìngolarmente la fcomunica contro il Si> 
gnor Palarìno recano nella loro forza, non. oran- 
te il giudizio, ò fentenic , ò decreti di Monlìgnor 
Arciuelcouo di Tololà. 

. ■■ • •• ,. V 

(A Mtmjigmr Anime f($n0 di Telefa CpafgUere 

di State erdimarieÀ Tele/i. '• 

ONSIGNOR ‘a 


Il Signor Palariao, che denunciai feomn» 
nicaco a'24. di Marzo palTàto m’hi facto 
fignificarc vna delle voftrc Icntcnze de' 2^ 
delPiftelTo mefC) che lo alTolue à cautela » non folamen'tcj 
per poter Ilare à giudizio , mà per elèrcitare ancora lo 
funzioni de’ fuoi ordini , e del fuo pretefo beneficio , o 
mi ha fatto intimare auanti di Voi frà otto giorni, per ve- 
dere annullata la fentenza di denuhciazione, che haueuo 
pronunciato contro di eflb : mà fono obligato Monsi- 
gnore à rimollrarui con quella lettera ( non hauendo la 
libertà di farlo con atto piu autentico) che non pollo, nè 
deuoriconofeere lavollra giurifdizzione nella marerio 
della Regalia, nè deferire pcrconhtguenza alle fencenze,^ 
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ò decreti» che verranno da voi sù quefto fuggetto; noiu 
JriiUfhe che s’int^rporrafiódc'mieiàuaA»- 

ti di Voi i Ne hò notato le ragioni nelrAtto che vi feci ‘ 
presétarc ^f^r 8 j|d*Ott< 5 tj:e* 1 677(T5’tinte le petTone diflnter 
reflTatc hai^/ito fagj^ di reftatneconui|(iei non lafcc- 
rò nulladimeno Monsignore di e/porui qui in forma di 
^apprcfbpnaioncl i.Che' Voi honietc Giudice comp^^ 
tcnte della- materia della Regalia . a« Che quando anche 
lo folle» Voi non hauete ofTèruato nelle voftrc fentenze le 
formaliri nèccflàrld ti Validità Htlle- medefim^j • 
-f". Che Voi noti vi fetéeonfomiatoalle regole della Qiu- 
ftizia • 4> Che li Decreti,ch*io hò fatto fopra creilo me- 
delìmo foggetto» fono /lati giu/Hi c nella foftanza.t nella 
forma. 5. Che le appellazioni Hate interpoiflc^^uanti di 
Voi, ò le inibizioni » che mi fono /late fatte per parte di 
Voi non ne po/Tono impedire rcfecuzionc. 

• • L 1. Le Scomuniche pronunciate da* Velcoht con Ao 
gli Ecclcfiaftici»oyero contro fi Laici erano altre volto 
efaminatc ncConcilil Prouinciali, come noi l’apprcndia- 
nio da’Canont factth fopfaque/lo propòlìtò . Singulti a/tJ 
«ir» dice il primo Concilio generale di Nicqa Gi«. 5. ftr 
vuamquamque Pruuimciam tis in anno Stnoii ^»t » vt umms 
im^num <unuéuièutes Bfifiufi quuPUimit 

nxamineMt i 11 ConcdtoSiirdicenfe Cu». ly.’/labihTce lo 
i|c/laii>(ciplina,e foggiange» che hnocbePàl^f^ohfnr 
fitto efaminato» debba lo Scomunloito euicarfi daogni 
vho t tr OJVM frim/q»»!» tm»ia JUigenttrt ftdelitét eiUint* 
qui fuerit k e»mmu»itme fip<»riitétia»tet^miti»» 
«n» nati MS deéet pr*fumtre » we»m tmmuniéaifìeitt ■ L^ 
Glofa fQura<]uefle parole foggtuhge» éfguMèt 

Artkitpifiepusy tap. fniMUS di fimt, ìxììmì» 11 Còndilo 
•ernie ordra ancora nel Co«. 9. che le dl/fereme degli 
£cckfia/lic^con il Vefconolorofiafio gitidicatenc’Coa- 
cilij Prouinciali : Si Cterus kéhitcM/kmadMttffut 
frefriumt vilsduerfui éUtrumì ap»dSj»»d»mVrtmacUid* 
mmar v • Non 


. a. Non declinerei pécà KfoMSioNoiiiF fi vdftpo Ttry. 
■banale». fé non H trattalFc » che di vnaditfercRM parti- 
colare» che io haueiTì con il Signor Palaxino » ò Con altri 
{)roueduii in Regalia: mà è que/ltone dc’CanOtii fattili 
da'Concili; Ecumenici » e lì tratta non di ìpiegarli » ( per- 
che non vi è ofeurìtà alcuna) » mà fi continui ad efieguic- 
ii» come fi è praticata per molti iccoli in quella Prouii- 
cia » il che non potete Voi impedire i mè di fare» fé pure 
non pretendelle»che le vollre fentenze lolfcro più autore- 
uoli di quei medefimi Canoni . 

3. Se la traslatione d’vn Velcouo» fé io llabilimento 
d’vn nuouo Vefeouato» e caule fimili fono qualificate per 
maggiori dalla Legge di modo » che ne fia rilerbata la co- 
gnizione alla Santa Sede i l'afiàre della fiega!ia»ncl quale 
lì tratta delia Canonica libertà di molte Prouincie Eccle- 
fiafiiche» è fenza dubio d’vna maggior confidcrazione » 
tnallimeper efierfi cosìdichiarato dal Sourano Pontefice 
nel Breue fcrittofi à Sua Maefià . £a ra/rraf ( dice elio) 
ft rei magnitttitt im qga n$m Gullicanet feLàmy fid mini Eccita 
fd Dignitas > fdufque wrt 'uur ^c, 

4. Lx voftra lentenza» Monsignore è fiata tefiuta in 
forma di Regolamento per tutta la Prouincia» e li Cano» 
nifi! fui CAp,ficut «Um de accupiu che è il fello del Conci* 
lio LateraMcnfc tenutoli lòtto Innocenzo 111. conchiudo- 
no daquelle parole CaHtwUtu Regmlés » Ergo archiepIs- 

COPVS SOLVS POTESTATE CARET CONDEND» STATVTA TO- 
7AM PROViNciAM obligantia loiio lì proprij termira di 
Biarbola» che cita aucora Sanchez , che ne riferifee molti 
altri: Vn Concilio prouinciale non potrebbe nè meno fa- 
re vn Regolamento in materia di Regalia» mentre quella 
riguarda molte Prouincie > de è Qxu anco regolata da' 
Conciiij generali . 

- j. Equando voi hauefie Monsignore la facoltà di 
aflbluere dalle Cenfure fulminate da’Canoni, è indubita* 
Co» che voi non auete quella dì 4 iilruggerclii.CaQoni» nè 

« .per 


jta confegittoza d'impedire > che queii che li vIoloHcro 
di nuoHO) non ricaddfero nelle Acfl'c Cenfurc> dalle quar 
li voii'aorefte alToluci . 

6* Voimi pcrme{teretc, fc vi piace , Monsignore» . 
d’aggiugacre, che li palli » quali hauete fatto fin ad hora^ 
in quello affare « m’ obligano à confiderurui più toflo co> 
me Parte , che come mio Giudice , & à credere > che voi 
pendiate più à fauorirc quei > che hanno voluto portarci 
i’autoricà temporale oltre li Tuoi giufli limiti , che à fare 
giuftiziaà quei, che dcfidcranodiconlcruare li Diritti, e 
le Immunità della Chiefa . 

II. I. 11 mio Atto de' 1 8. Ottobre 1677. mofba cdN 
dentemente Monsignore li diletti efièntiali della forma 
della voftra fentenza nel primo di Settembre deirifleflb 
anno , e perciò mi fermo nel cafo particolare del Signor 
Palatino i certo»quando voi non vi folle tanto afiàccen» 
dato per riflabilire qucflVomo nella libertà di fare le Tue 
funzioni} voi non aurefle prìuato Dio dVna gran gloria > 
ne il piiblica d'vna grand’edifìcazioac > clTcado noto ad 
vn ciafeuno il di lui modo di viuere . 

2. Bifognaua almeno , Monsignore , fé voi voleua. 
te Icuargli la fcomunica,quanto agli effetti più importane 
ti di cflà>c dare à quello fcomunicaco la libertà d’olfèrirc 
il Tanto Sagrifìcio della Mclfa , e (felTcTcirare i^ltre fun« 
aloni de’fuoi ordini , e del Tuo pfctefo Benedeio > che io 
foffi fiato prima chiamato, & vdko. 

9. La neccl&tà di chiamarmi in tale occafione era.» 
tanto più grande , quanto che quclP aflbluzione pare vn* 
anticipare H giudizio circa la folianzadciraffatc , poiché 
non vi fi tratta prtpcipaJmcareche della fcomunica , cebe 
vie dcirincongruenza > che vn’hnomo faccia le funzioni 
fino i che non apparifea cb'ellbnoa fia più feo manica- 
to }.ò che doppo erhauer facto lcfuOzioni» fi dtchiari»che 
.era fiato ben fcomunicaco, quando le fece . Scntcndof tjf 
' firdUH yVel feìè cxc^mmttmcatifmài 
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ai tffi i f «0 OftelUttam profomtur promaigdtasy nmHatr- 
nks Nisi VOCATI!! PARTIBVS » ET DE APPELI-ATlONE LE- 
ClTlME COGNITO ^ REVOCENT> AVT DÉNVNtlENT ESSE 

NVLLAS • Q^cAa è la difpo/ìzionc della Legge Canooica> 
cap> Efftmaft» de ap^U, i» 6- ^.feualt, 

4. OPifteOì Autorf)che hanno creduto) che la feomu- 
nica poteflTeaucre altro effetto) che di permettere allo 
Scomunicato di ilare à giudizio, hanno efprdlàmence 
notato ) che ciò poteffe auer folamentc luogo > quando 
che la /comunica fb/Tc nulla) ò che fe ne prouafTe almeno . 
à metà la nullità , e non alrhora ch’efTa è femplicenieare 
ingiù ila : duhiKm non delti effe tantum de iuftitia cenfura , 
fed de valore t dice il Padre Gibaldino Giefuita nel Aio 
trattato delle cenfurew^. \o. qudft.z.fag. ^99. oifèruant 
autem ( foggiunge egli ) CouarruutaSi à’Sayrus ex confenfu 
Qa'toniffarum commuuieri , nulli fatisi quam prdtendit , qui 
iicirco abfolutionem ad eautelatn fetit-i laufam nomìuandam 
iufieeieì (b" aliquam faltem invntuerfum proiandam effe ^ 
imi tffftmif lenii quia alioqui frovaliditatefenteutia, lata 
frdfumitur y ^ (i fimplicìter propofita nulittate eenfuroy eius 
abfolutto cuicumque illam petenti conceder ttur y quamuis ad 
cantelam ypepiffimè tùm cenfurnytùm ludiees illudere ntur , 

5. Ma,MoNSiNGORF)l’afrolu2Ìonc à cautela non de- 
ue auer altr’effcrto ) fecondo il fentimcnto della Chieià> 
che di abilitare qucAorcomunicaco per ilare à giudizio* 
il che non aureboe potuto fare fenza l*aflbluzicne)fccon- 
do refprefra difpoAzionede’ Santi Canoni, che deuonoia 
ciò c/Ter offeruatl almeno ncTTribunali EcclcliaAici . 
xornmuuifatus vocem non habet appcllandi, dice Papa Innor 
cenzo III. nel cap. per tmat de fenten, exeom. E nelle Aio 
lettere Aampatefi da alcuni anni in quà lib.q^epiffq^ Pcr- 
fonam ftandi in iudicionon habtnt q y qui funi exeommuni^ 
tationìs vincalo adflrt^i : per la difpoAzione della Legger 
Canonica ( dice Ferret trattato dell' abufo lib» 7« cap. 2. 
num.j9,(^ 40.) io Scomunicato dalla Chiela non era più 
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capace il’tgrtarcr P»rsonam m indici* Ligi* 

TiMAM NON HABEBAT. L* cccctzionc dcHo Scemijni- 
cato Reftllebat Aéiorem abtigemdo ■,fiuc i/t grinta inflamti*^ 
fiat tmcaufa affHUtitmis . Ò5.tfta eccez.x,tome ( dice egli ia 
apprelFo ) e fime dintn ricenere^ fer impedire PgzzJoat à # 
feomuaieosi * hencbt fofftro apptUtuti dalle femen%t di 
muuiCA-, diedero l»ogo alle ajffòlaxioHi ad caatelam . inrrcH 
dotteiì» vt-litiganies Ugitimam per/ÒMam baberemt ftandi i» 
iadicìe ) vt telìabiUs •, vel T efte$ ejffe pojfemt « deniifue vt lis 
c»m eislegitimo mar te decmrrere pejjèt y cap. ^6,deT elibus « 
L'AlIemblea generale del Clero di Francia cenurait iiu 
Parigi ncllianni 1665, c 1666. era così perfaara-) che le 
aflòlnztoni ad caatelam non doueffero dare à Scorno* 
nìcaci alrro vantaggio y che d’agire in gìuAizia » che defi-* 
deró autorizzata dal Rè quella maifima y accióthe fulTcA 
praticata da i Parlamenti y & altre Corti fecolarf . te afr 
Jfiluticm ad raatelamt dice Sua Macflà y nella Tua dichia- 
razione del Mcfe di Marzo i 665 . art. 6, xe» Jàraaao eote^ 
cedute ebt con le formalità della Legge y e non à quei y che fér 
ranno /comunicati per offefa manifefla y ét in con/èguenta di 
quelle gli Ecclef affici non potranno pretendere altro effettotche 
di fare a giudizàa . a . . a ■ 

- UL Forlì > Monsignore » aucte Voi creduto y che il 
Dcccetoy in confegnenza del quale aueuo denunciato 
icoinanicato il Signor PaUrinò» folle Rato calTatò > c dir 
chinrato nullo con la volita lèntenza del primo Seetemr 
brcióyy, 

Mà 1. Oltre che quel Decreto è pofteriore alla voftra 
lènccnzay come è facile di rincontrarli dalle datCy benché 
il Signor Filarino v’babbiafalfamente efpofto.il contrae 
rio » olTcndo quel Decreto de’27. Ottobre 1677. ^ vo 4 
Ara fentenza del.primo Settembre del Piftellb anno. E’ia^ 
Cile di conofcerli perciò y che vengo ad accennaruìy che 
•Voi non fece Giudice competente della Regalia > e chea 
fC[ò non potete annullare li Dccretichc hó latto , c chea 


Digiti^ed by GoogU 


qucfta materia per conreruare*') qbanrè dipenderà 
da mè, li Diricri) eie ImmunìtàdellamìaChiefa. i 
- a. Se Voi auctc confidcrato > Monsignor e » quefto 
'Decreto, come vn’attenrato contro la voftra feorenza,co« 
me il detto Palatino hà voluto qualificarlo, non aueuato 
Voi piii foggetto di cred<re,che la VoArafentcnza fofiu 
vn’attentato contro li Canoni dc’Concilij, c contro li de- 
creti de*Sommi Pontefici , che Voi violate , con volermi 
impedire d’cfeguirli ? Chiaurébhe creduto, chedoppo 
che il noftro Santo Padre il Papa v’hauea infinuato con 
maniera tanto vi goro fa, che quella fentenza era contraria 
wl ogni forte di legge Dinina , & vmana , alla manifefio 
‘giuAizia della miacaufa, &àìdiritri, de alla confuetactì- 
■ne della Chieià di quella Prouincia/ofte voi per pronun- 
ciare vn Decreto tanto conforme à quella ftelTà fentenza? 
"Pool’elTèri Monsignore f che all’ora che lo efeguifeo li* 
Santi Cànoni, c gli ordini della Chiefa, poffiatc Voi (pri- 
ma che io'-fia fiato folamcnte chiamato) cafiàre,dt annul- 
lare li mici Decreti « e che quando il Sommo Pontefice^ 
vi dichiara,che Voi violate tutte le leggi Diuinc,8evma- 
ne, e li diritti della voftra propria Prouincia , nonaro- 
te voi alcuna obb'gazione di fottoporui al fuo giudizio ? 
laprerogatiua d’vn Metropolitano fopra li/uoi Suftraga- 
ncbchc non è che di pura polirla Ecclcfiaftica,èpiù fagra, 
c più diftelà , chel’autorià quale fi è data da Giesù Cri- 
fto ifteftaalfuo Vicariosìila Terra?- la Chiclà, dalia qua- 
le Voi aucte ricenuto li vantaggi,.che auete Ibpra i voftrì 
Confratelli» ve gli hà fori? effk donati per diftenggere lio 
'di lei libertà, e non per foftcncrla» e difenderla f Voi non 
’ hanete» Mcnsig?nore , nella voftra Prouincia fuori ^lla 
voftra Diocefi, che precifamcntc la facoltà , che iCano- 
‘ ni vi concedono , c non vf concedono a! certo quella di 
'corabatrcrii» c d'opporui à quei, che gli efeguifeono - - 
M*opporretc forfi» Monsignore I che il Breue feriE- 
tonifi dal Papa fopra quefto fòggetto,^n è conceputo 
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colle fonnaliti del foro efieriore , ma potete Voi dubita- 
re, che non Zìa vero ? & il rifpetto douuto alla Santa Sede 
non vi obligaua à fotromctterueli fenza arpcitare vn’ or- 
dine giuridico ? Ci$lpAtttt$r hi ( dice Papa Sifto) Qvi alI- 

TER CIRCA FRATR£SEG£RINT»QV am HVIVS SEDISRECTQ- 
RIBVS PLACERE COGNOVERINT» «S/Jf/. 3. tap.l . apnd Y## 

Céraft. decret. par.%. cap.s. La fauia moderazione del Pa- 
pa vi difpcnfa forfè dall’obligaxione , che Diovihà ini- 
poia coll’ornariii del Carattere Vefcouale , di difendere 
li Oiritti, e le Immuniti della Chiefa ? e non douetc voi 
almeno nonopporui à quei , che dc/iderano di compirci 
ad vn debito cosi giufto^ Il Trattato, che hòauuto l’ono- 
re d’inuiaruidoppo,non proua aflài chiaramente, che lt_> 
mia Dio:efi,nè anco quella Prooincia non fia foggecta al- 
la Regalia ? Et il Sindicodella Linguadoca non J’aucua», 
•già vigorofamente Habiliro nelle diCcCc , ch'eHb fò Ram- 
pare per giuftificare la libertà di quella Prouincia . 

3. Non dubito punto. Monsignore» che Voi «on 
abbiate letto molti Concili; anco Ecumenici, che feo- 
municano gli Ecclclìallici , che riceuono Benefìeij dallcj 
maaide'Secolari ; Ne ho riferiti alcuni nel Trattato della , 
Regalia, che mi fono fatto lecito d’indirizzar ui , e potrei 
anche aggiungerne degl’al tri ,quale cqucllodi Latcrano 
tenutofi fotto AlelTandro III. che dice nel eap. 

Ufi fiuc Gericust ^ui EccUftam per lahot SiN£ proprii epis- 
copi avctoritate perceperint tenìndam , communi»' 
nePriuetur,ér Jìperjhtern-,» Mini/ìerio EcclefiaPiico y <^^r- 
dìntdtponaturynóhe^e^o Monlìg.ii cafo dd Sie.PaIarino> 

4. E non confelTalle Voi ftelTo ad vna perfona di qua- 
lità che ebbe la bontà di prefentarui vna delle mie lette- 
re, c che mi aflìcurò, che Voi non aflbluercfte il detto Pa- 
latino prima d’intender da mè le ragioni , eh’ io aucuo . 
auute di fcomunicario , non gli confclTallc Voi ( di-, 
co ) che erauatc conuinto ? che quando anche la Re- 
galia aueflfe luogo nella mia Dioccfi, (il che non c ) il dee- . 
to Palatino non aurtbbc potuto Icgitimarocnrc Icuarc di 
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poiTeflb il Signor pounrierproujtdutOAlel D|Cct^ng^o 
I4 Chicfi del Campo-,- «iò di’ era fiata oc.caiìoncdi que^ 
(la fcomunica, ancorché Voi non fapede cne vua parte^# 
delie ragioni del detto Douuricr ? come dunque -a^etò 
Voi potuto doppo non trattare il dcttoPaJariiiocorac;(cor 
nHinicato per vn^ offeik manifefla, e non iauiarmclo ^ CO7 
me fi difponcdal Capitolo V eatrahiWms de featem.txcom^ 
$M 6. conceputo in quelli termini cer/um tjt 

extemmtutictktioms femieutiam ejjè iufiam-> velmti eum fropter 
mAfiifeltum exeeffum in alifuem premulgata % fuperur i«. 
diX 1 nifi ptricmlum fitin mera , exfonjmnnitatnm ad excom- 
mnmeaterem prerfns retniutre debet . Ma che neceflità và 
era -di rimettere così predo qqcdVomo nelle funzioni de;* 
di Jui ordini, c del Aio pfctefo £eqeficÌQ> che non abbia;* 
te potuto pigliar il tempo; di fodisÀti-c alle forme pre- 
fcritre dalla legge ? Se vi è alcuna occafionc, in cuidebr 
bano deguiriri Canoni riferiti d'Ant. Agoft. lur.Fentìf, 
Epit. Uè, 3. tit. 16, concernente i’obligatione, che li Mc- 
tropoiiranihanno di non fare colà alcuna seza la parteci- 
pazione de* Vcfcoui della loro Prouincia, èienzadubio 
all'ora che fi tratta d’vna caufà, che è da vna parte molto 
confiderabilc, & importante, c cheper^altroècomune 
à tutti li Vefequi. MetropoUtanns Epi/ceput nifi 

tjued ai fuam felitm pettine t Pareehiamfine cenfilieìdr velnm» 
tate emninm CompreuinciaUn/m Epifiepornm aliqaid agere ten- 
tauerit , gradus juipericnle fabiacebit , ^ qued egeritdrritum 
haJbeatHTt drc. Li Cfanoni Aribiepifcopns , ^ nuUms Primas , 
érhpififpi riferiti dai meciefimo Autore nel luogo già ci- 
tato non fono meno formali di quello . 

. IV. li Signor Palatino vi hà ef pollo , monsignore » 
che non hò oìlcruatolc Ailite formalità.* mà Primoiquani 
do oueAa allegazione fofie vera, vn cìafcun sà à bafianza 
quale ne farebbe la cagione . Si aurebbe torto d’efige- 
re le formalità,quando,quclIc feno imponìbili; vorrei ben 
potere trouarc il modo di oflèruaf/c tutte j fi vede di' efi? 

• . I *ma- 


ifianrera i!ànbr t^attari sS li ficofdl dd Signor P4larino’ 
<jac?, chJ Fanno atri conrrò la Regalia, quei , che li rìten* 
gónoi ^r^ll i^tìniano . 

Secódorròn hò miHadìrneno macatoad alcuna di quel- 
le, ch^lóno Rate aflblotamétc neccflàrie,non auendo max 
ItehdàhnaW albDnoJetjTa aucrlo v^ito,’ ò ftnra aucrlo cr-^ 
tato, eferìza aiicrtdTioìèhito,chc*gli fi douefle il caftigo* 

Terzo . Che s*io procedo lenza Iftigatoré>, ciò feguO 
jyer il rigbafdh che hó di non efporrc irìi Fifcale à qual- 
che mal trattamento, di che fh minacciato l'Ecclefiaitico, 
che anena ferro quella fìmzionei oltre che xrn Vefcouo 
iibn hà bifogno d’alcrd IRigarore per difendere li diritti 
déllii fiia'Chrefa ì: thenrre la Tuacofeien^, c l’obligazio- 
BC del fuo càratfcre, li Canoni gfiniiumero de Con-* 
tìlPjr’e li Decreti dx mólti Podteffci glienMmpongona 
Parrtnzione» *' 

* - U detto Signor Falar ilio lì duole nella luaiRanza che 
IO non eli abbia fatto le tré ammonizioni Canoniche: mà 
Px'rmó il ^fctfo delle tré ammonizioni porrebbe rcndercj. 
ingiufta la Scoftiuhici in alcuni cafi , nulladimeno non_k 
la rertdercbbcro nulla, fc non quando fùfic fulminata con- 
tro- quei >cheauefIcracohtunicató con vno IcomunicatO. 
neUécorcxchc non concemeflèro il delitto per il qualo«« 
tiudlc egli incorfò quella Ccnfurl', feconda il comuné 
fenthnentade’Canònifti^c de’ Cafifti, come di Barbofia 
fui cdf. Sacr’a de Seau exeom. 5. c di Bonacina 
deCen/kr^ $H communi. i.fuuSi. j. cht* 

De dtà molti altri »sl che non eflendofi tefa nulla la mia:» 
ienrenza per il difetta delle ammonizioni, Voi non arefte 
pohitoaUòitterncloni^Ma/rfeXtfehóftà fine» che lolca- 
inunlcato pocefiTe ftareà gjttdftio c 

Secondo^ Il dotto Palatina non sà>chevi é molta dif^ 
ferenza In quefta punto ttà lo fcomunicarc quaich* vao^e 
tìichiaratlo,ò dcnundarlo fcomunicatoe Quando fi. prtìi- 
bifcc qualche cofa à tal* vno folto ;^a di Scomùnica 1 la 
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legge vupl«>£he gli'/ì prima le amcvoiùzìpo^ & 

U i^lito è di forlenc trc>ò reparatamctué in tempi diua^ 
ò tutte in vna ve>Jta>con aHègnarli diuer& cfiiaziooipcrcliff 
k CcnAire fuppongono qualche connunacia* ma quandq 
lì tratta di dicbiaurc, che qualcheduno fiaiìncoriò nelJa^ 
Scomunica» non li ha bifogno d'auucrcirlo > che>làià fc<> 
municaco» mentre ù fuppone » che ellb.già io'£a mà di ci- 
tarlo per iapcrc fcegli abbia ragioni > che io abbiano pò- 
dito metter in faluo dalia icomunica» ò d’inrlmarlo à dirle 
quando da prefente . Così per appunto la legge Canoni^ 
ca i’hà efprcllàincntc notato Cajf. refrcheoftbilis dt apfcìL 
is 6. ?r sfiati pecrtto fiatuimns ( dice ella ) vt nec Prelati 
(uij! canonica monitioite pr*m/pf ) fufpenfionis t vel excemr 
nHtntcationis ftMunùamJfcrant infuhie^osy Nisla=ORrE ta- 
tlS.SIT CV^RA» OSAR IPSO SVO CENFRE ^VSPihiSlOfiìS j'VfL 

lxcommvnicatioNis poenam jndvcat» &c* E’ ancora^ 
rcntitnenco comune de'Dottori» comedi Bonacuna ubi fu- 
pra nnm, i. che nc dà due ragioni conuincenti: cioè. Pri- 
mo » che la Legge » quando ella è conofeiutot krua d'aq< 
monicorci recond 9 >cbc fc birognalTcro Jc ammonizioni In 
quelli ealìrfion /ijpf oirci;qbbono mai le Cenfure per il/o- 
io fatto Tùm quia len òffa non igneratay ( dice egli ) > admtn‘ 
mh quia pquer/itury nullam Qenfuran incurri, ipfo faiit 

fropter aUquei deliffun» > /* fruter.le^m ntcejfaria ejfet alié 
4 u^oMÌ^ 0 i & adduce an<^ molti altri Ancori» à quali poi^ 
ttc.bpf aggiungerli il Cardinale di Tojeto /ibro i. c^/4 
)pfM. a. frà Caodnilliii può vedete ilBi,tboOifn ca^.Bo.^ 
maqa d< Seni, exeotn. in 6, uum. 5> ed* cccone i lerminL 
tjfcotnntunicationo veri lata à lege^ feu fiatutot tkqo quoad in» 
Mitiann^ (ti am qu§ad valìJitaum » ea tantum fufficji^ 

monitich qut fnb prucepta tuinfdam Legitì fen Statuti innolui^ 
tuft de qua 4H,Ji^o eaf.fi quii fuaiente cap, i. verfi fiatato 
dtt .Coofiit' in 6. Idquè ex-eo* quia lex, fen Statutum cum ge^ 
mer aliti ò" in futurumeoneifiatur cap. a. ^e Confiit. ferpft»^ 
jeJìy &, fentper admottof M 
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Ttrzo i Per cln'utJcrc la bocca al Signor Palàrino $ù 
qucfta doglianza, non hò chea farlo ricordare, che io li 
feci le tré aminoniziòhi /> iff$ flagranti delido con richie- 
derlo per tré diuerfe volte , come potcflc egli aucrc fchi- 
nato la fcomunica fu'niinatanel mio Decreto de 27. Ot- 
’tobre i^T^i'chcmi confcfsò eflèrli noto! il chefarcbbtj 
(lato fuJficicnteper fcomunicarlo,fecondo’ll fentimento 
de Canonifli, quando non vi fofle ftato il Decreto prece- 
dente, poiché e vna contumacia ben formale il difòbcdirc 
ad vn uipcriorc, che comanda vna cofa giiilHllima, c che 
replica il fuo comando /ino à tre volte , onde il Signor 
Palatino fi duole ingiufti/fimamentc d’cflcrc ftato denun- 
ciato fenza cognizione di cau/à . 

Vi fono più ca/ì, ne* quali vn fuperiore Ecclefiaftico 
può valerti delle Cenfure fenza fare le ammonizioni, & è 
facile di vedere , che il Signor Palatino fi troua/Te nelia^ 
maggior parte di quei ca/i all* ora che io lo dichiarai , ej 
denunciai /comunicato. Dan/undice Barbofa, in ra/.Sa- 
iro de Seat, excem. aam. 6. altrui Ca/ks-, ht /faibus exeemmu- 
niaari quis potè fi ahfque mtmitieae i Frimus eft-, quando fer- 
tnr excommanicatio ah Epifcopo^ non tit ìudextfeà vt pars ad 
DEFENSIONEM IVRIVM EPISCOPALIVM > SCILICET CCNTRA 
OCCVPANTEM RES ECCLESIAE j SIVE TTRBANTEM IVRA tc- 
clesiae > ita Feltaus bk n»m. 6. & in cap. Cum fit Romàua. 
ffum. 16. de appetì, loaoc. in tap, Veaerahili nài 3» & ^. vhi 
'ttiam Ahhat num. & Batrius de Ceaf , Lappar attegau • 

'tertiùs quando tudex Ecctefiafìicàs precipit aliqaid t qaodod 
eias oflieiam pertinet yfl non pareataf , potefl ekcommaakare 
ahfque alia neonitrone fatienda fuper emendatione erimimir 
(Ommiffi, quia vere illé toaturnax efi • Satis eniui a/ottet 
dex eo ipfiyquhdiuflèaliquid pracipitt vel probibetìJta lattee. 
VJv. ^tafus quando deliffam efl comatiffum iti prafentia ìa<- 
ditti Fetta, bic nam. 7. & 8. Butrias in cap. ad ApoHoliea. 
tot.x»domi cept. Se xtus quando Index óceommanicat exco»- 
ijVNiCAIVM A.1VRÌ cap. reprehenftbtht iht Ahhoj mm.&. 
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Mswri éa/iéitJì'<fttiàuf geutraii fi/ututUifim 
Staty/0 fertuf eìcttimmunuaMtfu^cieus refierit»i’:mmttn-y 
C 9 m UìCi Statyttuà,/è» fententiafemper clamet%é‘ >"00^0^ 
dttos d fregato tilt aLftltrere l. Ariani Cod. de Haret. r 
V. Hor* è certo, Pi imo» Per il Tcfto,c per la Gloft_» 
nella legge Canonica^ che non lì deue far conto delle ap' 
pellationiychequando f^no Jegicime : Q,ùm appeliatìonibns 
Trinotis mee ìuflttia deferat y nec fit i Indice deferertduoty di- 
ce il Papa Clemente i V. Cap. Cnm afpeUatitaibns de apptl- 
lat. in 6. la Glofa sii quello Capitolo ci infegna,cheie ap- 
pellazioni fono Iriuole in tré cafìyprimoy quando fono in- 
terpofie fenza cagione, fecódo le la cagione che lì allega è 
falla, terzo fe la cagióne non è ragioneuole; la Gioii dice, 
che in quelli cali non Iblamente non deue farli contó’del- 
Ic appellazioni, ma che lì peccherebbe mortalmente fc fi 
con fiderà fièro . Nt/a i« ^nod Index è tfat non delret deferre 
appellathni frinoU fine canfa , vel fi can/a efi irratitnaiilis y 
atte efi fai fa^ ime fi deferatipetcat menditer^ s*eTH. dalla mc- 
rfefima detto vn poco prima . binando Index i gmt pr^urnm 
appellantMtmJrintlam^ mt» deferat éppellatitni . La Glofa 
fol Capitolo felrtdefinu excom. in 6 . richiede Tifiefiè con- 
<tizioni,accioche vn appellazione fia legitima. Ntta vite* 
riàt inn&a Gl«(pt, qthdfèmumtia exeemmnnitatitnis lata pt 3 
tppeilationem in Appellantem efi nnlia^ ^ hoc vernm efi pofi 
Appellatitnem legittmam inUrptfitam ex eaufa ratiom^tliìét 
xeraialtìi» reprimendo mendttè^ait/km ratitnaiikm , ìfutU^ 
het poffet fe eteimere À Inrifdidime fni ìniia's . Hòr io non 
aueuo ma rcmpiiceprcfunzioney mà vna certezza gran- 
de quanto potclle ellcre io quella materia y ( come è facir 
ledi raecorfi'dal mio Atro de i8. Ottobre id 77 > end 
Trattitò cb'hò'dato al Publico ) che il Signor PaJarinb 
non pbteva ’ auere foggetto alcuno ragioneuole d’appei- 
iarfi dal tóh>pnmo Decretoyche egli confefsò cfièrli no- 
* ' » C c to . 
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tò) nè dalia Dichiarazione dèlia rcomuaièa nella c)ualó 
era incorfo per auer violato quel Dccretoot fi che noiuA 
potendo elTcre che friuolaquefta appellazione* mi làrei 
reio veramenre colpeuole di peccato > lècondo il fenti- 
mento della Glofa» le confiderando queirappellaziono > 
auelfi comportato » che il detto Palatino violalTt lcartda- 
lofanientc li Diritti, &i Canoni della Chiela: L’appella* 
zionc è vn rimedio per impedire, che l’innoceiua non fia 
opptclTa , c non per fauorire Tiniquitài come fi dichiara.» 
dalla legge Canonica ad noftram-, ^ caf. cum flettali 

%.de appellarsi anco dal Conciliod» Trento 
de reformat. Nè remedio ad \nfioctntia remediam iriftiiMtOiad 
im^uitatìs deftaJìoHem ( Rei ) akutaHtar . 

a. E però nè la legge nè la Glofadafciano parlado dell’ 
inualidità delleCenfurefulminare doppo le appellazioni» 
d*efprimerc,che quelle appellazioni deuono eirerclegiti- 
mtiVofi appellatioMe legiùmitQUfin <.Ad prtfemtia deAppel- 
lai. fi tonfiat appellati tnem fui fife legitimam. Ibidem, pofi A^ 
pellatioaem legifimè prommlgatam in Cajp. Dileifis filifs eod, 
rit» Or’ era legitima rappellatione del Signor Palatino, 
roentre non era fondata che fopra ad vna lentenza, che il 
Papa dichiarò efiere fiata pronunciata cantra manifefam 
cauf* innitiamtContra omnet humani dininiquè luris rrgulas, 
contraìpfius EecUJu (difeorrendo della C^hiefa di Pa- 
mies) totìujqui Frauincu tua Imraì ^ liberiatem » ér cantra 
morem praéecefformm mortimi alitrumqme Gallta Frafulmmi 
éc* i e tutto ciò, che voi farete, monsignore, in fauore 
de’.Kegalifiitche farà conforme à quella feiKcnza, non.» 
farà ferapre comra manifefiam caufia imfiitiami centra omnej 
hnmamit Dinifiiqnèlnris regalati cantra ipfiut EccUfintttinf. 
qttè Prtnincia tna Inra, ér lihertatemt df centra Morem Fra- 
dcctffornm tnermnialiórumgnè Galli* Frsfulnm d-c. ? E tutee 
>l’appellazloni,che s’interporranno contro i miei Decreti, 
canto che quei fiuanno confocali à Canoni de Concili) tir 
e i i j - ceuu- 
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*ce^i\ y eicguici nel Regno /non faranno elleno ufórk 
■mà/nfiUam ffiìtUm (éturaemnes èumatti, t>ÌMÌ»^ui 
ÌMris regulas % tontra ipfM Ecdeju , tniufquè Era»i»cU tm 
ìura > & Ukertattm , & ct»tra tm/rem EréUteeeJfàrum tMorgm 
aliirtmq»è GaUis frdfutum , 

111. Co^l il SìgnorPalarino > e gli altri ^ che fono itv 
laqueari nelle Cenfure ben lungi di potere ritrarre per 
^flì qualche vantaggio dal Capitolo Ve/ier^iUkus %. fiori 
de Jèfit.excom, in 5. doue è detto . Vii fiuperiori cempetit de 
xxcemmMnieatione ctgnefiere > akfdutie » ftn relAxatie , qua «• 
ipfie ficerit^ttnet, licèt ftrfìtan fitiniufiA^ vi trouerantio It» 
doro condannazione ,pcrcÌK ciò ehe fegue nel medefonq 
Capitolo, prona à baftanzj,chc vna tale alTolazioiie non 
■foffifterebbe , che in calo di rifultame folamente pregiu- 
tiizio ad vna delle Parti , ma non già quando ella è cor»- 
. traria à Canoni de Concili), & alle ColKtuzioni de Som- 
mi Pontefici . è^ueniam etjiewtra Int litigatnristnen tamen 
ieatra lus CcMfiit$$tiemù abfelnit , Il che è ancora notato 
tép, Cnm in ter de fenU éf indie, c da GratUn. a. qn. 6. 
S. definitiua • 

<«La voftra lencenza 1 monsignore, del i.Scttembro 
1677. eflendo nulla, e nella foftanza,c nelle formalità co- 
me l’hò chiaramente moftrato nel mio atto de 18. Otto- 
bre delP iHelfo anno» ecome.il noftro Santo Padre ve 
J’bà à ballan za ricordato; fono anco nulle le Inibizioni, 
che vi fono comprefe , c non fono tenuto ad ofieruarló : 
•Voi non poreuatc farmi IniHitioni , ò proibitiohi pitti-, 
colati prima d auetmi vdito» ò d’aucrmi chiamato, come 
fi infogna da Cauoniftt fecondo il Capitolo Memana %.fi 
veri %>«xu4Ìs partitns de ap^Uat. in Ó.Netatnr ad hee-t dice 
Barbofà sii quelle parole vccatis partibvs»^*^^/ 
kititia dieatur kgitimay C ianica , netejje efi , vt citemtmr 
ftrtes qnarum intereflì y allega molti altri Canonifo « 
fi’ vero» MoNiiGjMORt > ebe doppo queir A*to Io non 
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■1)0 fatto dfcliiararc nulla J^voftrt feocenzas loà ciòi è p«o> 
^C€duco dagli olUcolhche tuuo il Mondo sà dferuiie che 
però non impcdifcono,.cbc non £1 vegga, clic que/lò affa- 
re è giuffi/Cmo dal canto mio * Onde non fìi tanto pqr di- 
chiarare appellazione da quella fen Cefi za, ch’io vi feci 
<}ucll'Attò , quanto che per fatui eonofcerc ( come anche 
al Publico ) le nullità, che vi fi rincontraDano ,e che era- 
no tanto cuiden ti, che mi difpenlàuo dal far comodi 
'quella,beDche non fòlle fiata dichiatata nulla da vn* Au.- 
<ori» fu pcfiore . comtrs Uges , €anomefte prolatt ». 

dice S. Gregorio il Grande riferito nel Capitolo primo 
fini. ^ re ;W/V. LICET NON SIT APPIULATIONE svspensa» 
non poteft tame» fmhfinere tpfe \ttre. 

Il Concilio Romano tcnutofi fotte Papa Simmaco a- 
oeua già dichiarato la fielTa cofa in quefii termini ; J«/«- 
ftum enimluiicium , T^finitie iitìufla Rioio MEIV, VEL 
ivssr * ludttihus erethéta , vaia r>ec qaidquam qtted 
centra huangdtcam , vel ’BrofbetUam , avt apostoiicam 
DOctrinam, CotìfiitntienemqM^ téramtJÌMe Saed!*ram,Par 
tram a£ium fnerit, ftahit : c fi può giufiiifimamcntc applt- 
'Care alla vofifa fentenza quefia fregola della legge ««;» 
fréftat impedirne ntunt ì anta de Iure non firtitur effe^ìnm^de 
reg. lur, in 6. reg. j i . ^ed eniatì aggiunge Barbo/a nnl~ 
lum rfty Hullnm produci t efftdìnm . Paria enint fune nullam 
effè^ vet efe fine effeitn : ciò che egli conferma ancora con 
: l’autorità di moltc.leggi , c di molti Dottori . 

• Sì che, MONSIGNORE, lo confidcrerò fempre corno 
fcomiinicati 5 e dichiarerò al Clero, & al Popolo dellaj 
mia Dioccfijchedourannocoafidcrarccome tali quei, che 
rflendo fiati fcomunicaii, 6 denunciati tali in virtù de* 
-miei Decreti fopra quefia materia, fe non faranno afiòJuti 
iche da Voi . Dirò in quefia occafiouc ciò,chc Sant’ An- 
felmo Vefeouo di ficllay dicea in vna congiuntura molto 
.Ornile alla prefente . itiftèligattt$eftffelMÌ_aeii,de6ei/nfi 
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ftaientt-i & fi^pitìA parctntt^CatholiCdhcclefur^fiUttàtgdì 
ncqui cairn vcl ipji Beato Tetre fic tfthtt celiata feteftas , vt 
vtl non folueuda feluerCì,vH non Uganda ligure debeat. Quan- 
te ife«?VR diR-nlw ììaìetote, m£ 

A SEMEL l'RONVNClATA sententi A NON DEFLEXVRVM » 

« 

Ardirei, MONSicNORr^di dirui fui propofito dell’ Af» 
foluzionc del Signor painrino, c d’aUri.icom,unic 4 #i, che 
Voi auete aifoluci, òt^ciifTòluérete ptr I^duéhn-ejquefte 
parole d luo de Charcres : Fama vefim non bene cenfùlitis. 
Si enti» fuf/e qnqtéejna/is vincalo efb ligu^ns , cum in fi a vin- 
cala non difoluatnifi Vera eVrdir tomerfib'\eo adhuc perma^^ 
ntnte tn crtmtue ad perfuafienem quamlibet perfetu fplendi- 
day oyiD EST HOC ANATHEMA DESTRVEre, NISI SE Xp- 
SVM PRAEVARICATOREM CONSTITVERE ? Y*# CflMW. Efi/- 
Jt0i* Io* • 

Se vi parrà, monsignore , eh* io vi fcriua con troppo 
Vigore, VI prego di non attribuire quefta libertà à man- 
caiua di rifpetto, quale hò per Vohmà alla rileuanza del- 
ia Cauia che difendo,che è quella di Dio, e della Chic- 

a incomodo di legger ciò , che 

difle a S. Toinafo di Cantorbens ( in vn’ incidenza , che è 
molto limile à quella ) l'Ecclelìaftico, che lì portaua li_, 
Cr^c ananti, trouerete , che ancorché Io abbia l'onoro 
d clTcre Vefcouo,& anco il più Anziano della Prouincia, 
VI hó in ogni modo parlato con rifpetto , e moderazione 
maggiore della praticatali da quell'Ecclelìaftico col Tuo 
Padron^che non aiieua difettato , che per va’ eccelTo di 
Compallìonc verfo i fuoi Confratelli , e verfo tutta la_. 
Chiefa d Inghilterra : II difeorfo di quello Crocifero è ri- 
tento nel Capitolo 9. del terzo libro dell’ Illoria delle 
. ' - ^ - • Vita • 
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Vita di. San TèMafo di Cantorberì fbmp.ibfi -, in Parigi 
da Pietraie Petit id/4. lo fono con molto rifpcttOjMòNi- 
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-DECRETO 

D IMO N SI GNOR 

• * ì • 

^■ VESCOVO DI PAMIES > ' 

*•. , . , ■ * * i ' i 

FranceCco &C. per la Mifèricordia di 
' Dio, e per, la grazia della Santàj . 
; Sede Apoftólica Velcouo \ 
'• di Patnies. 

‘ ^ '.p l •- J 

, A fede non ci peitnetee di dubitare > . che fe 
noi ci teatamo in fìlenzio nel mentre t cho 
vediamo perderli le Anime * Dio non ci do* 
mandi conto del fangue loro* e non c« calli* 
I > ghi) come cani inutiliyche non hanno ardito 

di latrare quando fi portaua via la robba del loro Padxo* 
ne , fecondo il linguaggio della Scrktura : Cosi noi non 
poliltamo comportare lenza porre in euidente pericolo la 
nollra faltczzajche molti fi allaccino nella fcomunica dif 
pollafi da diuerfi Concilij contro quei* che prendono in- 
giufiamente i beni della Chiefa » ò che la fpoglino dc'lboi 
Diritti) fenza aijcrtirlidel fa^ilegiO) che commettono i e 
delle pene , che incorrono; Il che è tanto più necellàrio 
nella pi;qlèqU4:BQgiuni;ara)C he molti perinuadereimpu- 
neineatc il Patrimonio della Spofa di Giesù Crifio, fi fon 
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introdotti ad ottenere certi Brencrtì di molti Benefici^ » 
Dignità , ò Priorati della noftra Chiefa , fatto colore di 
Regalia* ancorché lìa di publica notorietà , che qnefto 
DIocefi non vi /Ta ftata mai foggetta . E Cotto quefto pre- 
tefto pongono il difordioc * c la ccnfuiìonc nel Capitolo* 
c ne vfurpano rcntrate* ò le confurnano eoa Jc iliracchia- 
turc dc'Ioro litigi * c con le loro veiTationi . Noi perciò 
rinouiamo la Icoinunica già contenuta in moiri de’noflri 
pecrcti à tcn^reaicl Concijio.gcnerale di Lione, contro 
tutti quei, che fotto pretefto di prouifioni in Regalia hà- 
no prefo^ò prenderanno pcrrauucnircpofl’cfib di qualche 
Beneficiò nella noftra Diocefi, che ne riceucranno li frut- 
ti , ò che gli affitrerapnp > ò^in qualfifia altro modo . Noi 
fcomunichlanio ancora iffo faào tutté le peribne di qua- 
lunque fiato, c conditiqnc, ch’elleno (Lino, quali prende- 
ranno in a ffitto , ò fubàffìtto , ò che in virtù dc’contratti 
già fattifi condì detti proueduti in Regalia ,leueranno, ò 
faranno Icuare li frutti, & entrate di qualche Dignità > 
Priorato, Canonicatò, ò altro Beneficio , che fi fia nella., 
prefente Diocefijdella quale fcomuuicaciriferbiamoNoi 
rafibluaione , ’q’nale non concèderetnó, che* doppo che fi 
farà pienamente fodlshtto alla Chiefa, Se a’particolarl 
Beneficiari ; Et accioche alcuno non ne pretenda cau fa 
tTignoranza^ordiniamQjChc il noftro prefente Decreto fia 
publicato, e notificato, doue,& à chi apparterrà. Dato in 
Paoìics il 5.giorno del raefe di Luglio 1679. 

' k . ' - 

, FrarlcefcoVefcouo diPamies. 

„ ♦ . • . t . • • 

E più focro 

■ Prr MtnJìtHtrc • • 

(^uigues Segretario; 

EDITTO 
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f . 

DI MONSIGNOR VESCOVO DI PAMIES , , 

Per eforure li fuoi Diocdàni à procurare di quietaro 
' lo fdegao di Dio , che pare irritato coatro la Auu 

• Dioccfij&adappIicar/ìpcrtai’efTcttoairc- 

fercizio deiropcre buone in publico, •; 

* & in priuato . ^ , 

t f 

Vrametfco per Mifer\c$rii^ di D/V, e per fraaia dtllA 
Hamtaiitde Apófioliea Pefctutdi famiis Al Oirc^ 
cJ* ?opob della H0ffra Dioce/S falute ^ ' 
e htnedi&x.i0t$e , 

t fi ■ , ■* r • . 

L'efiFetti dello fdcgno Diuino sii quella Dio- 
cclì appaiono con tanta euidenza, che bifo- 
gncrebbe ellèrc caduto nell’ accecamento 
dello ipirito per non auederfene , c ncH’in- 
duramento del cuore per non comoueiTenc: 
Gli Ecclcfiaftici fi veggono sù'l plinto d’ef- 
fere afiretti ad abbandonare le loro più fiuite /unzioni , e 
già ale uni di quei • che operano per la dirczzione delPA» 
nime , fono afoetti i lafciarc Ipefiò il ior Gi^eggepcr por* 
torfi à mendicare le colè necefiàrie al Ibficntamcnto loro; 
il che non fàprebbe cagionare con necefiària confeguen* 
aa>che rauuilimento del loro carattere» & il periColo,che 
nella loro aflèoza dalle proprie Parocchte non morifièro 
perfone fenza riceoere i Sagramenti , & alla per fine vna 
grande ignoranza de’Millcri della nofira Religione,- & 
vn’cilreino firgolamento ne’colhimide’fedeii. La ptiua- 

Dd zionc 
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ìionc dcll’cntrate non incòmmoda folamcnte gl'EcdcIìir- 
ilici ; mà è ella anco la cagione del patimento de'poueriy 
che con il foccorlb di quelle trouano il rimedio allelorb 
anguftic . Noi confeffìamo ingepuameuce) che li r>oftri 
peccati , è le noftre impctfezzioni fianò almeno io parte 
la cagione di tutti quefti mali ; Voi douete riconolcere , 
che le vè^re ancora vi abbiano contribuito} benché’ riflef 
fc vofhe colpe fìano vna proua,che noi non abbiamo adc- 
piuto le parti del nodro Minidero^chele no/lre orazioni 
non fìano adàì efficaci « che il nodroefempio non da edi- 
dcante à badanza,e che il nodro modo di gouernarc non 
da animato dalla Sapienza Diuina» e da vnzclo Apodoli- 
co i ond’è douerC} che noi confedìamo tutti» che le nodre 
iniquità»erabufocon cui ci damo feruiti per lungo tempo 
delle grazie del Ciclo» abbiano attratto iopra di noi que- 
do flagello della Giu dizia Diuina» e che noi temiamo an. 
co di doi|cr*edère afflitti con alni gadighi, anco più rigo- 
rod fé non ci metteremo prontamente in idatodi fodisfar 
à Dio » e di fermare il cordo della Tua collera» e della dia-» 
giuda indignazione • J 

* Cauucdiamo bene» che quedo condgiio parrà dato 
lioncra tempo à quei» chcpervno drano difbrdinc credo- 
no di potcrd abbandonare impunemente ad ogni forte dt 
diftolucezza nel tempo, che precede la Quadragcdina, co- 
me fc aucfTcro difègno per tale modo di porre vi/impc- 
dimcnto allo fpirito della penitenza, e di rc nderd incapa- 
ci di farne gli atti » fecondo rintenziouc di tutta la Chic- 
ra.màli veri fedeli conddereranno»che la Madre loro hà 
già prefo li contrafegni del duolo , e lafciato quelh det 
giubilo, onde non faprebbono rimodrarli meglio Tamore 
loro» e la loro vbbidienza»chc coM fecondarla ncTuoi dM 
legni» e conformard alla Tua direzzione: H fempre tempo 
per vn Cridiano di far penitenza ; mi la neceflità vi obli-; 
ga tutti quei , che hanno vn pò di fede» quando cllì veg* 
gono , che il Giudizio di Dio comincia dàlia Tua Ca/à » cr 
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che i» vendica incerto «lodo eoa fca^tode}4iu4£^' 
pria gloriai il che c di certo la pih infallibile 'dimqlUa,;^!^* 
ne del fuo Idcgno . " 

Non è veramente giufto > che i buoni Criftiani abbina 
donino la Madre loro pel mentre > che cfla è in afHizzio^ 
ne } e che i propri) figliuoli ben lungi di confolarla> n’aut 
mencino il dolore con le. crapole in modo > che la mc« 
defimafia obligata à lamcntarfi co’l ProfqtajC dire. Su£lU 
9MÌ ffù («nmflarttuTi & t$tn fnh j giù c$hf$lar€tur^ 

^ n$H Mutai. P/il.óB. a i. ^ 

Vi faranno forlì perfone, che crcdcranno> che dipen^ 
da Noi di ratccuerc il corfo di quefii maliipiacelfe à Dio» 
che lo poteffimo farc.fcnza vulnerare la nofira cofeienza» 
c. lenza abbandonare li Diritti) e le Immunità della Chie> 
Xa > della quale À piaciuto à pio d’ifH.tuirci per Pafloru » 
henebe Noi conofeiamo d’efTcrne.indegnilfiini ; mà con 
tutta l'attenzione, che abbiamo auuto à cercare efpedien> 
ti pcf quello fine.) e benché fiamo ricorfi all’orazioni di 
perfone pie « & al configlio di foggetti illumiiut) , c vir- 
tuofi, non ci è fiato pofiìbile di trouarne alcuno, che ci fia 
paruco Jegitimo., maflìme doppo che il nofiro Santo Pa- 
dre il Pipa cihà^|)iìi volte rimoffrato d'appronare hi no- 
ftra condotta ; Noi polliamo allìcurarui con tutta verità , 
che il principale foggetto della noftra afflizzione in tnPid- 
cidenza non fial’incomt^oditàyche nc patiamo: mà imali 
fpirituali i che ne^cebdónoà Noi, c l’cfirema ncccfiìtà » 
alla quale ipoiicri faranno ridotti, fenza che noi abbiamo 
il modo di fouuentrH*; E peì*ò doucre, che Voi vi vniatc à 
Noi per procurare di quietare l’ira di Dio, e d’otte- 
nere rimedio a’malijcheT^iltfftà Diocefifbffre» dii^uelli, 
ond’è minacciata . 

Per qveste cagioni Noi ordiniamo à tutti i Capi- 
toli, Parochi,ò Vicari) della noftra Diocefi , di fare vna 
Proccllione generale nella Z)omenica proflìraa a y. giorno 
del mele corrente:ad ogni Sacerdote con fuo primo com- 
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Biodo per (rè voice la MèHà notata nel MéfTàle /r# ^ «i- 
tmmque mbulAtUnei & à dafcfacduno degl’altri Ecclc/ìa- 
ftict di recitare tré volte li Secce Salmi Peniccnciali con_f 
!c LÌtanie,Vcrfetci, Se Orationi ; Se i giVni, & agPaltri di 
digiunare il McrcordijVcnerdijC Sabbaco della ìcrtimana 
feguente, Moiefortiamoli laici d’interuenire alla Proccf* 
fione geiicralcrc prepararli alla Confcflìone,& alla Com- 
munionc, c recitare ^r il meno vna volta il Rofario ^ & à 
finteli digiuni» che abbiamo ingionto agli EcclcnaHici: In 
(epima noi feongiuriamo cucci i noflri Diocefani di dare 
qualche limollna a’poueri , c di fare tutte l'altrc operej 
buone » che Dio ifpirerà loro per fodisfarc alla Tua Giu- 
ftiaia , c per conciliare la fua Milcricordia i quella Dio- 
celì: Se acciòche vnciafeuno habbia notizia del contenu- 
to in quello noRro prefentc EdittOjfari quellopublicato 
Domenica proflima fra le folcnnitè della MelTi in tutto 
le Chiefe Parochiali > & affido alle porte delie Chiefo 
principali . Dat. in Pamics nel nodro Seminario à za* di 
Febraro i58o. 

i 

Francefeo Vcfcouo di Pamies . . ' 

EpiUiocte 

Per 

], Gnig;uef Segretario. 

CisifimfìrimweltfipiuU. 
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SENTE N Z A 


DI SCOMVNICA’ 

Dichiarata da Monfìgnor Vefcoi:o di 
Pamies contro il Signor * 
Palarino. . * - > 


Fréncefco per U Mifericordia di Dio , V per la Gra:^ié 
delU Santa Sede Apoflolica Fefceue 

di Pamies, , 



Edutofi il Hoftro Decreto de 27. d'Ottobi« 
1677. contenente proibitioni a’Canonici 
delia noftra Chiefa Catedrale , c della^' 
Collegiata di Noftra Signora del Campo^' 
di riceuerc tal vni proueduti in Regaliti’ 

ne’Beneficij delle loro Chiefc, d'iftallarli ,• 
€ darli luogo nel Coro >ó Capitolo > c d^ammetterli à Far* 
^cuna funzione de'Beneffci;>lbttopena di {blpcnfione'da'^' 
jocorrerfi per il fblo fatto contro tutti <]uei) che auranoo • 
appoggiato» ò fìuorico la detta recezzioneiò ìftallazionCf > 
& a detti prouifli d’ingeriruififottopcna di fcotnunica da > 
incorrcrfi per il folo fatto- Vedutoli anco l^tto della^ ' 
ngnificazione , che ne fìi fatta a’* 5. di Febraro 1^781 dal ' 
Sig. Antonio Nouè Ecclelìaftico della Diocefi di Tolofìr 
a D. Baltaflàrrc d’Ouurier Prete Decano del Capitole^ 

dcUa 


Digitized by Google 


»»4 

<klla noftra Ghiera Collegiale del Campo ; Veducofi in 
•Icre il regiftraroenco fattoli d’vn comune fentimcnco 
ne’regiftri del detto Capitolo a’i4.Marzo i678.Et artefa 
la contrauenzione farta/i al detto no/lro Decreto de 27. 
Ottobre itf77..da D. GucrinoPalarino Prete Canonico 
della detta Cbicfa Collegiata « vno frà gli ajtri>che diede 
roto perii rcgiliramento del medefìmo Decreto ne’regi- 
ftri del detto Capitolo i in ciò che non oflante le proibi- 
»ìoni j & inibizioni contcnlite nel detto noftro Decreto » 
hi prefo in virtù d’vn Breuctto.in Regalia > polTeffo del 
Decanato della detta Chiefa del Campo , comecoRa^ 
tanto dall’attO} cii’egli fece a’dctti Canonici a'20. di que- 
fto mefe ) quanto dallo ftallo, che prefe in luogo del De- 
cano ) ancorché la noRra Diocelì non iìa foggetta alia_. 
Regalia) c quando vi fulTc foggetta(il che non è) il detto 
Decanato non efTcndojchc vn BeneRcio elctuuo,ne fareb- 
be efente . Cosi appunto s’è riconofeiuto dairiflelTo Sig. 
Palatino nel corfodi lèttejanni in circa il fiiderto D.Bal- 
taflarre d’Ouuricr per Decano canonicamente prouedu- 
to. VeJutofi in fine il detto atto fattofi a’fopradctti Ca- 
nonici del Capitolo del Campo a’20. del prcfence mefet 
c le ragioni enunciate in quello . £ perche il detto Sig. 
Palarinq non hà allegato ragione alcuna pertinente su le 
tìchicRe » che noi gli n’ahbiamo fotte , c che gli abbiamo 
teìterate per tré volte > perche non debba egli edere di- 
chiarato) e denunciato fcomunicato . Per qucRe cagioni 
(toppo d’auer inuocati il Nome di Dio Onnipotente P«- 
<ire»FigiiolO)e Spirito SantO) fondatici Noi$ù la potcRà di 
ItgaretC di feiogliete datali da Giesìt CriRoagl’ApoRolj^ 
Se a’Vclcoui loro fuccelTori . Noi abbiamo dichiarato > c 
denunciatole dichiariamo) e denunciamo per fcomunica- 
to il detto G aerino Palarino Prete Canonico della noRr« 
Chiefa Collegiale di NoRra Signora del Campo di Pa- 
mtesiceome t^le Noi lo fcpana^no>e rifechiamo dallaCo 
miiaioae della Chicco e dalla participatiouc al Cotpo^ & 
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a! Sangucdi Gicsà Cri/lo>e lo abbandoniamo alTarblcrib 
del Demonio per vmiliarlo , e per affligerlo nella camcS 
àcciòchc rauucdendofi) e facendo penitenza» poflfàefltfO 
raluarAnimafua nel giorno del Giudizio; nerbando à 
Noi la ficolcà d’alToluerlo da quella fcomunica ; facendo 
nel mentre efprelfi/lime inibizioni» e proibizioni à tutti li 
fedeli dell* vno » e deiraltro Icfso di comunicare con lui • 
fotco pena d*ìncorrere la fcomunica» come fi difpone dal- 
la legge. Ordiniamo di piò che il nome del detto Palarino 
fia publkato» de affidò ne*luoghi » doue conuerrlfaffiiiche 
Inefluoo poflà prereodeme caufa d'ignoranaa»ccbe dari 
auuiib della detta fcomunica nelle Diocefi circonuicinc» 
dt altrcydoue nc potrà edere bifogno»acciòche in confor- 
mità della dilpofixione della legge il detto Palai ino vi fia 
conolciotojc fchinato»come fcomunicato»e rifccato dalla 
comnnione della Chie/à . Fatto , e pronunciato al dettò 
Palarino nella detta noftra Chiefa Collegiale di Noftra 
Signora del Campo di Pamics alla prefenzà del Clero 1 5 
del Popolo li 24. Marzo 1Ó80. 

Franedeo Vefcouo di Pamics. ; 

* f 

Prr 

Guigues Segretario 
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DECRETO 

DI MONSIGNOR' 

VESCOVO DI PAMIES | 

Per impedire Pintroduzzione della Regalia nella 
fua Dioccfi , 

* . * 

"ErMcefeo fer la mifericoréia di Dh > e per la grazia 
della Santa Sede Apo^cUea Vefioao 
di Pamiee • 

Oroe che la Chielà non hà colà alcuna 
nè più cara» nè più importante, che la 
libertà di difporre delle Ciriche, o 
de’Bcnelicij, maffimc delle Cbicfe Ca-' 
tedrali, le Dignità, & i Canonici delle 
quali deuono auere parte alla Paftora- 
le follecitudine , e geoernar’ anco laJ 
Dioc eli nella vacanza della Sede , o 
che cofa alcuna non li fia anco più necellària , che il godi- 
mento delle lue entrate . Senza di che non faprebbe el& 
prouedere alla celebrazione degli offici; Diu ini , à i rifar-'* 
cimenti, e bifbgni delle Chiefe, al mantenimento deYuoi 
Miniflri , alPvrgcnti neceffità, e quotidiane de'poneri , Se' 
alle fpefe nece^rie per conftruare la difciplina i Cosi 
rintioduzziopc della Regalia; che la priua degPvni,e d«t; 

Ec Pai- " 



Talrro di qucHi dirmi , almeno nella vacanza delle Sedi, 
non può cflcre confidcrara , che come vna feruitù total- 
mente oppoila alla libertà acquiilatafìgli duiriAc/To Gie- 
sù Criftoj fecondo l’efprc/fionc del KèLudouicoil Gio- 
uanc nella dichiarazione, ch’egli fe ncH’anno i ijy. per 
fcaricaredi quello giogo la Prouincia della Giiicnm . 

£ quella introduzzione dà luogo à i Laici , & à i Cor- 
tigiani di procurare , che lì riempiano li Capitoli* dello 
Chiefe Catcdrali, e delle Collegiate , & i principali Be- 
nefìeij nelle Diocefi di perfone fenza vocazione^dottrina, 
nc pietài c fenza altra difpofizionc à quelli impieghi , o 
Benefici; » che à quella d’auerli diligentemente ricercati, 
c follecitati prelTo di quelli , a’quali S. Madia ne lafcio 
d’ordinario la difpolìzionc , il che folamcntc ( fecondo il 
fentimcnto della Chiefa ) nc li rende indegni , di modo 
che vn Vefeouo noucllo nel giungere di dio alla fuo 
Diocefi^ in luogo di trouarui Soggetti capaci d’aiutarlo 
à follenef il pefo del Vcfcouato, ve li rincontra tali, che 
fembrano di non cllèrui entrati , che per dfer vn’ollacolo 
à tutto il bene , ch’egli volcfle farui . 

, E ciò, che fa dfer ancora quello male maggiore , e piii^. 
pericolofo alla Chiefa fi è , che aucndofi da’nollri Rè ìt_» 
nominaziortcà i Vefeouati , non fi mancherà da’ loro Of- ; 
fidali à trouaremodi quando vorranno, d'impedire l«u» 
Cbiufura della Regalia, c per farla durare quanto piace- 
rà loro, come S. Bernardo duolcfi nella fua lettera rii., 
che nel tempo del Rè Ludouico il Giouauc fi protradle f 
rdezzione dc’Vcfcoui per prenderne nel mentre rentrate"^ 
dc’Vdcouati. 

Di modo che doppo rilInminamcnto,che noi abbiamo 
dato al publico con Ì nollri Decreti , & altri Atti , de i 
nàotiui tanto gialli, & vrgenti , che noi abbiamo di di- 
fendere per quanto farà in noi la franchigia della noflra 
Chiefa in quel, che riguarda la Regalia , c doppo d’aucr 
ii^piegato inutilmente tutte le forme della dolcezza , o 
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della carità » quali fono le preghiere » cfTorrationi , ' 
rimoftranze, gli auucrtimcnti particolarie le amino- . - - .. .. . 

nizionicanoniche, noi /ìamo ora coHrettià ricorre- . . . 
re a’ rimedij più rigorolì . 

Vi fono molti Concili) anco Ecumenici, e diuerlc 'f'*^**^ emmi/-. 

Coftituzionidc’Pontefici, che pronunciano feomu- 
nica contro gli vfurpatori de’beni, e dc’diritti della 
Chiefaj e contro quei, che gli allìftono, ò fauorifeo- 
no in tale vAirpazione . E pertanto non è vna nuoua 
proibitione, & vn nuouo Decreto, che noi facciamo, Armi , " 

quanto che vna denunciazione di quel, che la Chic- 
la ordinò già , & vn’applicazione delle pene flato 
già dichiarate dalla mcdenma circa quefto loggct- /»*'* '»f‘ ••irr» 
to , fiamo noi tanto più obligati à valercene in que- 
fta maniera, perche le proibizioni della Chiefa, e le 
pene ,chc le accompagnano , non riguardano fola- »<»rrLa„ amrtm 0 mm 0 S^ 
mente li Laici, che vfurpano i Tuoi beni , ò che vio- 
lano le fuc libertà , mà gli Eccldìaftici ancora , che «/»*r4ri.*.>,w 

viacconfentono , ò che non fanno quel che polfono 
jSer impedirlo. 

Frà gli altri il celebre Concilio generale di Lione 
Ibtto Gregorio X, xelcap. i j. parlando del cafo , di -Vi* 
cui A tratta, non folamente pronuncia Aromunica *'«/- 

contro tutti quei , che A)tto prcrcfto della Regalia 
vAirpaflèroibeni delle Chiefe vacanti, che non fono 'ZTìSrI'^,Z!ÌTcÌZt 
foggette àquel diritto, c contro gli EccleAaftici,chc /« -/.« 

procurano, o che fauorilcono quello attentato , mà 
punifee anco con la priuazionc de’loro Autti li Bc- 
nrticiarl di quelle Chicfcjchc fi tengono in filenzio, w» , 

c che non vi fi oppongono, come deuono . 

11 Cohcilio renntofì in Auignonc nel Pontificato 
di Giouahrti XXII. l'anno ijaa. pronuncia anco la. 
fcóir.unica tanto contro glVAirpatori dc’bcni delle <‘'ZÌZ\uCiy7nf7ZI:Zl 
Chiefc vacanti, quanto contro quei, che fpontanea- ’u 

mente gl-vbbidifcono, rrefir Il che fù *•. .* 

^ E e 2 eoa- 
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rmm, st hiWt/tcitrmm 
gulttrti \tU» 
imfgrgfnt, Rti*t , 

/ìtM RgjfmkUf^ W Ptttntsnu 
fturrtt ^sur ptr t*^um0jÌ€t*/*9 
éiUs ^Ht^/kum^ng ftrfgmé» 
ttt tgrumitm fnneiftgM msn^ 
4ttg fcupAUmi g 

^kt dgfiitefi fk^ ^kgtikit ffs» 
ftxtk fnt Rgm. Fgntifitit tx^ 
Ixftntix n$n dehtkt^& fi 
fifkt/hatt fmerint, ggek^kìi* 

»èf txtf^ri^fi^f txcifttgng^vtl 
mgrx^ PrélAth,éi <jmi 4t iV« 
ffgQkntt rtpitmkktnrfkkfm^ 
nx ixcgtmunxgétigHÙ , sur i«« 
rgrdtifi firc/y: fsttum Friwri* 
pmm lgt%$fftu D9m mtg #• 9pfk 
i9cwrr««ii//Joncil>LaicraQ> 
<kncul. 19 . IJI}. leli y. 
<ie tefoiiiuc.cap r}* il cap. 
aa. del inrdcliiBO Conci- 
Lo è aiieora più vec mence, 
cpiù etprclliao . 

• Si (jutm Clgricgrmm^xut /«•- 
(frnm mUégmm^nt » 

é9$gm impt^gUx y ^kt Rt^kii 
fx^fki^ttu la tkhf^kg gkpxdÈ^ 
i4» gccmpdkt rifa'vi kit* 
tiffix y ftmtkskfmit fggutxttt , 
kkt Rfiklxrig Btntfigxj p Mgn* 
rt*m pKrsìttp ptgm 

fkm tgfrkm t*»rtfdtUtgkgt , 
hgxd,ttnfkt,k"f ikTd tttAFgi^ 
dkitk ^ & tmphythenttckp frm^ 
tf»/, wmglkmttk &e, ^ 

wlptrxihi, vi, Vftrimgfg 
gnck/g pfgm etixm fgr fupfgfi^ 
jkt ptrfkmst CégtKtrum p a»/ 
irntgrkmtn fTgpTigf vfk$ ggn^ 
^grtgfgp y^r/aw/T4- 

fkmpfkrttyft" tmpgdtrty VT 4 ^ 
gitykd ^mgg ikff pgTiiktmr»ptr, 
^iftAktutpij xnkrhfmxtip fjw* 
di" fMh»ec4f,^""md$" t"hf~ 
àiHt»n9if ^as , t»f/ i"r0 , 
tg("pé"gftty Egclrfid tPfikfjkg 
^■idmtat,fr.it0ripfk* Btmgfiu"* 
t$ uitey9i rafkitkPrii, M dtin» 
dg i Rg.Rgwiìfict dkfìl"tU"gm 
•ktinktrttp Conni* Tfidcnt* 
Gcncr. 18 . AonoijCi. Icff. 
%%• capali. 

Lmg"i t"'vàfg"m^"g wfà'f 

mìiy[k"4m^ Vii éggmitktti^ Or- 
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confermato ne^medefimi termini davn*altro Conci- 
Jio tenutofi poco doppo nella ftefla Città fotte Bc-' 
nederto XlI*nell’anno 1337. Et il Concilio di Tren- 
to ftfiA%. cap.ii. proibifee generalmente fotto pena 
di fcomunica a tutte le perfonedi qualunque digni- 
tà, e grado fi fiano, d’attentare fopra li beni, e li di- 
ritti della Chicfa, c fulmina la llcffa pena contro gli 
EcclcHaAici, che acconfentono , ò contribuifeono a 
tale forte di attentati . 

Le Chiele > nelle quali la Regalia lì troua Rabiliu 
da vn’antica confuetudine, non poiTono, che gemer- 
ne » e tolerarla fin à che piaccia à Dio di liberarnc- 
lejmà per quelle che non vi fono fbttopofte per nef- 
fun titolo, nè per alcunaconfuetudine , li Vefcoui» 
che ne fono i Padri, Paflori, e Cuftodi deuon eilcro 
pronti à folfrir ogni male più tofto,chc d'acconfenti- 
re alla priuazionc della lor’antica , e canonica liber- 
tà per fotromctterlc ad vn giogo tanto pefintc . 

Q^ci che hanno ottenuto in Regalia li Bencficij 
della noftra Dicceli, hanno fatto apparire troppo 
con i loro tratti lo fpirito d’ambizione, e più anco- 
ra quello dell’auarizia , onde fono polTcduti,pcr non 
temerli, che molti frà elfi non s’approfitteranno per 
la Comminazione , che gli abbiamo fatta delle cen- 
fure,e nelle quali fono e^ettiuamcntcincorli,benche 
noi per vn’indulgenza, c moderazione forlieccelfiua, 
non abbiamo lìn’ad ora denunciato, che vu fole fpc- 
cialmentefcomunicato. Cosi non veggiamo, alme- 
no per ora, altro modo di fermar il corfo d’vn malo 
tanto grande, e d’impedire , che il loro efempio, 
llrafcinando gli altri ncll'iRcllo precipizio, non ca- 
gioni vn’ intiera defolazione nella noftra Diocefi , 
che d’eftendere quelle pene, & applicarle àquei, 
che li preftaranno conlìglio, aiuto» ò fauore , òcho 
contribuiranno all’iatroduzzione,dt allo ftabilimen* 

IO 
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to della Regalia nella noftra Diocefi; conaein qucih 
occorrenza noi non faremo» clieeièguirc gli ordini 
della Chielà in vna maceria» quale non può dir/ì»chc 
non fu di cognizione , c giurifdizione nofèra » men- 
tre fi tratta,non folo del godimento dell'entrate della 
Chiefa » mà anco della collazione de'Bcnelìcij » ch’è 
vnacofa onninamente fpirituale»e tutta Ecclclìafti- 
ca . Noi abbiamo argomento di fpcraie , che le per- 
fone meno accecate dairintcreflTe, fiano per vbbidi- 
re a’noftriDccreti,e che non fi cercherà d’ingannare 
se ftelfo , col penfare à declinare la giurifdizziono 
della Chiefa» & d fottrarlì dalla di lei facrata autori- 
tà con vn vano ricorfo alla Giuilizia Secolare» come 
fi pratica pur troppo fpeflb ne’ punti» che hanno 
qualche connefIìone»ò relazione con gli affari ciuili» 
c temporali . Sarà forfi alcuno frà quelli» che per la 
loro difubbidienza faranno incori? nelle cenfure » il 
quale farà ncoi fo ad vna autorità fuperiore alla.» 
noftra»per eiTerne ailoluto , mà l’errore di quel tale» 
eifendo euidente» c manifeflo» non farà in quel mo> 
deche accrefcerlo» rimoifrando fempre più lafua.» 
contumacia» e ribellione contro la Chiefà ; oltro 
che» ficome non fi fà da noi»che cfeguire molti Con- 
cili; » c Generali > e Prouinciali riccuuti in Francia > 
cosi non fi può dar colpo al noftro prefente Decre- 
to » fenza vulnerare l’autorità di tutta la Chiefa : E 
non vi è chela S. Sede, che poflà prendere cogni- 
zione di qucfto affare . 

Si auieobe anco minore ragione di pretender^» 
che fi poffa /fare in riparo delle cenfure» fbrto il pre- 
teso» che noi non abbiamo offeruato tutte le forma* 
lira» che ordinariamente vi fi adempiono » perche vn 
ciafeuno sààbaflanza» che la forma deue cederei 
alla foftanza» c che le formalità non fono neceflàrie» 
quando fono ùnpoUìbiii > come fi rincoocra nell’af- 

fare 
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fare prcfcnté; poicht fi $à à fbfficienza * che fono' fiati 
precettaci) caricati d’ingiuriC) c miti acciari di carcerazio> 
nc alcuni dc^ nofiri Ecclcfiafiici ) per aucre eglino figni- 
ficati i nofiri Decreti . 

Non vi è apparenza ) che quei > che auranno ancor«j 
qualche fentimcnto di Religione) voglino erporfi ad vn’ 
tnfeiicici tanto terribile, qual' è quella della Scomunica) 
per compiacere ad’ Ecclcfiafiici ambiziofi, 8c auari, ò ad 
altre pcrfonc» che poffin' indurli ad interefiarfi in quefio 
affare ) e fperiamo) che le buone perfbne ben lungi d’al- 
lacciarfi nelle Cenfure per il commercio loro con gl- In- 
corfi nella Scomunica > troueranno clTe va foggetto di 
merito > & rn’occafionc di rimofirare la loro fedeltà à 
Dio ,e la loro fommiflìone alla Chiela lor madre nello 
proibizione, che fà loro di comunicare con quei Peccato- 
ri induriti) e colpiti dall' anatemu Che fe ve nc faran- 
no, che li difubidifchino in quefio punto, per non volere 
rinonciare à qualche leggiero interefie, ò per non volere 
fuperarequalchcrilpctto vmano , non douranno^ che do- 
Icrfi di loro fieflì, fc fi perderanno , c cadcranno ne’ lacci 
del Demonio. 

Noi preghiamo Dio con tutto il noftro cuore, di faro 
godere gli effetti della fua bontà, e mifericordia à tutti i 
fedeli della noftra Diocefi, e di fraftomarne i flagelli dclr 
la fua Giufiizia, c del fuo fdegno, rendendocifi dalla no- 
fira cofoenza quefia Teftimonianza, che l'vnico nofito 
defiderio in tal' affare fiadi fodisfar' all'indifpcnfabilo 
obligazionc della nofira carica, col difendeie, per quan- 
to fata in noi,li diritti, e le libertà della noftra Chiefa , e 
di procurare d'ogni noftra forza la-faiuezza di tutti i fede- 
li, che fono fotto il noftro Gouerno, & anco di quei , i 
corpi de'quali fiamo affretti à confegnar'à Satanafìb con 
laScomtmica, acciochè i’anima loro fia falua nel gioì no 
dell’Auuento dei 'Signore, come parla l’Apoftolo. Sare- 
mo noi punti da<vn fenfibif difpiacete» fe vedremo» che vf 
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(ìano perrone Affai oAiiuittfyper abufarc de’gaftighi ddJt 
Chiedi, e per indurir/ì nel male con gl’ ifteffi rimedi;, che 
roi impieghiamo per rifanarJi, mà dopo d’auerc deplora* 
to l’accecamento loro, e temuto percllì gli effetti orribili 
delio idegno di Dio, che fà anco /piccare fpeflfoin quella 
vita sii tale lortc di peccatori , auremo almeno la confi- 
denza, che, le non ci farà potuto fortire di ritrarre l’ani-* 
me loro dal peccato, aremo liberatola noflradali’infor- 
rurio, onde fono minacciarii Pallori timorofi, e negli* 
genti dalia bocca d’vn Profeta, & aremo vbbiditoal Co- 
mandamento, che la Chiefa ci fà, di valerci deirarmi fpi* 
rituali delle Cenfurc perla difefa de’ fuoi diritti . 

per quelle cagioni, & altre,doppo d’aucr’inuocato lo 
Spirito Santo, e prefo configlioda foggetri faui;,e virtuofi. 
Noi proibiamo lòtto penadifcomunìca da incorrerli per 
il foio fatto à tutte le perfonedi qualunque fiato, e con- 
dizione, che elleno lìanojdi domandar’ in Regalia per lo- 
ro Udii, ò per altri le Dignità, Priorati Canonicati , Pre- 
bende, ò altri Benefici; della noftra Diocefi,d’accettarli , 
prenderne poffeffo, ò auendoli già ottenuti, di cffcrcitar* 
nc le funzioni , c riceucrne li frutti in virtù delle proui- 
fioni in Regalia} Noi proibiamo ancora fotto pena di feo- 
munica da incorrerfi per il foio fatto à tutte le perfono 
di qualunque fiato, e condizione lì fiano, di riceucre in^ 
robba , in danaro , ò alcrimente , li frutti del noftro Ve-, 
feouato, ò quei del Capitolo della noftra Cacedrale, ò di 
qualunque altro Beneficio, che fia della nofira Dicceli in 
qualità di Procuratore , ò di Deputato , d’Affiicuario, ò> 
Subaffittuario à tifoio , ò pretefto di Regalia , ò di com- 
milfionc,ò ordine dei pretefi prouedutiin Regalia} Alla 
per fine proibiamo fotto pena di feomuntea ad ogni forte 
di pcrfonc,di dare conlìglio, aiuto,^ fauore à chi eòe fin» 
per riccuere , òdiflribiiiie le noftrc entrate, ò quelle del 
Capitolo fenz’ ordine nofiroiò quello del Capitolarelpet- 
tiuamentc, per otttncrc Benefici; nella nofita Diocefi per 
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via della Regàlia c per prenderne pofièflb per fame lò 
funzioni > ò per riceaeme li frutti in qualunque modo fi 
fia> e fare alcun* atto» che contribuilca ail*inrroduzzionc« 
&alio ffabilimento della Regalia nella noftra Diocefì. 
Noi ordiniamo per il contrario k tutti i ooRri Oiocefàni» 
c particolarmente agli EcclefìaRfcijdi &r apparire con.» 
tutti j modi cooueneuoii) ch^cfli riprovano tuttociò > che 
pofTa fauorire la detta introduzzionC) òRabilimeoto. Et 
attefa la difficoltà di fare le intimazioni neceflàrie per 
l’efècuzione del nofiro prefente Decrero>& altri da farli 
fbpra quefia materia; Noi dichiariamo, che quelle faran- 
no valeuolmcnte riputate per publicate , e lìgnificatcà 
Ciitti li particolari , che ne mebbe di bifogno con la pu- 
blicazione, che facciamo noi fleffi del prefente Decreto ; 
c coU’affiffione delle copie , che ne faranno pelle fu leji 
porte delle Chiefei doue farà di meflierc , e che lènza al- 
tra lignificatoria, monizione > ó citazione particolare * li 
procèderà da noi. alla dichiaraxione delle pene concenii- 
teui» 5 e alla denunciazione de colpeuoli ^ delle quali feo- 
muniche> e de’quali peccacijrifcrbiamo à noi l’alfoluzio- 
ne, fenza che quei, à quali noi potreffimo auere concedu- 
to la facoltà de'cali rifcrbaci, poffioodarcralToluziono 
di quelli. Dato , e pronunciato in Pamies alla prefenza.» 
del Clero, c del Popolo nel giorno 5 1. del mefe di Mar- 
zo 1680. 

Francefeo Vefcouo di Pamies . 


Loco f Sigilli. 

• ; 

1 - ‘ 


Per Mfnfigmere 


:• .i. ' .. Guigues Segretario. 

’ l I ll iifi ttwm -< I II n ■ — 

V I fono meriti altri Decreti, e fentenze di Monlìgnor 
Vedono di Pamies fopra la materia della Regalia' 
dalla dau de 2 ^.d’Apfilp a x $*di Luglio 1 680; 
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nel quale giorno il detto Kfoniìgnor Vefcouo denunciò 
icomunicati alia prefènza del Clero » e del Popolo feà 
le folennità della MefTa il Signor Gio; Giacomo d’Efpar- 
bes de Lullàn Chcrico Tonfurato proueduto in Rcgal/a.»' 
delia terza Dignità della Cacedrale di Pamiea , & il Si- 
gnor Francelco Moreau Sacerdote proueduto parimenti 
in Regalia della Parocchia d' Ax< nella quale s'elèrciea- 
no attualoieate dallo fieiTo Moreau le Elioni di Fu« 
roco. 


I 
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Dclli Signori Vicarij Generali della Chiefa, e Diocefi di 

' pamics nella ScdcVacantc, per la conferma dcgl*Or- 

dini Sinodali , c della Difciplina ftabilitafi dal 
Defonto MonfignorFrancefeo Stefano de 
Caulct vltimo Vcfcouo j e per Cir 
pregare Dio per la fcelta 

^dcl SuccclTòrc. ’ • 

» # 

‘ Li Vicari Generali della Chiefa e Diaeefi di Pames 
nella Sede Vacante Al Clera^ ai Pafele di qnefa 
• . Dieeefi Salate* - — ' 

E obligazioni 9 che tutti «abbiano al fh 
Monfignor di Caulet noftro Vefcouo y vi 
aueranno fenza dubbio fatto riceuere con 
molta afflizzionc l’auilb della motte di 
il riconofcimcnto in Voi per i buo- 
ni ofRcijichc eglivtaueùa réduto vi auc- 
rà moflì ad o£ferirecon fèruore d Dio le voflre orazioni 
per il ripofo della di lui anima* come appunto ne fofte^ 
efòrtati dal Capitolo* Aibito feguita la mancanza di e(To 
con le lettere, che ne fcrilTe à Vicarij foranei, per damo 
notizia nel loro Diftrettoi in chefiamo perfuafi, che arcte 
trouatovantaggio martore di quello, che Voi n’areto 
potuto procurar* iqucirilluftre Prelato, mentre Invito 
«Templare, eh* egli fò., «che hà coronata con vlia morto 
totalmente edifKaRte , e nella quale tutte le Tue grandi 
'virtù Tonoipiccate con^vna purità, & va iufoore ftraordi- 

Ff 2 nario. 
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Mrìò ci danno giuftd occaione di credere^ ch’egli fia più 
in fiato d’aCCfierci con ic Tue preghiere di quello^ch’ eflb 
polTa auere bifbgno dc’nodri fulFragi;) c benché noi non 
dobbiamo rralafciarc di raccomandarloi Dio, perebo 
non abbiamo vna intiera ccrreaza* ch’egli ha già in pof* 
feiTo delia gloria > e perche quefta dimoibazione della^ 
noUra gratitudine lo muouerà ad intercedere con mag- 
gióre carità per noi, quando ne goderà. In ogni modo 
dobbiamo auere più attenzione à fare comparire l’amo* 
re } l’ofTcquio , e la Ibmntiffionc > che abbiamo auuto per 
lui coll’ imitar tanti eferapi dt pietà , eh’ abbiamo conli- 
dcrati incefrantcmentc nella di lui vita col praticare le 
lAruzzioni, che ci hà date,e coli’ oilcruare fedelmente gli 
ordini , & i regolamenti , che ci hà preferitti . Qiieft’ of- 
fcruanza era quella * che li cagionaua giubilo in quefto 
Mondo, c che nc àDnmenterà la gloria iu Odo. E ciò 
li faceoa dire altre volte coll’ Apodolo San Oionanni . 
Mahrtm horum n»m bahe$ /ftàm Vt andiam filios 

meo$ in ver state ambmlaret e quello appunto lo farà canta- 
re nei Cielo' con S. Paolo - e{t ttafira fft$ , tat gan* 

diurni aut Carnea gloria ì mantte vas ante Daminum oefirum 
ìefmmCkriBmm tjht iu aéututu eims i Vaseutm efi$s gloria 
maffraié’ gaudi* n i mà cofa può farfi da vn Gregge Tenia 
Pallore f da vn’Armatafenza Generale, c da vna Naue 
fcRza Piloto > E* da temerfi,che quei, che non olicruaco 
le leggi di Dio, e della Chiefa , che per rifpctti vmani ,ò 
f»cr vn feltrile timore, quali però, come fperiamo, faranno 
in picciolo numero, molleranno apertamente ciò, che 
‘ ofeondeano nel cuore alf ora, che non remerauno più la 
giofia»benche dolce feuerkà di quel Pallorc.vigiiante } 
chci deboU fàranoo agitatilo Torli Icollt dalle contradiz- 
2Ìoni de' Cattiui, c che non vi farà , che il huoq grano» 
che non iàrà agiato ali’ arià, nè difper fo dalli Cioilarqen- 
ti, che ragiona d’ordinario la morte di vn buttn Prelato t 
• mà come l’ApoUoio San Paolo dice f irrmm. 

tum 
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tum Dei Sats bahensfilfiaculum hcìCé^tttuh Dminus,^ui 
funi eiut I» Timeih. 2. 1 9. Qnci,chc anno fin ad ora ope- 
raro con motiui criftianiJàraono coftanti nel crederfi im- 
pegnati dalla loro cofcienza,& anco daironorc loro à vi» 
nere in vna difciplina,che hanno riconofeiuta picnaincnce 
conforme alle regole del Vangelo» e de Santi Canoni , « 
che hanno anco praticata . Bifogna nulladimeno confel^ 
fare, che per aflbdare il buon’ ordine, eh e il defbnto Mon* 
fignor Vefeouo di pamies hà procurato dj fiabilirui con_» 
la follecitudinc, che vn ciafeuno sà per lo fpazio di più 
di trentacinque anni di Vefcouato , non vi fia modo più 
efficace, che di fargli aucre,fe piacerà à Dio,vn Succeflb- 
re animato dal medefimozclo per la iàluezzadell’animc, 
e perla confcruazione della Difciplina Ecclefiafiicat mà 
ficome Dio non concede per l'ordinario li fauoii , eh ’ 4 
quei, che gli li domandano con vmiltà, feruore , e perfe- 
ucranza,echc fi diipongono ad ottener reffetto delle lo- 
ro orazioni con la purità delle loro intenzioni , c con il 
buon regolamento della lor vita ; Dopo d’aoer’ eiortato , 
come facciamo, tu tri i fedeli di quella Diocefi à continua- 
re le loro orazioni per il ripofo dell’anima del noftro dc- 
fonto Prelato, e raccomandati noi ftcfiì alle loro preghie- 
re per ottenere da Dio li neceffarii foccorfi » acciò cho 
pofiiamo degna, & vtilmentc fodisfareall’impiego,di cui 
la fua prouidenza hà voluto caricarci, & al pefo,chc è in- 
finitamente fuperiorc alle nofire forze, fé non fiamo affi- 
niti dalla fua gratia , Noi ordiniamo i tutti i Sacerdoti di 
• quefta Diocefi di cejebrar* almeno vna mefia dello Spiri- 
to Santo ogni Settimana,^ à tutti gli altri Ecclefiafiici di 
recitare per ii meno vna volta la Settimana li fette Salmi 
con li v^rfetti , & orazioni , e di fare ogni mefe vna Pro* 
ceffioni folenne in ciafeuna delle Parochie, e nelle Chie- 
fe più ^nfiderabili di celebrar’ vna mefla. folenne delio 
Spirito Sàuro per fupplicarlamaeftà Diuina à conceder- 
ci vn buon •Y^ouo >efortando i Popoli ad vnire li loro 
• : Voti 
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Voci à quei del Clero > e d’eiler* aiCdui in quc/le Saoce 
aztioai ì Noi denderiamo di tocco cuore, che vo ciafeuno 
{irocurt à mifara delie Tue forze, e dei Tuo flato di rende- 
re efficaci le fue orazioni , accompagnandole con demo- 
(ÌRC, digiuni , 6c altre opere buone , e di regolarli nella_< 
«laniera di viuerecon le direzziòni, e Decreti, che ne fo- 
no (kci fatti dal fù Moalìgnor .Vdcouo di Pamies , quali 
noi rimipuiano , e confermiamo per quanto po0à ei&re 
di bilògnoi vogliamo > che abbiano i'ifleflfa forza , e vi« 
gore,che hanno auuto nella vita di qaello,che li fé . Pro- 
roghiamo ancora la facolta, che i Conlcirori aueuano nel 
tempo di fua morte, ci rirerbiaino rallòluzione, de gl'- 
Uleffi Cali , eh' egli fi era rifèrbaco : In fine intendiamo , 
che tutte le cofe riraanghino nello fiato, in cui erano cC- 
(b morente, fia’à che nuoue ragioni poffin’ obligarci il 
fàrui qualche mutazione; Dichiariamo, che ficome Noi 
crederemo d’auer fatto molto,(èmpre che ciriefea di aue« 
seconferuaeo lecofè nel buon' ordine, in cui egli le aura 
pofie; coli impediremo, per quanto potrà dipaidcre da^ 
Noi , che quelle non riceuino fcapito; e che ficome Noi 
aremo vna particolare coniìderazionc per quei , che pcr- 
feticrcranno nel bene; coli puniremo leucramcntc quei, 
che fi diuerdranno dall! obbligazioni lorosà fine di frena- 
re con i gafiighi -quei, che prenderanno occafionc di ri- 
lafiarfi p^r non auete Noi la fauiezza, e la pietà , con la.» 
quale egli hà gouernacoja Diocefi» Dato io Pamie« à 
i 4 .d’Agofto i(58o. , ♦ . i - • .*< . y-h. 

p, /, MitheU it A^argd'Auharede Ar£&idÌM 0 f>fVùdrif Gè- • 
: turale.. , • 

#■, 5. ^ech VUérit Gemerale » , > 

• ‘ . ■' * * ' ; * b 

t. iPcr li Signori Vicari Generali-: ;i • ' 

■ ■ . .. ..1 • • . • . 

T.Gu'.Ctudil Stgtiido^U • .,> 

SEN- 
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SENTENZA 

DI S C O M V N I C A 


Dichiarata dal Vicario GeneraJe della Chiefa Catedrafc» 
f Diocc/ì di FamieS) contro Pietro Braù > Bertrando ] 
Noadiard} c Fra Gio: Franceico 

Icluge* ; 

^ra Gi0. Mkbtte é^Aftorg ^Aubareit Ca^ptim Xfg»^^ 
■ iaretArebùliacM^J^lkiCbk/hCaffdraUdi Pam^ìVi-" » 
• . eark Getiemle dtl e della Bmefi mtUek , 

^devmaMe i A iutt 'hqaetfhthfre^Mte 
vedranno > folate r 

Acclamo fapere yche in qo€Ìh> giorno data 
delle prefenti fi farcbbonoprefentatili Si^ 
gnori Pietro Brao Prete della Diocefi di 
Cooierans, Bertrando Noailiard Chiericoi 
. Tonfurato della Diocefi dt Eombes $ e Fri 
Gio.Fianccfco le I»ge Prete ìReligiolo del-, 
l'Ordine di S. Agoftino, per far il ^ruizio Diuino , ò pez 
affificrol in q^Ucà di Beneficiitti del detto Capitolo . E 
perche li detti Brau Noailkrdìe k luge erano incori! nel* 

• la fcemunica contcnura in varii Decreti del defonto Moa 
fignor Illufiiifs. e &cusrenili^raiic#k9 SceknodiCaa^. 

ka 
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Ict vitimo Vcfcouo di Pamics,^ che erano flati anco citati 
»er vctJrfr tHicbiarìirela detta^ pena > & dfere denttnerad' 
IcQipuniQiti; Noi gii abbiamo rappresictaco queflo man<> 
camento > & ammonitili anco canonicamente per tré di- 
oerfè volte , con gf’interualli del tempo, che Fardire loro 
ci lià permeflo di darli , di non volere Aurbare il feruizio 
Diuino «n l^lòro presènza : attelb chevna più lunga to- 
leranza’oal canto noflro i‘ potrebbe eflerc prefa per vnt_. 
acquiefeenza alia loro incruflone , auuercendolij che Noi 
and<TOamp ù dichraftrli^fcomutiicaci, & à denunctarlitali 
alla prefehza del Clero, e del Popolo, non efléndoui pròna 
più euidente. della loro.contumacja , che il, rifluto dila« 
fclar fare lenza diflnrbo il feruizio Dittino , Al che non_# 
eflindofi degnati li detti Signori Brau, Noaillard, e le lu- 
ge di deferire i Artefo il Decreto refofi dal detto Moofìg. 
Vefcouo a*ij.d*Ottobre id77.contenente,frà Poltre cofe, 
proibizioni i^to penX di fcomttnica da incorrerli per il 
fóto Fitto à tutti li prònedòci la Regàlia <Fingcririì.ih aU 
cune de’Beneflcij di quella Diocefl » & aflìcme là fignili- 
caziont y che ne fò fatta doi giorni doppo dal Sig. Valen- 
tino Prete al detto Frà Gio. Francefeo lc lage;- Altro De- 
creto del detto MonfignorVelcouo confèrmatiuo del pri- 
mo in data de’27. Ottobre delPifteflb anno,che lìi lìgniiì- 
Cito dai Si& Antonio Nbuè Eccleliaflico (fella Diòcclì d£ 
Tolofa al detto Sig. Pietro Braì» Prete , e Sindico all’cùa* 
de’Prebendari; della fudetta noflra ChiefaCatedralo ; 
Altro Decreto del detto Monlìgnor Vclcouo in data de> 
1 1. Marzo pallàto, publicatofl dalPiflcflò nel detto gior- 
no doppo 11 Vefpen alla prclènza del Cleio,e del Popolo 
AellaChiefa Collegiata * e Parocbiale di NoBrà Signota’ 
del Campo di quefla Città , contenente • frà Paltre cofe % 
mibizionbe proibisicMii, lotto pena di Icomunicadainc^r 
retfl àncora per'il folo là tto à tutte le 'pei-ibne di quaililìa 
ftiitóie condùioae» (K domandare io Regalia per sèàt per. 
: - altn' 
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alai le Digaità , Primati }Canonican> Prebcdde «ieti 
Benefici) di q «erta ploccll,d’accettarlijdi prenderne pof^ 
fello t ò auendoli già occeuaci » di farne le funzióni > c'di 
iriccucrnc li fruttf in virtù della prouifta in Regalia» Altro 
^ecrcto icfofi dal detto Monfignor ^cfcouo'in data de 
a Giugno feorfo» con il quale, atcele le contrgUeuzicb 
ni , clic li detti Signori Brau» Noaillard» c le lugc auéàno 
fatto alti detti Decreti, li citaua à venir à dire auanti di 
efib le loro ragioni, fc alcune n’auefTero , per impedire di 
cfTerc dichiarati , c denunciati Icon^imicati ; V^ptefiin 
fine k affilfioni j'che cratro ftace ’fàtte'su Ic^iOTté ticUÓ 
Cbiefe Parochialidi quella Città , d'ordiqc; efpre^ dei 
detto Monfignot Vcfcouo ,*chc detti doi imitimi Decreti 
acciòche ogn’vno n’auefic notizia , c che alcuno non nc 
p retcndefie cagione d’ignoranza.fi perche li detti Signo- 
ri Brau» Noaillard, e le lugc per vnaoftinazionc, eper vn 
induramento deplorabile ci hanno dichiarato anco più 
volte , che volcano intcruenire alli Vefpcriin qualità di 
Beneficiati proueduti in Regalia, contro il tenore dc’fu- 
detti Dccrcti,chegli Io proibifeono lotto pena di /comu- 
nica da incorrer/? per il /blo fatto , c nella quale erano gii 
incor/ì vtuentc il detto Monfignor Vcfcouo, Per il no/lro 
prcfentc Dee reto Noi dichiariamo, e denunciamo petfeo- 
municati li detti Pietro Brau, Beraando Noaillard, c Fra 
Gio. Francefeo Iclugc, e come tali li fepariamodalla_. 
Comunione della Chiefa , e dalla participazionc al Cor- 
po , & al Sangue di No/lro Signor Gicsìi Cri/lo , c gFab- 
bandoniamo al poter del Demonio per c/Terne afflitti 
nella carne, acciòche rauucdendofi,c facendo penitenza, 
l’Anima loro pofia e/Tcre /àlua nel giorno del Giudizio . 
Noi proibiamo à tutti li fedeli dcll’vno , c dell’ altro fc/To 
di comunicar con c/Tì , fotto pena d’incorrere la feomuni- 
ca , come lì di fpone dalla legge» & acciòche li nomi de’ 
fudetti Braù>NoaiIJard, eie lugc fiano conofeiutiin ogni 
lu(«o, douc farà di bifogno » ordiniamo» che fi dia auifo, 

Gg doue 
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doae potrà iontienirC} di qucfta noftra prefènte fcneenrt 
di fcomonica > dalla quale noi ci riferbiatno la facoltà di 
afforucrli . Fatta>e publicara in Pamies nella Chiefa Col- 
f^iale,e Parochitle di NoflraSignora del Campo, allo 
prefenza del CIero,e del Popolo, nella decima Domenica 
doppo la Pcntecofle, 1 8 .dcl mefe d'Agofto i ^oo. - ' ' 

’^it' f..,. J-. ■. j ^ ( ir. 
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’Pihi Michele d'Auharede Archidiacooo 
^ ' Vicario Qencrak:,, . , , ' V 
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Del Sig. Vicario Generale della Diocefi 
I . di Pamies nella Sede vacante .. 


Fri Gi»t Certi SaetrJete» CoMmiciy eCiaaP'0 eletta Ciie/k 
Caetelraleeli Famies , GraJaate aeUa Saff'a TeeUffà • 
Offifiéiet e Vicarie GeteeraU del Cafitele ydaila 
Ckiefà 1 e Dieufi di Famies metta 

vàcoattiA Mei qmeiycke le fra» r 

flirti vedrammet fa» ■ . 

Iute» 


|Edutafì la TentenzadiMonEgnor Are» 
uefeouo di Tolofa in data de 4. Se» 
tembre dell'anno corrente) prommeù» 
tali sii riflanza di Fra Francelco le» 
luge Rcligiofo profeilò , diccntefi Ca- 
nonico , & Elcmonnierc nel detto O» 
pitolo ) c nella quale è contenuto) che 
li Frati Anziani Oinonici della detta Chiefa debbano 
comparire d'auanti àlui per dire > c dichiarare quel che# 

£ arrà lor proprio, c nel mentre nomina prouifionaimenie 
Bernardo Fortaffino Sacerdote > Dottore ne'Santi Oe- 



cretUe Decano del Capitolo di S.Felice deCarman ncUi 
■Dioce/i di Tolofà > per face le funzioni di Vicario Gene- 
rale > & Officiale nella Città, e Dtocefidi PamtetndU^ 
Sede irarante,e D.Gncrino Palarhio SaccrdoreBaoccJUerc 
>10 Sacra Tcologia^diccncdìDecano nella Chidà Cnlle- 
- ^ G g a gialc 
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^ialc di Noftra Signora del Campo della derta Dioce/I di 
Pamies, in qualità di Promotore Fifcale della detta Dio- 
cefi per farli, & erercitarfi da cfTì tutre le funzioni di quel- 
le cariche con ogni facoltà, autorità, e giuri/dizione Ipiri- 
tuale, ordinate da’Sagri Canoni in detto cafo,incaricando 
à tutti i Canonici} Parochi} Preti , & altri Ecclclìaflici di 
detta Diocefi di riconofcerli nelle dette Cariche, fotto le 
pene difpofte dalla legge. E per qucft*cfifètto,.chc la detta 
fentenza farà letta, publicata, (ìgnifìcnta , & aifiifa in ogni 
luogo } doue farà di bifogno, con cfpreflb incarico à tutti 
i Parochi , ò Vicarij di farne la publicazione fra le folen- 
nità della Meffa nella Oomcoica,doppo d’aucrla ricciiuta 
à foUecitazìonc del detto Promotore Fifcale , c faranno 
aibcrti à farlo à pena di fufpenfionc incorfa per il iblo 
fatto. Et attefo,che la derta fentenza è vilìbilmente nulla. 
I. Perche èefplicitamente decilb dalla legge Canonica » 
che il Metropolitanonon polfa ingerirli nel goucrno fpi- 
rituale, ò temporale delle Oioccfi dc’fuoi Suffraganci,clu- 
rante la vacanza delle Sedi » fc non in cafo d'ellcrui ne- 
gligenza , ò malizia dalla parte dc'Capicoli , ciò» che non 
può allegarli con minima apparenza di verità nel cafo prc 
fcnte»e quando anche vi fofle Hata dell.^ncgligcnza,ò ma- 
lizia per parte del Capitolo di Pamics (il che non è) bilò- 
gnaua, chel’vno,ò Taitro di quelli difetti foflc flato veri- 
ficato prima v che Moniìgnor Arciuefeouo auclTc potuto 
iupplirui.;»/)? Jir/è Capttmlum in JpirttnaUt»t,fjrfemfpralièiir 
me^igtnurt tut. perptram éimintfirtt', Tnne cnim Artbttpif- 
'-ìcppuì ob ncgtigentiam^vel tnalttinm Capituli (e0V0catP%canfit~ 
ijtte fuptrhpc cognitiont prétmìffa ) Vietai or em , fen Admimi- 
firatorem eiàtm EccltfA lititì poteri t deputare . defuppl. negL 
Fr/eiat, in 6 . Il precedente Capitolo notachiarif- 

fiinamcnte» che il Papa,ch’è Autore dcll’vno, e dell’altro 
non A vna legge nuoua in fauorc de’ Capitoli , c ch’cgU 
fuppone in contrario>chc aucflcro già la flicoltà di gouer- 
nare le Diocefi doppo la morte del Vcfcouoloro . tiom 
i , ; Architi 
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ArchiepifioPnsyfid Cafìtalum^dc Ji SeJespsr mértem vacar tt> 
ili/us (Eptfcapi )* if* ffirstMAlihus-, temporAliias miniar arà 

dtitcAi quale è ftata loro confermata dal Concilio di Treri 
to ftfs,^^^de rtformxap. i ò, a.Quefta fcntenaa non è ftat* 
folamcnte pronunciata fcnza intendere le parti > come la 
parola di fentenza Io richiederebbe) mà ancora sù l'iftan-. 
za del Signorie lugc , ch'era fcomunicato pubJicainente 
denunciato > c che non ci hà fàttocolbire d'alcuna allblu^ 
zione, anco à cautela ; il che lo rendea incapace d’agitare 
in GiuftÌ2Ìa>comc è erprcflàmentcdccifo dalla legge Ca- 
nonica) c come fi nioflrò dal defooto Monfignor Vefeoua 
di Pamies nel fuo Atto in Forma di lettera à Monfignor 
ArciueFcoiio diTolofa in data degli 8.di Maggio proflimo 
feorfo . j. Oltre che il detto Signor le luge era ancora in 
lite per ri/petto del fìio prerefo Canonicato con O. Gio. 
Pietro d’Vrrieo, quandofblTc flato ben fbnddto nella fua 
prctenfione al detto Oinonicato , ciò che non è , non po- 
trebbe cflèr confiderà to come Canonicodi Pamies, prima 
d’c/Tcrui fiato canonicamente trasferitodaHa Congrega-f 
jione di S.Rufb, doU’cgit hà filtro la profcffione,c i lfticu- 
to della quale è di fferentiflfimo dà quello del Capitolo di 
Pamies . 4. L’ifianza dei Signor le Iugc> che hà feruito di 
fondamento alla fentenza di Monfignor Arciudcoiio di 
Tolofa , c ripiena di fuppofii falfi . E falfo , che il Padrcj 
Gio: Michele d’Afiorg d’Aubarede fi pirtcndcflc Vicario 
Generale nato in qualità d'Archidiaconoi fapea egli, che 
il Sagro Concilio di Trento nel già ' allegato luogo , Se i 
capitoli fopfccccnnati della legge Canonica attribuiuano 
al Capitolo la facoltà di ftabilirc il Vicario Generale, c di 
goncrnarfi per elfo la Diocefi, conforme al folito : nè era, 
che in virtù d’vn’elezzione Canonica , che il detto Padre 
d’Aubarede facea le funzioni di Vicario Generale; è falfo, 
cheli Capitolo non fia fiato radunato per quefiaelczzio^ 
ne i che le il detto Signor le luge non vi fh chiamato, ne 
& in canfa la fue intrufione , il difetto di traslazione , ej 

della 




della Icomanica * pei* riguardo della quale douca eiTèro 
firhiuato almeno per (ìn'à che la Tua rcomiinica li fofTc fiata 
leu.nta da vna Icgicima pocefèà; è falCot che doppo TafTen- 
za del detto Padre d'AubaredC) il Capitolo non abbiti 
proueduto ai gouerno fpiritualc della Diocefì , mentre^ 
neiriftelTo giorno della partenza del dettoPadre d’Auba* 
rede>noi fummo nominati Vicario Gcneralctcome appare 
dalle noftre lettere in data dellVltimo d’Agofto anco fpi* 
rato, non eflèndo Noi per l’innanri,che Officiale;oltrc che 
il padre Rcch era ancora Vicario Generale per effere fla- 
to flabilito tale nell’ifleflb tenapo , in cui lo fu il Padrcj 
d’Aubarede ; 11 che non potea ignorarli, mentre ne auea 
fatto le funzioni publicamente » e che il di lui nome fi era 
veduto, e letto ne'Decreti ftampati , publicati , & afHfli . 
Per QVtSTE cagioni , & attefo, che quella nominazione 
fattali da Monlignor Arciuefeouo della perfona di D.Ber 
nardo Fortaflìno per Vicario Generale,^ Officiai e, e di 1>. 
Guerino Palarino per Promotore Filcale,fia vn puro atten 
tato fbpra li diritti del Capitolo di Pamies,contrario alla 
legge comune, & alla pratica vniuerfale della Chiefa , de 
cuidentemente nulla. Noi proibiamo à detti Signori For* 
taflino , c Palarino fotto pena di fcomunica da incorrerfi 
per il folo fatto , di fóre funzione alcuna di Vicario Ge- 
nerale , Officiale,© Promotore Fifcale , rifpettiuaincnttL» 
proibiamo à tutti i Sacerdoti,tanto del Clero, quanto de* 
Regolari, &iciafcuno degli altri Ecclefiaflici coflituid 
negli Ordini Sagri, 6 Beneficiati di quella Diocclì fotto 
pena di fofpcnfionc da incorrerfi ancora per il folo fatto , 
di riconofccre li detti Signori Fortafllino , e Palarino 
qualità di Vicario Generale, Officialc,ò Promotore Fif- 
calc refpcttiuamentc , di publicar gli Ordini loro, anco 
quello dello flabilimento > e d’vbbidirli in qualfiueglÌRj 
modo per quella qualità. Proibiamo generalmente à tutti 
gli altri fedeli di quefla Diocefi,di qualunque fl.*tro,e con 
dizione fi fiano d’vbbidire a detd Signori Fortaflìno » 
i Pala- 
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Palarino per la qualità fopra efprefra . Dichiariamo nul)i> 
e di nc/Tun valore curri gii Atei) che faranno fatti da cflì) ò 
da altri per Tautorità dcTudecthtanto nel Foro interiore) 
quanto nelFelleriore , Cu di Giurifdizzione volontaria > ò 
contenziofa. Dichiariamo nominatamente nulle le Con- 
fcflioni) che faranno fatte a’mcdefirai» ò a’Confèflfori) che 
non faranno approuati) che da loro ideile quali ceufurcjc 
pene rilèrbiamo à noi ralToluzionc > & altri rimedi; della 
legge : Etacciòche non rcfti materia alcuna di fcrupolo 
a’iedeli > liano EcclelìafHci del Clero , ò Regolari) ò fiano 
laici)circa le pene efprede nella detta fenrenza di Mon/ig. 
Arciue/couo di Telofa in data de 4. di quello mele ; Noi 
dichiariamo d’appellarcene ) e da tutto ciò) che in confo- 
guenza ne farà dcriuato ) al noRro Santo Padre il Papa) Se 
alla Corte Romana ) con le prefenti foccoferitte da Noi y 
non aucndo modo di poter far tal parte in altra maniera . 
Dichiariamo fecondo la dilpofìzione de’SagriCanoni>chc 
la noRra appellazione fbfpenda Teffetto della detta fen- 
tenza) particolarmente per le pene conteouteui » maffime 
doppo d'eRèr/ì il noRro Santo Papa dichiarato con tanca 
chiarezza ncTuoi Brcui al già Monlìgnor Vefeouo di Pa* 
mies ) e Rogolarmente nell’ vlcimo ) che fi è rclb publico . 
Ordiniamo à tutti i Parochi) ò Vicari; , (otto pena di fol^ 
pcnfionc da incorrerfi fenz’altra dichiarazionC) di pubi!- 
care il noRro prefente Editto fra le folcnnità della Mefià 
nella Domenica immediatamente doppO) che lo auranno 
riceuuto > e d’oRèruare il contenuto io cRb fubito che ne 
iranno Rati baReuolmente informati . Fattoli nella Dio^ , 
cefi di famies quefiodi a?* di Settembre 1680. 

Crrfr SaeerJ^te CtUHm(0 Qgmra delU Cbie/k Qàtedrate 

di Fémùti OffóaUi i Yìcomù Gtnerak . 
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; Del Signor Vicario Generale della . 

. ’ . Uiocefi di Pamies nella ; " • 

‘ Sede Vacante. 


Tri Gio: CtrU Sacerdote » Ca»fiitka j e Gantrt dtlU CJbU(k 
CatedraUdi Tamits , Graduat0 ntlla Sagra Te»leg^y 
( .. VicarhGtMeraledelCapifptCi CM^t 

e DioceJ! di Pamies stella Sede vacoate » 

Al Clertì t P spole di que^a Diofejf^ 

faitut^. , : 

• . f ' * - 

Eliche il iroftiti Editto dc*'37. SetTeii!i]!Cj 
fiafflno contenga chiàrjfilnlle jii^e , 
fanno vedere » che Afonfignor Arcìnefeo^ • 
uo di Tolofà non abbia auuto diritto , 6 
ragione di ftabilire per Vicario Gcnerjiie' 
iJ Signor Bernardo Fortàilino) de il Signoi^ 
Gocrino Palarìnoper Promotore Fifcale- di ouella Dio* 
ce/i) e che perciò quei» che gli hanno riconofòititj in ùle 
qwalità fenza riguardo al noftro detto EdittOi non abbtk- 
no potuto euitarc le cenfure e/pre/Te nel medefimo . 

» Noi abbiamo' inte/b'con vn e/iremo doI<»% , che tali 
vni frà voi fi fiano lafciari fcuotere dalle minaccie > e dal 
timore di douer /offrire gl’iflefft trattamenti > che fi fono ‘ 
praticati contro quei , che hanno rienfato ^vbbidlre i ' 
qucgl’OfHciali ftabiliti/ì da detto Monfignor Aitiae/co- 
uo , e che efeguiuano il nofiro medefimo Editto. Il cho 
c viia debolezza deplorabile» e degna delle lagrime de^ 

^ H h peri 



H» 

perfone da bene; mà come che molti non G fono conten* 
cari d'erme, e che non hanno Voluto fcu&rfe ìl"'mancai 
mento loro' Nói andiamo à ^arii conofcerc,quanto fiano 
friuolt tutti i pretefti , ch’hanno prefe per contrauenir’ al 
no/lto precedente Editto , ò per riconofeere in vn tempo 
due podcflà dhièrenci , conche hajfno incrodottò teif^ 
ma Icandalofo in vna Diocefi j cheediffeaua tutto il^c- 
gno per il buon ordine, che il defonto Mon/%nor Fran- 
cesco stff ano de cavlet V? aueoa ftabiiiro , & hanno 
fomeaco vn moflro i due reflc , che'dall’vn canto cagiona 
4Vrorc > c dall’altro eccita la compaffionc à quei » che te- 
rtonO Dio ^ Noi fpetiamó dalla mifcricordia piuina » ci 
dalla buona condotta di molti fra quei, che /? fona lafcia- 
ti forprendcrc da quella perniciofà compiacenza » dòppo 
ch*auranno fatto vna feria rilleffìone à ciò » che rtoi fìamo 
per rapprefcntarglr , che vorranno riparare ad vn*errorc->, ‘ 
in cui non fono cadutiche per fbrprcfà . Quanto i quei , 
che per l’amore della loro libertà ^ e per il timore di non 
qflère (p^ltetide^oro Beneffcij » C che per la poca edifre 
c^jticme della puilàta lor vita, ^ per k:poca cura , ch’han- 
no auuto dell’amme, oitd’eranocancath hanno meritato, 
c^c Dio gli abbandonaffe à quella viltà obbrobriofa_. * 
Noi temiamo, d’eflcr obligati à piangetela lor impcni- 
icnu, e dirK coIl’A portolo : Nt itentm cum venero » hnmi*- 
ìitt ave Dem éfitH oe» , ér maitoe ex hit , jni ttìoee fet- 

tMeriuUìiii^noitegtìruntfm/titeHtìtUftm 
~Cunuieocdi fiipporrc come vna maflìma incontrarta- 
bile > che rArciuclcouo non hà potere alcuno fopra la^ • 
IHoccfi de' filai Suf&aganct % eccettuatine alcuni cali . Il 
defòncO' Moofignor Vcfcouo dì Pamres Pl^à iiioincibil- 
mence ptoaato coale Tue lettere, e cori i Tuoi Atti 4 Moi>> 
Egnor ArcìuefcftttO« c farebbe focile diconfccmarcquc- 
rtpLveiicàcon molte altre rtringcntiffime prone ; fe noa> 
fórtc-cióiinurile, e fupetftuo-* 

anco YnA^njafiUiiaccrtifluiu » che non tocca all’Ar-- 

^ due- 
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cìueicoHp di gottenidre le.'Dioc^ dciUlèa Promocimì 
nella Sede vacante , nè dì ò eleggere gii Oficiairpet 

gouernark) fé non qnandólt Capitoli di queiicfhicfcviU 
Ji quali vn tal diritto appartiene 1 mancafìfèro |>cr nègi>« 
genza> ó per malizia circa quello punto alla loc’ obligatio» 
ne : Noi abbiamo mfeiito vna parte delle proue di qlic* 
ila malTima nel nollro precedente Editto de’ 27. Sctcen<^ 
brepaflàto . Noi ne fòggjongerclfimo quìaJconealtrtji 
fc non apparine dal Decreto di Monlìgnor Arciuefeouo 
di Toloiàde’5, del prefente mele, ch’eflb nonnedifeon* 
venga : non refta dunque » che d’efaminare fc la negligeii« 
7a>ò malizia del Capitolo di Pamics gl’abbia facco auert 
dirirtOi ò ragione di Aabtiire gi’Oilfìciali per gouernar la 
Diocelì . Chiunqueallega-, che vi Zìa Hata in qualche oc>< 
cacone negligenza j òraaltzia » deuc prouarlo) perche Jej 
Regole dei la GiunTprudenza non permettono « non pih * 
ohe quelle della' Cariti, di prcrumere, che vn'huomo fial» 
negligente, ò raaJiztofo. Toccherebbe dunque à Mon^ 
gnor Arciuefeouo di prouare, che il Capitolo di Pamics 
ba Rato negligente, ò maliziolo » mà fe.bcn e/Ib non ia« 
prebbe per netìun verfo darne Iblamenie vna minimo 
prona , in ogni modo Noi per iburabondanza di diritto^ 
faremo coRare , ch’il Capitolo ‘di Pamics hà auuto tutcai^ 
la foUccitudinc , & attenzione po/fibilc i proucdcrc Uj 
Dinceiì d’OfiiciaU capaci, e zelanti . 

Doppo il funerale del già Monlìgnor. Velcouo di Pai 
mies,il Capitolo alTemblatofì nominò il Padre d*Aubare<* 
de Vicario Generale, & il Padre Rceb. Vicario Generale*. 
& OCfìciali) Signor Gio: Gaude SottofiSciale il Padto 
Gabarrct Promotore Fifcale» il Padre Coudol Segretario; 
Nel giorno ,.in cuUl Pa 4 re,<f Aubarede fu rilegato, 'che 
fuil ji. d*Agofto rpkata, Noi fummo. nominati iVicàriq» 
Generale dal detto Capitolo>eRèndo Rato, eletto Of£cht^. 
Icin luogo «kl.Padre Rcch. A’ 14. del mcdclìtno mefe il; 
Capitolo fece ancora aJtf e. prauifipni, temendo qud»ch’è 

* Hh 2* " ' fuc- 
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fucccduto t non volendo » che per Tua negligenza man* 
chino alla Diocefì gl’OfHciali canonicamente elccti)C non 
ne mancheranno in effeeto> mediante la grazia di Dio. Le 
deliberazioni del Capitolo fanno fede di tutti quelli par- 
ticolari . 

' Mi quando il Capitolo di Pamies auelfc vfàto di negli- 
genza» ò di malizia nell'elezzione degli Officiali necclH»- 
rij per il gouerno della Dioce/i j Monlignor Arciuefcouo 
diToIolapotea egli prouederui come bà fatto? Il Ca^. 
‘Eacefis de fu^fU megt. Prdt. nel 6. dà veramente al Metro- 
politano la fàcolti di porre vn Vicario Generale nelle» 
Diocefì della Proutneia) le Sedi delle quali fìano vacanti » 
aIl*ora che vi fia negligenzaaó malizia dalla parte del Ca- 
pitolo . Avthk^fcopns ^ megligemttami v*l mnliiiane Ca//- 
ìmU V idttMrewhfi» Admimifimtnrent eidem Efclefis liti tè 
uni» deptrtarti mà vuole , che ciò polla farli doppo d’eflcrfi 
chiamato H Capitolo » dr efàmhiato Tatfate ; Ba vncatPt^ 
tdn/Ct^ne fmper ine ctgnkièmt pfétmtffà » fenza di chela Glo- 
Bt sù quelle parole tngmitimt pt^mi^y dice» che lo /labili- 
mentodel Vicario fattoli dall’Arciaefcouo làrebbe nullo» 
Qnod fi M»m fiati dka Vifiìaterit datitmem tea» valere ; Il che 
potrebbe coofer marfi r«/ cap* ^attutiti c tei top» PeettUa im 
é».Ht. de eieUiome . 

^ Era ncceffariotciie il Capitolo di Pamies foffè chiama- 
to» perchcfcome dice la GI 0 I& sh quelle parole Eo voga- 
TOifimtvatamdii tfoia eermm mttrefii mentre» fpettanté al 
Capitolo la nominazione del Vicario Generale» bi fogna-* 
ua in primo luogo verifica re scegli aucua comme/To qual-> 
che falta» che mcritalTc di fameloprtuare -, Pacendoapee 
ah roda Monfignor Arciuefiroiro menzione nella fìia fen-- 
tenaa de*^ Settembre di dot Vicari; Generali » Pvno doT 
quali geuernaua atmalnaentcla Dioedi) quando fu queP 
lo pronunciata» era neceflàrio dì gindicareprimalehL»- 
}oé*elezztone fòlle canonica » pokhe fecondo la difpofi* 
xione detfe Ieggi»fi prefutne fempre à fattore d*m’ Atto d 
-•j:, 1 . fio 
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fiaà che non ne lìa ftata rkonofciuta l’imialiditi'. 

E’ vero, che qu.indo fu /ìgnificaca al Capitolo la fetf- 
tenza Ji Monfìguor Arciuefeouo il Padre Kech era gli 
carcerato, mà è vna regola deli’vna , e Paltralcgge . /Va* 
firmatur traciu tempahs-, quod de iure db iiiitie non de 

reg. tur. tn 6. Ciò è si vero , che fe qualch’vno forte con- 
dannato con vna fentenza à pagare vm fomma » eh* e/Ib 
non doudfe, quella fentenza farebbe annullata dal Giu« 
dice Superiore , quando anco in tempo della notificazio- 
ne della medefima folle egli diuenuto debitore dVnatal 
lòmma. E così la fentenza di Monfignor Arciuefeouo, 
attendo per fondamento vn fatto i ch’era falfo , mentre» 
fupponcua,che non vi foflTe V’icario Generale ftabilitodal 
Capitolo, quando il Padre Rech nc faccua publicamentq 
le funzioni, non lafciarebbe d’erterc nulla , quando anco 
nel tempo della lignificazione forte Rata la Diocefi man- 
capte di Vicario Generale , mà non vi mancaua nè menò 
all’ora, mentre Noi erauamo già Rati nominati . 

Si dirà forlì , che Noi non erauamo comparii in queR» 
qualità , mà è molto facile di rifpondere, che Noi n^ue— 
uamo già fatte le funzioni, e proiieduto ad alcune vrgen» 
ze occorrenti ; auendo anco approuato qualche Vicario 
per il fcruizio di alcune Parochie , Che fe Noi non auea- 
mo farro fbnzioni più folenni, c publichc, non fe ce n’era 
prefentata l’occafione , e che Noi Ramo apparii prima di 
foorrcrc gli otto giorni doppo la carcerazione del Padre 
Rech , nella quale dilazione Monfignor AfeiueRouo non 
auea diritto alcuno di nominar vn Vicario Generale . Il 
Padre Kech fu catturato a*ao. di Settembre feorfo , c la.» 
noRra fentenza fh lignificata, & affida con le noRrc lette- 
re del Vicariato nel Sabbato, c nella Domenica fuRc^ 
guentc . 

Mà non è cofada cagionare ftupore *che fi voglia Ijpo- 
gtiarc il Capitok) del dirìttodi gouemirc la Diocefi lot- 
to vn prcteRo unto odiofo è fi fanno cfiliare » ò carcerare 
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gli Òffiéiàli'i cfa'etrahà fritti allì^ga is Jor a(Ten 2 a co- 
jni^ vna buona cagtonc p6r pduarc di Capitolo del nomi- 
narne d’altri . Si feono doglianze , .percii.e quei , chcrir 
nungono,nÓ compaiifcono ncIPjftcflTo tempo, che fi mcc- 
tf tutto in pratica per poterli imprigionare» à fine di fare 
Jo (0 patire feoza dubbio trattamenti fimili k quei » che fi 
/offrono da’^oroConfcacelliiCfforiì anco più rigorofi . In 
buona fé è qiiefio vn modo onefto » canonico » c crifiiano 
pcracquifiar .ad \cn Metropolitano Tiia giurifdizzionó 
firaordinaria su d’vna Diocefi » che aurebbe faputo noto 
auere bifogoo delle fuc diligenze? E chi può (enz’ vn ac-t 
cecaraenco prodigiofb perfuaderfi > che gli Atri di que- 
lla pretefa giuriidizzione poffino fèruirc nò prefiò Dio»nè 
prefiogli huominttche per lacondaiuuziònc di quei,ch'o 
gU hanho fatti valere» ó vi hamlo deferito ? . . -1 

Noifappiamot che s’oppone da alcuni > che factifi ttò 
Acci dal Signor le lugc al Padre Rcch » per richiederlo 
d’alTcmbUrfi > e. procedere alla nominazione degli Offi« 
«iali per il gouerno della Diocefiinoo dafie il PadrcHécli 
alcuga rirpofia» con che parc-1 di confcflarc tacitamente ^ 
che non yi folTeico ancora Officiali ^abiliti , ò ch’aimeno 
noo vi fuilcro canonicaraentejtnà fi douea ritrarre da que-, 
fio filenzio vna confeguenza contraria i perche, fe nòti vi 
fòflc fiato Officiale 3 fi farebbe ri/pofto» fc volcano afTcmii 
Marfi, ò nÒ> p fiiarebbero fubitoafiemblati. Per altro ef-j 
/ciidofi publicamcorc cfcrcitatc da’Vicarij Geocrali Jclo^ 
rofunzionbfatto ftampare > publicaiC affiggere il pr>4 
ma loro Decreto!} & U Padre Kech» vno d’effi} continuane 
do à goucrnare la.Diocefi dopppla.partcnza del PadieJ 
d'Aubarede ,ijou era totto ciò vna rifpofta affai inìciligi^i 
bile agi’Ani dcliSignof le luge ì .chc-non nei»critaua,al.i 
cuna» &al quale non douca darfijefTcndo fcomiinicato» e 
p^blùramc/ia- dpnptteiaco^ Oltre che fi t^eoichcqudgli 
Atti noo^foiT^ro yiia.tjappol;iper auaozarc larclcgaziodc 
del Padi'c.fiiPeb) che coAifCttfia pùgipoia • 
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Mà fi dirà forfi » che nonfoflcrfroflrcruate le formaJió 
ncccflTarie ncircJezzionc di quelli Ofticiali. E do per ap*. 
puirto bifogtvaua, cheMonfigoor Arciuefeouo aueffe 
minato» c riconofeiuto prima di nominare altri . La fola, 
che fi pretende ommefTa* e su la quale fi fa vno sforzò 
grande» è che il Signor le lugc non fia fiato chiaiwato> 
Mkfc MonfignorArciuefeouo auefle efàminatosfe li com- 
pctcìrc il diritto d’cflTcrlo» aurebbe trouato' » che vno fco«* 
Ditrnicato publicamentedenondato» che non degnò nè 
meno di farfi afiòluere ad caQtelam»per quanto almeno fi 
fappia I era giufiamcncc. priuato di vóce attfua > e paifiua . 
CbVnhuomov quale non è riconoiciuto per;C.lnonico 
dal Capitolò » non debba efière chiamato airAfiemblecj 
Capitolari; Chevn Religiofb Pròfèflb ddla Congrega*» 
aione di S. Kulo»i’lfii turo della quale è intieramente d^ 
ferente da quello della Chiefa Catedralc di Pamics » noa 
efiebdo fiato trasferito io quefia Chiefa» e non hauendo- 
ui fatto nè Profedionc » nè Nouitiato » non potea auereJ 
voceinqucftoC.'q)itoIo 3 perche tal diritto nonfpetta.» 
elle à quei» che fono dei Corpo; mi quando fbllèro aned 
fiate delle nullità ucirclezzionc degrofficiali elcttifi dal 
CapirolojMonl^nor Arciuelcouo non aurebbe auuto di- 
ritto » che di cafiiarla con cognizione di caulà»c d'ordinare 
al Capitolo di procedere ad vna nuoua elezzione» lenza; 
che elio auefie potuto prouederni > non eflendouf fiata nè. 
negligenza, nè malizia dalla partedcI Capitolo. ’ 

. Le ragioni, e le prouc,chc abbiamo addotte» fanno ve-, 
dcrecon tanta euidcnza^chc Monfignor Arciudeouo noir 
hà potuto nominare gli OiHcialipcr il goueroo della Dio-^ 
cefi di Pamics » che s’ha motiuo di credere , che s'egli It» 
auefie ben ponderare t aurebbe genèrofamente ributtata 
i’impominc follecitazioni d'alcunt Ipiriti violenti , cho 
l'hanno portato contro lafua naturale inclinazione à da-' 
re roatcìia In quefia Diocefi ad vno Icifina icandaro(b»à4 
va difordìne vniueri^c » Se alla pr oCuuzioae delle cofe. 

. fante» 


\ 


IiHtc , c focd piacerà à Dìo di fargli fècondate li mòui- 
mcnci della fua folita bontà doppo che li farà auueduto 
della forprela» che fi è porta in vfocon erto « affine d'im- 
pedire vn’ infinità di mali fpiricuali) e temporaliyche fcz-i 
curifeono dalla Tua nominazione ranco vifibilmence op- 
pa^ alla difciplina di tutta la Chielà . I 

• Che fc gli Officiali rtabilicì da Monfignor Arcinelcouo 
s'ortinano in voler fare le funzioni degli officii» a’quali 
fonortaci incompetentemence , & illegicimamente nomi- 
nati > li Parochi i & i Vicarij fon obligati in cofeienza ad 
opporuifi con tutto il potere loro , e fopra tntto ad auuer- 
tire li Parochiani , che, quanto fi fà da querti pretefi Of- 
ficiali,non fiad’alcun valore perii difetto di legitima po- 
dertà, e che perciò leartbluvioni, difpenfeyit altre grazie, 
che fi riceuono da quelli, ò per loro autorità, non vaglio- 
no nulla. 

£’ da temerfi» che compiendofi in tale forma al debito 
loro, fiano eglino perattrarfi qualche finiftro trattamen-' 
co, mà debbono ibuuenirli quefie parole del Vangelo. 
Noiffe ti mere ect qui occidant corpus, ammatn auttm non pof» 
fint occidere ,fed potiùs litnete etrm, cfui peteP animatn > ér 
corpus perdere in gebenmam • Deuono in querta occafionc 
dar a’ioro Popoli l’cfcinpiodi querta maffima, che gli han*' 
no così frequentemente raccomandata nelle loro eforta- 
zioni di iafeiarfi fpogliare de’loro beni, & anco della pro- 
pria vita più tortoyche d’oficndcre Dio , chip auertino be-^ 
ne di non Iafeiarfi accecare dall’amore della loro libertà , 
ò dairatttccamenco a’ioro Benefici) , e noh li fàccia dare 
credito di buone ragioni a’prctcrti cattiui , che non là- 
prebbcro/cufarli auanti il giudiciodi Oioyin luogo che le 
cofe che abbiamo infinuate,fono così chiarc,& euidenti, 
che farebbe vn voler’ingannarcsèfteflòchcdi farle dub- 
biofe per pretendere che no fi fia in obligo di fame l’elà- 
i^e.il che per appunto è vn altro pretefto che alcuni han- 
no prefb per vbbidir à i £>ecrctr di Monfi^or di fololà. 
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Dcuono eglino di/lingucre, e fare la difpai icà, tri 

vn Vcfcouo lìlabiliro da Dio per il goucmo della fua Dio» 
celii e cit’ hi vna podeftà generale in tutte le cole Spiri- 
cuali>& Ecclefiafticheife pure la Chiefa non v*aurà poftx 
qualche limitaaionC) Se vn’Arciucrcouo>chcnon hà altro 
potere precifamente fopra le Dioceii de’ di lui fuffraga- 
nei} che quello > quale gli fì è dato dalla Chiefa io alcuni 
cali» e fotto alcune condizioni . L’vbbidienza douuta ai 
fuo Velcouo fi efiende à tutte le co(c«che non apparifehi- 
no contrarie alla legge di Dio * mà in rilguardo del Me- 
tropolitano» deue efaminarfii le la materia» della quale fi 
tratta» fia della natura di quelle, fopra le quali la Cbicft-k 
gli hà dato facolti, e fe abbia efeguito le condizioni» 
con le quali quella facoltà li fìi data ; cioè à dire» fe ab- 
bia ofièruato le formalità eficnziali preferitte dalla legge 
Canonica» mafiime quando è quifiione di funzioni gerar- 
chiche » e deiramminiftrazione de Sagra menti , da quali 
depende la (àlutc de Popoli . 

. Noi ci crediamo anco obligati à difiruggere vn’ altra^ 
illufipnei Non fi può reftare neutrale nella prefenteocca* 
fione.» Q riconofeere tutti afiieme gli Officiali di Monfi- 
goor Arciuefcouo»e quei del Capitolo» c ciò farebbe vn’ 
attirarli il rimprouero del Profeta; vf^ue^n» da^dicatis in 
iuat portesi Non vi è nè Paroco» nè Vicario ch’abbia^ 
fatto lo fiudio d’efaminarc,comc era tcnuto»qaale di que- 
lle due podcllà auelTc diritto di goucrnare la Diocefi ncl- 
Ja prefente congiuntura» che non confciTì» (fe egli parla> 
.ingenuamente ) d'clTerc perfuafo, che quello diritto fpct- 
ct al Capitolo » e che non ne polla cflcrc valeuolmencc 
fpogliato con le violenze» che fi efercitano contro di cf- 
.fo,. Sarebbe dunque vn'imitarc gli abitatori di Sanuria» 
che onorauano gli Idoli loro, & il vero Dio » che di rico» 
nofeerein vn tempo quelle due Podcllà oppolle» e viola- 
re queir Oracolo del Vangelo » che proibi/ce di feruir à 
• doi Padroni i app fi può dunque dubitare» che li Parochù 
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iScìiiVicacti n^àll réndcflèro cotpeuolì tl'va^rrrgogtiora 
debokióBii^ féoonofceflcroi ò fé non s*opp<^efretó anco 
aU^cfrrdzio d’voa GzurlfHiuionetaato iilegìtima, quan- 
XO fi.è queUadefFOfficlaii fiabilit! da Moni^gnor Aj-ciue» 
fcouoìc tde procedura non farebbe meno nociua à fedeli) 
di qùbllo fi fofie in órdine i Giodei latroppo grande con> 
defcóndcQfcidi S. Pietro^ cui S., Pàolo fé quefio rimpro> 
nero t getta iudaiz,are ^etch^ alla fine non è qui- 
fttoife dVna colà indìfièrenKirìfpctco alla qnale poflìnoi 
Paflori tenerli in filenxio lenza attrarli i rimproueri de’lo- 
ro Parochianii quando compariranno al Giudiciodi Dio, 
poiché fi tratra cfafiicurarc la fduezzadelPanime che fo- 
no fiate loro confidate , facendo à quelle conofeere i loro 
Icgiumt fuperiori,da quali pollino riceuere le licenieydif- 

penfé>& alibi uz ioni valeuolt . . '* ' 

Nel refto li Parochitc Vicarij arebbono torto di figli- 
rarfi^che Ja fcntcn^a di Monfignor Arcìuelcoùode ^.del 
corrente potefie dìrpenfarli dallVbbidir al nofiro Editto 
de*a7.del mefe paflatoi i. perche quclla fcnrcnza non hà 
fondamento maggiore dell* altra de 4. SctteihbtCì del- 
ia quale Nói abbiaihp fatto vedere le nuli irà. 2. per- 
che eflhndo fiata prònunciata'in pregiudizio deli* appel- 
lazione interpoftafi da Noi nel nofiro precedente Editto, 
Ì2 quale. profeghiamo incefiàntemenre, quanto' ci viene 
fÀ'méiTódallacongianturadeglialFariie dallo fiato del- 
la Diocefi, honpad la detta (cntenza elTére che attenta- 
ttdaycifichcphodirfid'efiere fiata dichiarata dal Nofiro 
$»p«<h‘cil Papa,quafi per preuenzìonc,nellhrltimQ Breue, 
ahc S. B. fcriflè al Defbnto Monfignor Vcfcouo di Pa- 
mieacon quelle belle parole* prtfAtts Arthieftfcé- 
ee^mt ta^fam haientes fergattin TiyTitiJqut Canati» 
Wk^ìt/ìit SaiéJéT wd BeneficiathvexamdhpréUxtm ìtrh 
Metrefuitici^ Twd t'afioralis feUcitudimhx éf ( 9 m~ 

Te , T marnate Balaam adtetfkt eertt$ 
amettataySaarenm CatMttft ^ Caajfitttùttm Ape/teiica- 
atmopetormif^tedefetiere. ” ' E’ cui- 
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- 3. E’^euidentc >jchc qdclla Sentenzi, tù ottcnoM per 
forprefa ; tneatee vi e infcrito>frà àlcre cofcidi dòn effcrrfi 
apparenza » clic il noftro detto Editto ifìa d» Noi aonfcf- 
ìaco! quàdo chèNoi defli lo abbiarao /IgnifTcato ad vn nu- 
mero conddcrabilc de’ Parochi della Diocefi» «Se à molti 
‘Vicari) foranei ; allora che ilmedefimo e (lato afiflò alle 
principali porte delle Chiefe in PamicS) & altroucifotto- 
lèiitto da Noi , e figillato col figillo del Capitolo > Ch* e 
Unto publicato nella maggior parte delle Chiefe della., 
Diocefi i li che non fi farebbe fattO) nè douuto fare 
Parochi) e Vicarij> fé non aueffero rkonofeiuta lanoftra., 
fotcoferiziione nelle copie, che ne riceuerono r Oltre che 
la carcerazione d’vn Chcrico , e del Portinaro deXano- 
,nict Uiformati, che fi rofpetrò rauefTero afhflò, fanno ve- 
dere à baftan2a,fc Noi habbiamo la libertà di farne la no- 
tiiicazionc nelle folitcforme i le diligenze Araordinaric , 
quali fi fanno per la ritenzione della noAra perfona , & il 
prezzo* che A è propoAo per la ricorapenfa di qucAa cat- 
tura» giuAificanoà fufficienzal’applicazione«>che abbia- 
mo à tenerci nafeoAi tanto,quanto le vrgenze della D? 0 - 
eefi non richiegghino, che Noi compariamo. Il che hon 
riHutaremo di fare col fauore di Dioyquandociò farà V0- 

• ramente nccelTario, e potrà cAcrc di qualche vtiiirà,lAr^ 
M//W factmus cimimam nùìlram frecUJìorem^ tfuim m9s ^ ' * 

ancora efpoAo nell' vitima fentenza di MonAgntti 
Arciueicouo, ch’appare con publica notorietà nella Dio- 
ccA di Pamicsjche non vi Aa Aata conuocazionc Ic'gitima 
del Capitolo; An à qui, A era creduto che le negàtiue non 
-potefTero cffcrc di publica notorietà : In quale mòdo^ 
potrebbe effcrc Acuro, che il Capitolo, non Aa Aito legi- 
tiniamenrc radunato,fc non che dopo la morte di MotnA- 

• gnor di Pamics A tbflero Tempre tenute le Guardie à Ca- 
Donici » e poAe le fentinciie , come A è fatto da qiialchk,* 
tempo in qui ? mà ancoqucAe diligenze niente pih,ch^* 
gli £Alij,cic Carcerazioni fatte A de' Padri Da uba tede, c 
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Rcch Vicarij geaeroii > c del Padre Coudai Segretario 
non arebbono potuto impedire, che non h fotTe aflènobla^ 
to in numero fulhcience . 

Mà quel che fi dice in appreflb nella detta fentenzo s 
che il difetto della conuocazione legitima appare dalla.» 
Dichiarazione del Signor le luge, e vna nuoua dimofira* 
zioue di forprelà ; poiché quale cOfa e meno conueueuo- 
le ad vn Giudice , che di riceuere per proua la dichiara* 
«zione d’vna parte inrerefrata, appa/lìonata , pubh’camcutc 
denunciata ìcoraunicata , c cne non hà diritto alcuno 
nel Capitolo per falca di titolo di traslazione, c profeifio- 
•nc in vna Chicia,doue -egli pretende di nominane gl' Offi* 
ciali necefiari; , per il gouerno della Diocefif’ Come può 
anco chiamarli pacifico poflelibrc vn vomo,chc non lo è, 
che con la forza deli* anni à trauerfb delle Cenfure , 
delle Scomuniche ? Come fi è potuto efp or re à Monlì- 
gnor Arciuefeouo , che quello feomunicato compilTe pa- 
cificamente il feruizio,^ vnitamcntc con i Canonici ajj* 
•ziani, mentre alcuno de’ reform ati, che Monfignor Arci- 
uefeouo comprende lotto il nome d’Anaiani non inter- 
uicnc agrofHcij con li proueduti in Rcgalia,c chedc’non 
veformati non fi conti oggidì, che il folo Signor GioiPic* 
tro Durricu , che non hà voce io Capitolo , non elTenda, 
che Chcrko,dcirindilpofizioai del quale fi è voluto prò 
.ua)ere,pcr obiigarlood alHllerui contro il di lui feutimcn- 
.tOi e la di lui inclinazione ? Con quale buona fedcs*« 
?anco potuto fupporrc , che il noftro Éditto non poteflo 
«cficre, che opera di qualche rpititu Cabalilla, e Icdizio- 
• io per eccitare confulìonc^ Q^al' apparenza , ch'vn p#* 
. uero Religiofo allretto ad alèonderfi , che vede i luot 
Confratelli difpei fi, con gl' ECli;, c con le carcerazioni > 
e che non può afpettare à fe llclTb altro frutto da quei 
che fi) che fa trattamento più rigorofo di tutti gP altri > 
poflfà aucre altro oggetto) che di difendere il diritto del- 
la fua Chicfii oircleuipio del di lui PrelatOi fccoodando 
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le frequenti efoctaziòni dèl Sommo Pontefice, e di iodif* 
fare all' obligazioni della fux caricai Mà con qual froni> 
te può qualincarfi di fcrimolo va obligazione , ch’ò fot>- 
data ibpra vn numero infinito di ragioni, e sii proue can- 
to conuincenti,chc i nofiri Auuerfari; non hanno potuto 
’rifponderuU che con lettere d*£fiHo j e di carcerazione:, 
che hanno eftorce con imputarci dc’mancamcnti,dc’quàli 
■non fiamo folamente Innocenti , mà de* quali la nofirà^ 
fieifa impotenza ci farebbe anco ributtate il folo pcn^ 
fiere? ' 

Per QVESTE CAGIONI l inucuando, per quanto pofik., 
edere di bifogno, l'appellazione, eh’ abbiamo interpofhtì, 
dalla fentenza di Monfignor Arciuefeouo de* 4. Settemi* 
bre fpiraco, c da tutto ciò che n’ è fudegaito , & appel- 
lando di nuouo dalla fentenza di Monfignor Arciueiico- 
no de 5. del correnre, c da tutto quel che n*è fulTeguiro, 
e particolarmente dalle Cenfure, che vi fono contenti cc; 
11 che potrebbe badare in calo di bifogno per non incór- 
rerle fecondo l'efprcda difpofizione della legge Canonica 
tap.fréterek 2. dt appeiL & cap. diteifi eedem tit. Noi di- 
cbiaiiamo, che il detto nodro Editto, de 27* Settembre 
padàto foflSdc nel Tuo vigore , e che quei , che vi hanno 
<concraueRuto,non pofibno edere Icufati perla icntenzal, 
di Monfigaor Arciuefeouo: Noi efortiamo tutti quCf, 
che vi hanno contrauenuto, di riparare quanto prima all* 
errore loro ; e perche il procedere de’Sfgnòri Bernardo 
Fortadìno dicentefi Vicario Generale, e Guerino Palar»* 
-no dicenrefi promotore Fifcale, Gabrielle Vede! Paroco 
di Foix , Giacomo Malpcmii Patbeo di Tarafeon Carlo 
Clarac Paroco di Roccafidada , e Fraiiceico Befenguier 

Paroco di Dun, LOubes' Rettore di S^Fa- 

lice, per la maniera , con la quale hanno v4ola|o il nodro 
precedente Editto, fà credere à Noi ,"che la lo» còntra- 
ucBzionenonfia dato vn* effetto di Ibrp'rcfa, mà'dicon- 
. tumacia . Noi gli auttcniamO} che fc Irà otto giorni non 

ripa- 
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ripareranno all* errore loro rerpetdiùuneate» e d’«na ma* 
oiera couueneuolc t òfe non ci allegheranno ragioni per- 
cinenciiijper rirpetco alle quali non debba procederli con^ 
tro d'em alla dichiarazione > e deounciaziooc delle dette 
Cenfures Noi farcmola detta dichiarazionct c denuncia- 
zionCie pcrche'non abbiamo la libertà di far fare le (ìgnir 
fìcazioni nelle forme Iblitc > nè d’vdire perfonaimentc li 
detti Fortaffino> Palatino) Vcdcl > Malpcrtus> Clarac> Bc- 
renguier»cLoubes .... « Noi dichiariamo lo- 
ro, che le affilTìoni, quali ne faranno fatte alla Porta prin- 
cipale della Chiefa Catcdralc , ò della Chiefa Collegiale 
di'Panìics,terrannoluogodi fignifìcazione alle perlonc : 
-Incarichiamo à fudetti Signori Fortaffino, Palarino , VCr 
del, Malpcrtus, Ciarac, Bercnguicr,e Loubes di farci fa- 
.pere la riparazione de’ loro mancamenti , ò di dedurci le 
.ragioni , c fcufc , fc alcune nc auranno, per afGflìonc , che 
ne faranno fare alla porta della detta Chiefa Catcdtalc«e 
Collegiale, 8 t anco i quelle delle loro Parochie rcfpetti- 
uamente, doue daranno per vn tempo notabile, in modo, 
che Noi ne pofTiamoauere comlnodamente la cognizio- 
ne : Et acciò che la difficoltà d’addrizzarfì à Noi, nò fer- 
ua di prcteftoad alcuno,per perfeuerarc nella fua difub- 
bidienza, ò per Ilare lontano da Sagramenti. Noi dumo 
facoltà à tutti i Parochi , che non hanno riconofcjuio gii 
Officialidi Monfignor Arciucfcouo,di poter' affò lue re da 
tutti i peccati, c da tutte le Cenfure, delle quali era rilcr- 
bata à Noi l’afToluzione,e di difpenfar’ anco dall’ irrego- 
larità contratteli per foccafìone delle comrauenzioni far. 
teli al detto noftro Editto de 17. Settembre paflàto; c ciò 
nel cafo, nel quale Noi abbiamo quella autorità,à condi- 
zione però, che li Preti, à quali dalTcro rallbluzionc, non 
debbano punto riconofcerc per l’auucnirc li detti Officia- 
li i che auuertiranno li loro Parochiani della nullità di 
tutti gli atti di dd. Officiali, e che publicheranno, & efe- 
guiranno li nollri Editti nel termine d’otto giorni dopò. 
- . che 
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che aùranno àmifo cognizione ’dclh prcfenté . ìh filhu 
diche ricadcranno nelle medefime Ccnfurc fenz’altrsLj 
dichiarazione: Nei concediamo di più à fudetti Paro- 
chii che non aucranno riconofeiuto li predetti Officialijò 
che auendoli riconofeiuti , ripareranno finccramente all* 
errore loro nella detta dilazione d’otto giorni , di fare 
nell'occorrenze j per le quali non poteflcro ricorrere à 
Noi, ò à qualche altro Vicario Generale ftabilitodal Ca- 
pitolo, tutte le cofe 5 che Noi potdKmo permettere loro 
di fare; à condizione nulladimeno,che non le ne vaieran- 
no » che per l’occafioni, nelle quali crederanno » che la.» 
maggiore gloria di Dio , & il maggior bene dell’ anime 
potrà richiederlo . Dato nella Diocefi di Pamiea il di 1 8 . 
d’Ottobrc x68o. 

Gerle Sacerdote Cattonicote Cidatro della Qhiefa Gatedrar 
ledi famiet t ojfdialty e Vicari» Generale . Casìfittofirwie 
tOripaale . 
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Ì)I MONSIGNOR^: 

•* » » * ^ 

«. r . • . * 

: VESCOVO DI PAMIES ' 


Ad vn’Aro^co , che gli aueua dimanda- 
^ to , per qual cagione fi opponeffe con; 

tanta perieueranzaairintroduzzione 
' della Regalia, mentre non fi vedeuano 
comparite in campo altri Velcoui, i 
quali aueuano le iuefle ragioni intor- 
no alle proprie Chic fe. 



ìmmerìteuole Jeirillumi* 
comuni » per prcfijmerc d’a- ’ 
uerne delle ftraordinarie; gli oggettù 
^chc m’hanno tnollb ad oppormi all’c- 
ftenfione della Regalia, oltre Icragio- • 
che rifultano dall’ifteffà natura.* 


ni 


della cofa , e dagrinconuenienti, che 
quella cagiona, fono ftan • i. Il 
Concilio Generale di Lione, che' ce l'ordina, a. L'o- 


bligazióne-» ch’hanno li Vcfcouì di dtfèndtre li Diricci» 
• Kk de 


* 
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c le Immunità delle loro Chicfc, contro le podeftà tem- 
porali 9 come tanti Santi ce n’hanno dato reiempio i San 
Baiìlio ) San Giouanni GrifoflomO) Sant’ Ambrogio ne* 
primi feeoJi, e Sant’Anfelmo >San Tomafo di Cancorbc- 
xy, San Carlo, e molti altri negl’vltimi .* Or le azzioni de* 
Santi deaono i'eruire , come iì riconofee eia tutto il Mon- 
do, di legge, e di modello alla pofterità. Che ic fi obietta 
d’ciTerfi veduti pochi Santi dell’antichità, che fi fiano op- 
pofti a'Prencipi per la preicruazione de’Diritti <ÌelIa_» 
Chiefa , è 6cilc di darne la ragione ; ed è , che i prencipi 
d’allora s’attribuiuano i gloria d’onorare la Chiefa , non 
folamente co’l conferuarli le proprie Immunità , mà an- 
co con dargli molti gran priuilegij, doue che oggi giorno 
è quafi tutto il contrario, Si come non vi è cofi_i » 
che fia più incaufa della dannazione di tante Anime, quaa 
to la cieca vbbidienza, quale fi rendè in ogni forte di pro- 
fclfione alle podeftà vmanc con fprczzo della Diuinajcosi 
li Vcfcoiii debbono quefto efempio a’fedeli d’vbbidiro 
più torto à Dio, che agl’huomini, e di non temere alcuno, 

J |uando fi tratta dell’onore, e dclPintcrenedr Dio,edclla 
ua Chiefa ; non eftcndoui opera alcuna tanto potente per 
pcrfuaderea’popoli, che bifogna preferire Dio à tutre le 
cofe, quanto, che di veder i loro Paftori foffrire con intre- 
pidezza, e con giubilo,per il folo timore di offendere Dio, 
U poucrtà, lo fprezzo,e gl’altri inali, che conleguono l'cf- 
fere in difgrazia^de’ Prencipi . 4. L’amore finccro, e 
fedeltà, cheli Vefcouidcuonoa’IoroSourani, &alIo 
Stato , gl’obligano in cofeienza à diuertire dalle loro fa- 
miglie, c da’Rcgni loro quei flageIli,ondc il Cielo é folito 
di punire gli attcntati>chefi fanno fopra le Chiefei di che 
la rtoria ci fa auere degl’efempi pur troppo funefti. 5. . 
Eflendofi.il noftro Santo Padre il Papa dichiarato con' 
tanto vigore, e chiarezza in vn foggetto dell’importanza 
di quefto , per il bene di tutta la Chielh i è vn gran fean- 
. , dalo. 
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èlle fonè^Coiàfrardl! <)i StvrSttttiel «* 
l^(cpflirfbò da cflRH «die abbandonino il centro cfellVìtltà 
fieckfiallicavColi]OB>ltfgaire i Tuoi rcntimcnti^e co’i no^ 
iècondare le 'fìie intefaioni . 6 . Si dà materìa dicredèa 
re à tutto il Mondo y doue quello afiàre è noto > ò che j 
Vclcoui Itaoo cani mntoliyclie tenghinola vcritl ridretta» 
e cattiua nell^ingiudizia) ò che il Rè non voglia intender- 
la dalla lor bocca» benché Dio gli abbia flabiliti per rnp- 
ptefen tarla a’Sourani * nientemeno » che al redantc degli 
huomini > Il che farebbe ingiurioOflimo» & à Sua Maedà» 
& a'Prelati . 7. Sh ciò > che li dice « che la relìdehza^ 
non farà di alcun prodttoy bifogna lèmpre compire al Tuo', 
debito > e lalciame à Dio il fuccellb : Sarebbe vn volerò»’ 
preferiuere limiti alla lua potenzai fapienza» e bontà, che 
d'entrare neTuoi Arcani . Bada , che l'intraprefa fìa lànta, 
econfbrme alla nodra obligazione , per’lperare, che Dio 
la farà riufeire contro tutte Trmane apparenze. S. Carlo 
dicea , che le opere di Dio erano molto al dilbpra della 
prudenza degrhuomini, e che edà non giunge à compren» 
detkr e che con 1 IbliifM'iscfpti della fède fh ne debba ^ré 
il camino , c che con la virtù della fperanza fè he poflL>‘ 
venire à capo; Vrofterti die» vohiSì ommaìqu 4 (um«i$ic tratta 
ttsfetitii , eredite , éjuia acefpieth , dr etiemieHt v»Hs , Mar, 
11. >4. R. Quando tutti gl' inconuenienri , che fi te-* 
mono,douefièrO'fuccedere,coouerrebbe adorare i giudi-' 
zìj diDiOyC dare fèmpre làido sh qoedo principio di fede» 
di non comettere mai il minimo peccato, per etiitarequai 
fifia male; madime,chc tali inconuenienti fàrebbono par-’ 
rìcolari, qiiando.chc quelli cagionati dalla Regalia, fono 
geaicrali; elTendoui anco pericolo, che fi dilatino à tutti i 
Regni Cridiani, c che fiano poi fenza rimedio, perche non ■ 
è'CodumV de'Rè di rilafiaré mai li dirittiyde’quali fono en 
trati vna volta in podedb. Hò anco per la mifericordia di * 
Dio prone aflài chiare , per quanto pare à mé » chela Tua * 
' Kk a paterna 


paterna ■pfooidcnia fra/lomerà li qialr» che lèrabrano 
nacciarmi >. perche ella ha proueduta fin’ad ora non (òlo 
abbondantemente aUe mie neceflìcà» à quelle dei Ga- 
piccia della noftra ChicfaCatcdrakiC dei Seminario, più 
niimeroia oggidì Ji quel, che fia mai ftato* c tacco ciò per 
vie » alle quali io non aueao auuto mira alcuna . Quinto 
alla difttuzzione della riforma, nc comprerei ad ogni prejt 
ZQ la dilazione t poiché iè lotto d’vn Prencipo tanto giu<* 
fiQ% 5 e in tempo di non ellcre ancora ftabilitila Regalia,! 
le perfonc , sii le quali Sua Macft^i fi rfpofa circa la difpo- 
fizjonc di quei Benefici) , riempiono la mia Chiclà con> 
unta bi22atia,chc vifannocolarp Refigio‘fidivarie Con- 
gregazioni, & anco didiuerli rilafiàti, che vi pon^ 

gooQ dc’ragazzj ichc fòn^anco in Collegio, & in lemmx 
tali voi, che non fono {blamente incapaci della Regolari-» 
tà, inà ancora tutti alpropofito, e di/ì^ofìi à di ftiuggerlat 
coù non farebbono > fé io ini folli da mè flcfib fbttopollo 
yna volta à quefto giogo è 9. Si dà materia al Rè di ere-, 
dercxcKela diluì pretenzione fia giullat mentre egli ve- 
de r che tutti i Velcoui del fuo Regno abbandonano quei 
firà loro Confratelli , che vi lì fono francamente oppofii,. 
quando che è quafi certo, che le cinque, ò {ci Veicoui il- 
hunina/Tcro il Rè con rifpctto, e con libertà cicca hngiu- 
fiiaia per l’cficnfionc della Regalia, vi aucrebbeS. Maefià 
molto riguardo , & entrerebbe in diffidenza controquei^ 
che lo confTglìano tanto male nelle colè piir- importanti 
alla Religione, alla di lui fiiruczza , & inconfeguenza al 
bene del di lui fiato » Non fi può, che gemere inceffantc- 
mente di vederli, che Sua Maefii, qual’è {eruito con. tanta 
fedeltà per la Guerra, e per le fùianzc,^lo fia tanto male per 
l’viuco necefiàrio .. 

All» perfine l^aimilimento, irteuiè caduto il Vefcoua- 
wvcl’annichjlamentQ della GiuEÌftlizzionc Ecckfiafiicc» 
rkrlucdcxchc i buoni Vcfcoui sTvnifèhino per rattcncrc iL 

coclb 
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corCodWn male tanto pregiudiziale, che vàSn*i /pogiiare 
li Vcfcoui della facoltà, che Dio gli hà dato di gouernaré 
la Chiefà,e di valerli della poderi di legare, e di lcioglic<^ 
re : Così credcreùchc farebbe molto à proposte, che cin-* 
que,ò fet de’lmiei Signori,noflri Confratelli faceflèro co- 
Dofeere à Sua Madia li lenrimentr , che hanno in ordine k 
que-llo affare; Non vi è apparenza, ch’eflb foffè per offen- 
derfène, & è verilìrailc,chc il Rè s^offenderi anco pih per 
il rifiuto» che fi fà de'Sagramenti > e degli ordini a'Rega- 
lifti, come fi è in obligo, per non concorrere con la conni- 
Dcnza»à co'l confenfo al loro facriIcgio,& airingiufiiziar 
checomettono^ chcpcrvna rimofiranza ofTcquiofa , con 
la quale fé gli farebbe conofeere il fondo» e la fofianza dt 
qudl’affare , che gli c fiato fin ad ora.afcofio r e quando- 
quefia rimofiranza non fortific il fuo effetto » fcruirebbe 
almeno alla pofierità per impedire fa prdcrizzioncjc non 
potrebbe al più, che cagionare nel Rè vn difiurbo,chc paf-* 
ferebbe prerto , c che co’l tempo potrebbe riufeire vtile^ 
alladi luifaluezza . 


/ 


PRIMA 


Digilized by Google 




Digilized by Google 



PRIMA' LETTERA 

Di Monfig. VefcoÙQ d’Alet. ./ 
AL RÉ 'CRISTIANISSIMO : . 


< * . . . ' . ! 
( , ? ' • ' * ’ ‘ * • * * » • • i «e V f * 
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profondo rifpctfo » ché hò per- Vo^ 
Ara MaeAà > & il timore di eflèrle im« 
portuno in vn tempo » nel quale sò» 
ch’ella hà così grandi occupazioni « 
m'hanno impedito fin qui di mettoró 
in cfccuzione ildlfcgno, cheaueuò di 
darmi l'onore di fcriucrle circa l’aAàre 
della Regalia; mà hò creduto di noiL> 
poter più difp enfiarmi dal farlo i doppo che i’Editt^he 
fono Aato aArctto ;à fare fopra ciò, è diuenoto publfco ,e 
che hò fàputo eflicrne Aato dificorlb'alla MaeAà VoAnu* 
Conofeendo io la fua fapienaa , la Aia giuAizia , e la fua^ 
bontà, ardifeo di fiperare, che mi farà grazia di fentirim 
Con faiiorc , e che non dilàppróuarà la libertè|, che io mi 
prendo di rapprcfentarle queiloyche può fcrnirc alla dihi* 

cida> 
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cidazione di quefto affare , Si tratta , Sire > d’vn Diritto 
toia Chid/a> che J'è coitiòne con tutto 
<]udte iJtlIa Prouincia Ecclc/Iaftica di Narbooa, Je quaW 
tjon fono mai /late fottopofic alla Rcgalia,non per va pri^ 
oHegio, -ò per»n’effen*ione»che li Rè i’abbiano concedo - 
tojinà per vn diritto comune» per vna franchigia naturale, 
c per vni liberti tanta antica quanto ò Ja lorp fondazio- 
ne . jÉfTcJttnnQ g(Jdut© di qucifla libertà lòtto Jap^ima, c 
feconda flirpcdelli Rè, quando quella Prouincia era pol^ 
feduta dalli Conti di Tolofa ^jSc altri Signori particolari. 
Sono venuti alla Corona eoo quella mcdelima libertà 
fotto il Regno di San Luigi doppo la gran dilputa dcH’In- 
uellitqte.chc Aueua tnrbatprimperio, c U Cfaief^ per più 
di so. anni, c durante la quale il diritto della RegoiLa co- 
minciò ad introdurli nelJcChiclc di Francia,e Ibpra tutto 
in quelle de’Pacli retti dal diritto comune , c elidono 
più vicine à Parigi . Quello Santo Rè , che era Rclìgiofo 
olTcruatore del Priuilegio Canonicojcomc dicono gli Sto- 
rici nella fua vita , conleruò le Chicle della Linguadoca 
BcUaJoro 'antica libertà circa' quellopunto. Vi furono 
anche mantcnutc,c confermate fotto Filippo l'Ardito Tuo 
FiglioJonel Concilio Generale di J.ione, tenuto, prefentì 
gi Anibarciatori di quello Prencipc, ouc per Decreto lò- 
Icflne fu proibito à tutti d’introdurre di nuouo la Regalia 
nelle Cbiefe ,,oue non era in vfo, & ordinato alli Bentlì- 
<iati, & Ecclcfiaftici di opporli, c d’impcdirJa per quanto 
li làrcbbe loro poiTlbile. Quello Decreto, Sire, fu riceuuto, 
fifoUeruato in tutto il Regno, Filippo l’Ardito, eli Rè. 
£upi ftccelTbri Tautorizarono con le loro dichiarazioni, 
coutentandolì d*vfarc,dcl diritto della Regalia nelle Pra- 
aiincic , e nelle ChicTe,ouc era Rabilito pervn’anticÒ co- 
fiumcjfenza Renderlo à quclle,che lìn’ail’ora non vi erano 
Hate fottopolle . Filippo il Bello , che follennc quello di- 
ritto con molto vjgotcjiclla dilputa , che ebbe con Papa. 

“ Boni- * 
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Bónifacló VlII.fi contènnèiie'medcfimi IimirK& tgJi fìcfi. 
focfprefKimentc riconobbe > c confermò la iibcrtà dello 
Chicfc di quefta Prouincia con fuc Jctterc patenti, dello 
qnali l’originale fi conferua negli Archiui; della Cbiefò 
Metropolitana di Narbona . Doppo qiiefio tempò s Sire* 
fi ofTeruò lempre la confuetudine per giudicare quali 
fbfTcro le Chicfc , nelle quali la Regalia auefiè luogo : c 
finalméte per preuenirc le difputc,che fuccedeuano fopra 
quella materia ,doppo d’cITcrfi verificato il tutto con efat^ 
teaza nc’Rcgiftn della Camera de’Conti, fi fece vn Cata- 
logo , in forma di Coftiruzione > di tutte le Chicle fbtto- 
pofte, ò non fottopoflc à qucfto diritto . E trà quelle, che 
non vi fono fottopofte , fi mettono ndl’vltirao articolo le 
Chiefè della Linguadoca . Li Rè Carlo VI. Cado VII^ 
Luigi XI. e Luigi XII. hanno ofTeruata la medefima rego-. 
la nelle loro Cofiituzioni , non auendo vfato della Kega-' 
lia,che nelle Prouincie,e Diocefi>douc era /labilità da vn’ 
antico coftume y e Luigi fudetro, à cui la giullizia , e la_^ 
bontà acquifiarono il nome di Padre del Popolo y proibì 
cfpre/Taraentc a'fuoi Miniilri d’ingcrirfi nell’occupazione 
de’ frutti degl’Arciuefcouati , Ve/couati, & altri Benefi- 
ci) del fuo Regno y oue il diritto della Regalia non auen» 
luogo, fotto pena d’efler ga/ligati come facrileghi . II Par-i 
lamento di Parigi per più di 300. anni hà feguitola ine-*^ 
defima regola nell! fuoi Arre/li. H su quelli principi) rutti! 
gli Autori y che hanno fcritco di quella materia , de'quali 
molti erano Miniilri Regij,e nelle prime Cariche del Par-c 
lamento, hanno infognato come vna tnainma indubitata ,i 
ccolèantc , che la Regalia non hà luogo generale in tutto» 
il Regno, mà che ci fono delle Prouincie,& vn numero di: 
Chicle particolari, le quali non vi fono fottopolle ; E nu-’* 
inerano frà quelle particolarmente le Chicfc della Prouin-' 
eia di Narbona , le quali in effetto fono fempre rimallo -’ 
nella loro antica libertà in quefio puntoydopp0.ii Conci- 1 
. : . Li lio 

^ . 
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lio Generale di Lfone fenza che fìano ({afe mai molefta^ 
te, come appare da vn gran numero di Titoli, e d’Actiau» 
tentici . Creili , Sire , fono i fondamenti , ibpra quali è 
flabiliro il diritto della mìa Cbiefà , e di tutte quelle di 
quefta ProuincÌ3,e che io hò ardito di rapprcfcntarc fom- 
mariamenteà Voftra Maeftd. Monfìgnor de Marca» il 
quale Voftra Maefta onorò d\na ftima,& dVna bencuo- 
lenza particolare,li fpiegò diffufàmente nella rimoftran- 
aa, che fece neli’anno x6^5.fbpra qnefta maceria , e nella, 
m opera della Concordia della Chiclà , e deirimpcrio , 
ouc foftienecon tanta erudizione la libertà della Ohiefìi., 
Gallicana > & i diritti della Corona. ArdHcod’aftìcurare 
Voftra Macftà , che quinto dice quel dotto Prelato fbpra 
qnefta rnateriatè tanto chiaro, e conuinccntc,chc doppo di 
anerio effaminaro con qualche diligentia non fi pnòà 
meno di reftar perAiafo del dirittodelle nollreChrefo» 
E quindi , Sire , é nata f occafione di credere , che quefte^ 
cote non Canoftate fpiegate alla Maeftà Voftra , Ella non 
i ftata (ufKcicntcmcntc informata del punto di queftoaf^ 
fare. Se li è dato daintendere, come appare dalli termini 
della fùa Dichiarazione , che il diritto della Regalia 
tanto antico» quanto la Corona i che a qnefta è eftenziaf- 
mente anne^, e che di Tua natura deue eftrre vgualc > & 
uniforme in tutto il fuo Regno . E fopra quefte maflinvt.» 
tutte contrarie aRi tcftimonianza della Storia,al Decreto 
del Concilio Ccncrafe riccuuto, & autorizaro nel Regno, 
all'antichc^e miouc Coftituzioni delli Rò, agli Arrcfti del . 
Parkimcncopublicacì di tempo in tempo da molti fecoli ìr 
Q oà, & alle teftimonianze degli Autori, che hanno fcritto 
fopra quefta materia ; Siche non hannodouc appoggiarli 
i Miniftridelta Maeftà Voftra, ì quali hanno fntraprelo di 
prtuar le noftre Chicle delia loro antica libertà . E dr qui 
^-nato»SÌTC,che rtcli’i/tanza,ch*ò ftara giudicata nel Gon- 
iegho della Maeftà Voftradunno obligaco i Vefeout » & i : 
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Capitoli di qucfla Prouincia à moRrarei Titoli , c Icj 
pruoue d Ile loro Immunirà : come fc quefte li foRcro ot- 
tenute per priuilegij particolari, per offici/ gratuiti , ò per 
contratti fatti co’Rè , in vece di goderli à titolo d’vnt># 
franchigianaturalCjC di vna libertà Canonica, nella quale 
fono femprc Rate mantenute*. E doppo d’aucric cosi mef- 
colate, c conftifc con le Chicle, che pretendono d'cflèrcj 
cliènti dalla Regalia à titolo particolare , c che fono nelle 
Prouincic > nelle quali qucfto diritto è in vfo , hanno cre- 
duto di poterle fottomcttcrc per queRa via, vedendone^ 
prcclufa ogn’altra , non oRantc il loro poffcRb pacifico, & 
immemorabile : poiché ammeflb vna volta per vero, chea 
Rèdi Francia in qualche tempo abbiano goduto tal di- 
ritto, fottcntrala Regola, che il diritto della Regalia fia 
inalienabile,^ imprcfcrittibilc. Nel che però hanno Inp- 
poRo per cuidente ciò,che era in diiputa; mentre bilbgna, 
che vn diritto abbia fuRìRenza, e fia queRa riconofeiuta.» 
per vera, prima,chc fi poflà dichiarare inalicnabile,& im- 
prefcrittibilc : e quando pur fi trattallc delie Chiefe, alle 
quali i Rè hanno rimeRb il diritto della Regalia perpri- 
irilegij particolari , queRa ragione non baflcrebbe per 
priuarJcd’vn’elTènwonc , della quale godono doppo lun- 
go tempo . Perche fe è debito di giuftizia ,e di equità il 
conferuare alle Città , & alle Comunità i vantaggi , &ì 
priuilegij , che li Rè hanno loro conceduti ; quanto è più 
giuRo,epiù ragioneuole il far ciò in riguardodella Chie- 
fa medefima , e fopra tutto in vna materia, dolici priuiic- 
gijdc’Prencipi non fanno altro, che riirctterla in vna li- 
bertà, la quale è naturale alla Chiefa ? Si sà ancora. Sire, 
che , alcuni anni fono , la Macfià VoRra non volfe , che fi 
toccaflè l’Immunità della Chiefa d’Arias, la quale lì ri- 
trovi in qucRocafoiondc è facile il giudicarc,che fe foRe 
Rata rufficientemenre informata della verità , molto meno 
fi farebbe portata à dare il Rio confenfo per toccare il di- 
' ^ LI a ritto 
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ritto delIieCbieicdclla Linguadoca^che fono iinmtmìdah> 
la Regalia di tutta anzianità , e che fono ftatc confcruatcj 
in quefta libertà da diuerfe Dichiarazioni » e lettere pa- 
tenti delli Kò fuoi predccelTori « mà , Sire» non fi è fola- 
mente forprefa la vofira volontà in ciò , che riguarda il 
fondo di qoc/lo affare , mà anche nel modo di trattarla_j > 
portandola- al Conlcglio della Maeftà Voftra per cflcrc^ 
regolata da vn’Arrcfto» fotto prctefto dell!iftanze parti- 
colari trà i pretefi Regalifti» & i Titolati de’Bcneficij» che 
erano fiate auocate dai Parlamento : in tanto .Sire» non 
era cofa da ellere ifirutta» c regolata nelle forme ordinarie 
del Confeglio , non vi era materia di lite ; il Clero non_» 
aueua altra firada, che quella delle Rimoftranzefattcj 
alla Maeftà Voftra per fupplicarla d’impedire l’indebita 
veflàzione , cl>e li fuoi Officiali faceuanoallc Chiefe li- 
bere dalla Regalia. Etjue/ta ftrada appunto prefegià 
lamenrandofi prefio Enrico il Grande, contro l’ A rrefto 
del Parlaihemo di Parigi , dcH'anno 1 6o8- come d’vfur.- 
attentato lopra la libertà della Chrefa,c d’vna contrauen- 
zionc alla Dichiarazione, che Sua Maeftà aueua publi- 
cato dóe anni prima, e che il Parlamento aueua rifili-, 
tatodi verificare . Hà poi continuato le medefime Rimo- 
ftranze prefio il defonto Rè di felice memoria Padre di 
Voftra Maeftà » il quale dichiarò con fua Coftituzionc_> 
del i6z9.chc volcua vfarc del diritto della Regalia, come 
l'Or il paffato, cioè in conformità all’Editto d’Enrico IV. 
c fenza feenderk) nc’luoghi» ooe non ne aueua goduto 
per il. paffato, sì come foce intendere alli Deputati del. 
Clero, con la voce dclSignordc Marillac Gnardafigilli. ; 
E fc la morte non aucflc frrmato il corfo de’fuoi gloriofi 
difegnt, il Clero fpcraua benprefto diottei>eredaUa-> 
Tua griiftizia, c. pietà vna dichiarazione erprefla » 
deeifina > la quale auerebbe atficuraro per feinpre 
pficc delle Chiefe libere» & immuni dalla Regalia-.. .. 
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Se queftc cofe* Sire, fofTcro fiate erpofte’alla Macfià 
Voftra > c le forte ftato fatto conofcelc il vero diritto di 
quarte Chiefe> la Tua giurtizia j e la fua bontà i’aucrcbbc- 
ro fenza dubio portata à conferuarle vna libertà > dello 
quale godono dalla prima loro origine^ c nella quale fo- 
no fiate mantenute da tutti i Rè fuoi Predecellori . Auc- 
. rebbe più torto feguitato in quarto punto la Cortituzione 
d'Enrico il Grande conforme à tutte i'antiche,/ìcoHie hà 
fa tto il Rè Luigi il Giufio di fcl. memoria) più torto cho 
d’appoggiarfi fopra l'Arrefto delParlameto vfeito due an- 
ni doppo l'accennata Cortituzione di Enrico . 11 che pa- 
rimente è artatto contrario airanticbe Dichiarazioni) & 
alla Giurifprudenzia orteruata da quali 400: anni in qua 
in querto Parlamento . Tutte querte conrtderazioni,Sir 
rC) m’hanno fatto credere ) che io non farei cos’ alcuna^ 
contraria alle vortre vere intenzioni > non facendo regi- 
.rtrare il mio giuramento di fedeltà in riguardo à che è 
flato pretefo j che la Regalia rerti aperta nel mio Vefeo- 
uatO) benché non Zìa vacante la Sede . Sono quali anni 
quaranta > che io Ibno flato artretto ad impiegare i mez- 
zi) che la Chiclà mi mette nelle mani>per conferuar quan- 
to mi è portibilc)i dritti della mia Caredrale> e per impe- 
dire il gran torbido>che doueua Icguire per le prouifioni 
in Regàlia furrettiziamentc ottenute) in virtù delle quali 
fi pretendeua di priuar molti de principali Beneficiati del 
noflro Clero ) che fono in pofleflò pacifico de loro Bene- 
fizi) da molti anni in quà 1 nel che non hò fetto altro, che 
elèguir gli Ordini della Chiclà , & vbbidirc ad vn Conci- 
lio Generale riceuuto » & autorìzato nel Regno di Fran- 
- eia da più di quattro Secoli in quà > Che fe gli altri Vc- 
feoui non hanno fatto la medelìma colà) non è però, Sire, 
.che non abbiano dentro di fe li medelìmi lenrùncnti fo- 
pra qucft’artarc; E V. M. mi permetterà di dirli , che/! 
V fpiegano affai nelle occalìoni, c sò anche t che ve ne io;» 
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molti} ché hanno prote/lato in /^rittò, & hanno mcflc lo 
protefte ncgrArchinij delle loro Diocefi per la con/èr- 
uazione del diritto delle loro Chiefe . ConFclTo» Sire* di 
non aucre ftimaco bene rvfar’anch’ io quella maniera) 8c 
hò creduto} per fodisfar’alia mia Cofeienza} di douer fare 
il mio Editto, come vnico mezzo, il qual mi re/ìaua, per 
difendere la libertà canonica della mia Chielàje per'coo- 
fcruarle ndrauiienire^quanro mi ^ poflfibile,non folamen- 
tc le fuc rendite temporali , mà anche la collazione de' 
Benefìcij , la quale è vn diritto fpirìtualc} c Gerarchico-. 
S Paolo ciTendo prigioniere per la fede del Vangelo , o 
difendendoli auanti dVnRè de'Giudehgli dilTc con quella 
Sanra libertà, che gli dauala grazia Apolèolica* O Re non 
credete Voi alli Profeti ? IO sò che ci crcdcte-. Benché 
io lìa,Sire,vno de grinfòriori Velcouidel Veltro Regno, 
Vi ftipplico à permctrermi, che io m’addatti il linguaggio 
di quell* Apollolo , parlando ad vn Rè Criftianillìnio, 
Abbiate k grado. Sire, che io vi dichi : La Maeftà Vollì^ 
non crede all’ Autorità delta Chiela congregata in vnL» 
ConcilioEcutncnico ? Sò che ella ci crede, meinre chcj 
mette trà i più glorioli de Tuoi Titoli quelli di figliolo 
Primogenito della Chiefa , e di Protettore dc’Sacri Oi- 
»nonì . Io aò che V.M. lì ricorda della promeflà fatta à 
Dionella folcnnità del fuo Sacro, di proregerc la Chiclà, 
c fuoiMiniAri,e diconfcruar’ à Velcoui il loro prmilegio 
Onionico,cioè Tlmmunìtà annelTa al loro Carattere , & i 
Vantaggi, che fonoloroattribuiti da Santi Canoni^ da4- 
Ic Couituzioni dclli Uè Ctiftianiflffmi . Io sò di piòiSire, 
' Che Vollra Maeftà hà molto amore per la Giuftizia» e che 
elYèndot lèmpre pronta di renderla al minifflo de fnoi Vaf- 
falli, non la vorrebbe oficnderein vna cofa tanto impof« 
.tante > e che riguarda la libertà d*vn gran numera di 
Chiefe, Finalmente Io sò, chela Maeftà Voftranondtt- 
'btta, adefitinpio di San Luigi , dal quale procede il Aio 
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ÌKeièfihfue^'che noh’vi^a'coii ptiò ìmpbhaAtr^^'piè iUi' 
'Scile t ' che Telcczione de^ Minilh-i deùa ChieÓi { 

3 uai)do rifletcefà'à'qoelh verità fi terrà mólto k^aML 
al voler fteddere 1^ 'fiie Nominasioni à: Benefici! di ^ 
dagli antichi limici, e dalle Regole prcfcrifte^i pyò 
V. M. non temere il conto , che eli j deue rendere à Dio 
di quelle nominazioni, ond’ella hà già il carie». Botdo- 
nacc,Sire, qnefta libertà ad vii vecchio Vefiroiìo col f efo 
dopò di tanti anni di Vdcouato i| quale crederebbe di 
renderfi colpeuole auanci Dio, fe'non rappre'ftntiHc alla 
Maeflà Voftra tutto quello, che riguarda vn’aflTarc tanto 
importante come quello : non è cofa veruna , che iodefi* 
dcri tanto, quanto di daru^n ogni - rincontro chiare pro- 
ucdtllàmia vmiTttt‘,(5: vbbidlefi:^ St'ardifco Iperare, che 
le la MaeDà Vofira fà’riÀcfliohe a quello , che io mi fono 
dato |*Qnore^di^rapprclcntajJc, fi renderà pei*fualà, che io 
non'rhe ne IbHÒ'slohrVnaYoi sforzandomi come hò fatto 


di conltruare alla raiaChiclaJaiua antica libertà . 'Qnc- 
fto c vn Depofico, che mi è fiato cónfidató, &il'4iJal^e- 
uo confcruare per rimetterlo à Ciefii Grillo Sourano Pa- 
llore della Chiefa. Poco llaró ad andar* à renderli conto 
della mia ammini/lrazione , c tra tante altre cofe , che mi 
fitnno temere il Tuo giudizio indubitabile , io non vedo 
ciò» che li potrei rilpondcrc, fé in quella occafionc abban- 
donale gli Interelfidclla fua Spola contro la verità da me 
conofeiuta, c contro l'obligo del mio ofiìcio. Egli è. Sire, 
quegli , che tiene i cuori de’Rè tra le fuc mani per farne 
qucllotchc più gli piace . Io lo prego illantcmentc , che 
vi riempia di Ipiiito di Sapienza , di Giullizia > e di Pietà 
per la decifione di quell' affire, e che voglia diffondere 
fopra la volila perfona Sacra l’abbondanza delle lue gra- 
zie, e delle fuc beiicdizzioni , acciò fiate vn Rè veramen- 
te fecondo il Aio Cuore . Quelli Ibno, Sire, i voti che io 
coatioiiaró di &r ioccfiantcmcncc per la MacHà Vollr«_» 
^ ■ nelle 
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ittlle mie preghicKs é ntc^miei Sacrifici^ nom credendo di 
poterli dare maggiori fegni del defiderio ^ìncerilfimo^ che 
rhó di contribuire alla Tua vera gleriatdeUa fedeltà inuio^ 
labile^ che hò al fuoferuizioi c del profondo rifpccto col 
quale io fono' 
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Er quanto timore io abbia d*c/Ìfrc,impor^_, 
cune alia Maeilè VoOra » non hò creduto, 
di potermi difpenfare dai darmi l’onore 
dì renderle contodella coadottajche fono, 
ftaro obligato à tenere rilpctio all’Ef de- , 
/ìaflicO) che è venuto qua fono pochi gipr* . 
ni per inctter/i in poireffo del Decanato della noftra Chiie-; 
fii Catcdrale, e per fatui le funzioni i Ardifeo, Sire ^ prò- ; 
mettermi dalla giuftiziai e dalla bontà delta MaeRà Vo-, 
Ara? che mi farà grafia di credere più toAo à quello> che>. 
prenderò ardire di dirle» che a’difcorit» che li potranno^ 
dTèr farti in mio difàuantaggio » Se all’interpretaziom po-, 
co fauorenoli > che fi daranno alle mie arsioni . Alcuni ■ 
\«rranno rendermi coipeuolc fenza dubbio,rapprefentan- ^ 
doconefaggerazione , che hò fatto figoificare al Signor, 
de Foix il mio prinìo Editto in pregiudizio dell' Arredo,, 
del Confegliodi Stato della Macllà Vodra> e che doppo. 
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d’auer pcnfato à diffuaderlo nella vifitatchffmi fe»dal met- 
tere in efecuticae gli ordìniich^ egli aucua nceuutt , ftci 
publicar’ vn fecondo Editto per procedere contro di lui 
fecondo le forraedclJa Chicla i cafochc pcrliftelfe nella.» 
rifoluzioné . Mà» Sire ^ io fupplicohunfiililliraamentelaj 
MaeAà Voftra à confìdenre il fondo di qucAo a£irC) e la 
neceflita ineuicabile, due fono flato naeffo di trattare , co- 
me io hò fatto . Già mi fono dato Tonorc di rapprefentar- 
Ic nella mia prima lettera le ragioni» che flabilifcono il di- 
ritto, e la libertà della mia Chiefa circa la Regalia . So- 
jio tali) Sire» che fe la Maeflà VoRra fi degna di fatui fo- 
pra rideiUone» fpcro,chc riconofccrà, che io non hò fatto 
cofa alcuna» alla quale non fblH obligato ;è Rato ncceffa- 
rio d’vbbidire alla Chiefà noRra Madre . Q^cRa è quel- 
la» che in vn Concilio generale m’hà preferitto ciò che io 
doueuo fare«Io nò fono Rato altro che TEfecutore dc’fuoi 
ordini in vn punto» nel quale non fi può dubitare > che i 
Tuoi fìglioli » & anche più i fuoi principali MiniRri non Te 
debbano vbbidire. Non è Rato nulladitneno» Sire» lènza 
vta’eRremo dolore » che io mi fono veduto aRrctto à slou- 
tanarmi in apparenza dall'vbbidienza » che io delìdcro di 
rendere in tutte le cofe agli ordini delia MaeRà VoRra_.. 
In effetto fc fi vogliono eiaminarc tutte le mie azzioni in 
qucRo affare; Si potrà faciJmcute ofTeruare » che non mi 
fono auanzato» fc non tanto » quanto ci fono Rato sforza- 
to » e che non hò auuto ricorfo alli mezzi >che la Chiclaj 
m’hà medi trà le mani , che quando tutti gli altri mi fono 
mancati . lojfupplico » Sire » VoRra MaeRà ad cfTerc per- 
fuafa, che in ciò non hò trattato per imprcRioni cRranec , 
nè per fug^cRioni di chi fi f?a;di modo che fe foffe dclfer- 
rore nella mia condotta » non fi potrebbe imputare à nefr 
fon’altro , che à mè ‘folo . Hò cfamìnato da' fondamenti 
qbcR’afFarc prima d’impegnanni in effb » l’hò Radiato co i 
diligenza particolare » ci hó penfàto vn gran tempo 
auanti Dio » dimandandogli'U grazia »^cbe m’era neceftà- 
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rkh e non (óno entrato neirira pegno'» nel quale. nù^e^r 
che perche Ibno ftaco pcrfoafo à non ppter 
te fenza mancare ad vno de’più cflcnjtiàli oblighi d?Ì;^iÒF 
miniftcro i Qucfta pcrfuafione. Sire » fi è ancora fortifica- 
ta nella continuazione ; & io prenderò la liberti 
alla Maefià Vofira » che aoendo auato Tanno pafiato vna 
gran malaria » la quale mi condirò jSuoidlfpfi^edelIaL# 
morte ; Doppo che fui guarito , mi trcnne vn gran fenti- 
mentoalTanimojchcauendomi Iddio refàla làlutejiodo- 
ueuo confècrargli intieramente quelli momenti di vita_» > 
che mi reftauano,edimoftrarIi vna fedeltà noua|nell’efcr- 
citio della mia carica y Si'à) pa^icolare ^elTaffare della^ 
Regalia, nel quak.a«eaav>Dluto,cBc io m'impiegafib Co- 
me ier^^ionbehe mi ci haopo fatto entrare fono fempre 
le medefime, c foflfìfl'onolémprc » io non vedo , come mi 
farebbe pofiìbile di mutar condotta . Abbiate , vi prego. 
Sire, la bontà di confiderar, che mi ritrouo in vn età, nel- 
la quale di continuo deuo penfàr' alla morte i & al conto, 
che auerò da rendere à Dio. Sarei infeltcifiìmo in que- 
fio fiato, fe il defiderio di procurarmi vn ripofo vmano , 
duranre quefto poco tempo che mi refia à viuere., mi por- 
lafiè à far vna colà di quefTimportanza contro i lumi, che 
hò, e contro ilroouimento della mia colcienza » Vn erro- 
re di quefia natura mi renderebbe indegno del grado, nel 
quale Iddio m’hà pofio per fua prouidenza, e mi leuercb- 
be, Sire, la confidenza d^offerire ogni giorno , come io fò 
le mie déboli premiere al nofiro Diurno Saluatorc per la 
confcruazione , e per la profperità della Maefià Vofira, e 
dirottala Vofira Reale famiglia. Ho féroprc creduto, 
che non fi può edere fi;deie, come fideue,al fuo Prcndpe, 
prima d’efierlo à Dio , e fin qui mi fono ftudiato d'anere^ 
per regola della mia condotta quefia parola di San Pietra 
Timett DfMtmi Rfgtm Ì0Mtri/Sca/e . Quelli fono. Sire, li fen- 
dmcmi,clrc bò auuti finoadeilby e ne^quaU l^ro,che Dio 



«Tmantctrt fino aff ritiino fpiritb*fion tronaodòfi ak«n^ 
che fia éon fedeltà più inuioUbilc> e con pià profondo ri-, 
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